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CA TO PRIMO 

I 

Canto l' arme pietose e 'l capitano 
che ' l gran sepolcro !"berò di Cri to: 
molto egli oprò co ' l senno e con la mano, 
molto soffri nel glor1oso acquisto: 
e in van l'Inferno v i s'oppose, e in vano 
s'armò d'Asia e di Libia il po ol misto; 
il Ciel o-Ji diè favore, e sotto a i an ti 
segni ridus e i suoi compagni erran ti. 

2 

Musa, tu che di caduchi allori 
non circondi la fronte in Elicona, 
ma su nel i lo in fra i beati cori 
hai di stelle immortali aurea corona, 
tu spira al petto mio celesti a rd ori, 
tu rischiara il mio canto, e tu perdona 
'intesso fr gi al r, s'adorno in parte 

d 'altri di letti, che de' tuoi, le carte. 

3 

ai che la corre il mondo, o e pi u vers1 
di sue dolcezze il lusinghier Parnaso; 
e che ' l vero condito in molli v rsi, 
i pi u schivi allettando ha per uaso: 

osi a l 'egro fanci ul porgiamo aspersi 
di soavi licor g li orli del vaso: 
succhi amari ingannato intanto ei beve, 
e da l 'inganno suo ita riceve . 

T. TASSO. 
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4 
Tu, magnanimo Alfonso, il qual ritogli 

al furor di fortuna e guidi in porto 
me peregrino errante, e fra gli scogli 
e fra l 'onde agitato e quasi absorto, 
queste mie carte in lieta fronte accogli, 
che quasi in voto a te sacrate i' porto. 
Forse un di fia che la pre aga penna 
osi scriver di te quel ch'or n'accenna. 

5 

È ben ragion, s'egli avverra ch'in pace 
i l buon popol di Cri to unqua si veda, 
e con na i e cavalli al fero tra~e 

cerchi ritòr la grande ingiusta preda, 
ch'a te 1o scettro in terra, o, se ti piace, 
l'alto imperio de' mari a te conceda. 
Emulo di Goffredo, i nostri carmi 
in tanto ascolta, e t'apparecchia a l' armi. 

6 

Gia 'l sesto anno olgea, ch'in ori" ente 
passò il campo cristiano a l'alta impresa; 
e Nicea per as alto, e la potente 
Antiochia con arte avea gia presa; 
l'avea poscia in battaglia, in contra gente 
di Persia innumerabile , difesa; 
e Tortosa espugnata: indi a la rea 
stagion diè loco, e 'l novo anno attendea. 

7 

E 'l fine omai di quel piovoso mverno, 
che fea l'arme cessar, lu nge non era; 
quando da l'alto soo-lio il Padre eterno, 
ch'è ne la parte piti del ciel sincera, 
e quanto è da le stelle al basso inferno , 
tanto è piu in su de la stellata spera, 
gli occhi in giti volse, e in un sol punto, e in una 
vista mirò ciò ch'in sé il mondo aduna. 
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Mirò tutte le cose ed in oria 
s'affissò poi ne' principi ristiani ; 
e con quel guardo uo ch'a dentro spia 
nel piu secreto lor gli affetti umani, 
vide Goffredo che scacciar desia 
de la santa citta gli empi pagani, 
e pien di fé, di zelo, ogni mortale 
gloria, imperio, tesor mette in non cale. 

9 

Ma vede in Baldovin cupido ingegno, 
eh' a l'umane grandezze intento aspira: 
vede Tancredi aver la vita a sdegno, 
tanto un suo vano amor l'ange e martira: 
e fondar Boemondo al novo regno 
suo d'Antiochia alti principii mira, 
e leggi imporre, ed introdur costume 
ed arti , e culto di verace nume; 

IO 

e cotanto internarsi in tal pensiero , 
ch'altra impresa non par che piu rammenti: 
scorge in Rinaldo ed animo guerriero 
e spirti di riposo impazienti; 
non cupidigia in lui d 'oro o d'impero , 
ma d'onor brame immoderate, ardenti: 
scorge che da la bocca intento pende 
di Guelfo, e i chiari antichi essempi ap r nde. 

Il 

Ma, poi ch'ebbe di questi e d'altri cori 
scòrti gl'intimi sensi il Re del mondo, 
chiama a sé da gli angelici splendori 
Gabr1el, che ne' primi era secondo. 
È tra Dio questi e l'anime migliori 
interprete fede!, nunzio giocondo: 
o-iu i decreti del Ciel porta ed al Cielo 
riporta de' mortali i preghi e 'l zelo. 
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12 

e al suo nunzio Dio: - Goffredo trova , 
e in mio n ome di' lui: perché s i ce sa? 
perché la guerra ornai non si rinova 
a lib ra r Gierusalemme o pressa? 
Chiami i duci a con iglio, e i tardi mova 
a l'alta impresa; ei capitan fia d 'es a. 
Io qui l' eleggo ; e ' l faran gli altri in terra 
gia suoi compagni, or suoi ministri in guerra. -

IJ 
Co i parlògli; e Gabri:el s'accinse 

veloce ad esseguir l' imposte co e: 
la sua forma in i ibil d 'aria cinse 

d al senso mortal la otto pose: 
umane membra, aspetto uman i fi nse, 
ma di celeste maesta il compo e ; 
tra giovene e fanci ullo eta confine 
p rese, ed ornò di raggi il biondo crine. 

14 

Al i bianche vesti , c'han d or le cime, 
infaticabilmente agil i e preste : 
fende i venti e le nu bi , e va sublime 
ovra la terra e sovra il mar con queste. 

Cosi vestito, indirizzassi a l 'ime 
parti del mond il messaggier cel ste : 
pri a sul Libano monte ei si ritenne, 
e si librò su l 'adeguate penne ; 

IS 

e ver ' le piagge di T ortosa pot 
drizzò precipitando il vo lo in giu o . 
Sorgeva il novo sol da i lid i e01 , 
parte gia fuor , ma 'l pi u ne l 'onde chiuso· 
e porgea matutini i preghi suoi 

offredo a Dio , com'egli avea per uso ; 
quando a paro co ' l sol, ma piu lucente, 
l 'angelo gli appari da l'oriente; 
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16 

e gl i d isse: -Goffredo ecco opportuna 
gia la sta<Yion ch'al guerreggiar s'aspetta : 
perché dunque trapor dimora alcuna 
a liberar Gieru alem aggetta? 
Tu i principi a consiglio ornai raguna, 
tu al fin de l'opra i neghittosi affretta 

io per !or duce gi a t'elegge; d es i 
sopporran olontari a te sé stes 1. 

17 

Dio mes aggier mi manda: io ti rivelo 
la sua mente in suo nome . Oh quanta spene 
a er d'alta ittor ia, oh quanto zelo 
de l'oste a te commessa or ti conviene !
Tacque; e, sparito ri olò del cielo 
a le parti pi u eccelse e piu serene. 
Resta Goffredo a i detti, a lo splendore, 
d 'occhi abbagliato, a tton ito di cor . 

Ma poi che si riscote, e che discorre 
chi venne, chi mandò, che g li fu detto, 
se gia bramava, or tutto arde d' imporre 
fine a la guerra, ond'egli è duce eletto: 
non che ' l eder i a gli altri in ciel preporre 
d 'aura d'ambizion g li gonfi il petto: 
ma il suo voler piu nel voler s' infiamma 
del suo ignor, come favilla in fiamma . 

19 

Dunque g li eroi compagni, i q uai non !unge 
erano spar i a ragunarsi invita: 
lettere a lettre, e me si a messi aggi unge, 
sempre al co nsiglio è la preghiera unita : 
ciò ch 'alma generosa a lletta e p unge, 
ciò che può risvegliar virtu sopita, 
tutto par che ritro i, e in efficace 
modo l 'adorna si che sforza e piace. 
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2 0 

\ ennero i duci, e gli altri anco eguiro, 
e Boemondo sol qui non con enne . 
Parte fuor 'attendò, parte nel giro 

tra gli alberghi suoi Tortosa tenne . 
I g randi de l ' essercito s'unire 
(g lorioso senato) in di solenne. 
Qui il pio Goffredo incominciò tra loro, 
a ugusto in volto, ed in sermon sonoro: 

21 

- Guerrier di Dio, ch'a ri storar i danni 
de la sua fede il Re del Cielo ele se, 
e securi fra l'arme e fra gl ' inganni 
de la terra e del mar vi scòrse e res e: 
si ch'abbiam tante e tante in si pochi a nnt 
ribellanti pro incie a lui sommesse, 
e fra le genti debellate e dome 
tese l ' insegne sue vittrici e ' l nome: 

22 

gia non lasciammo i dolci pegni, e ' l nido 
nati o noi (se ' l creder mio non erra) 
né la vita esponemmo a l mare infido , 
ed a i perigli di lontana guerra , 
per acqui tar di breve suono un grido 

ulgare, e posseder barbara terra: 
ché proposto ci avremmo angu to e scarso 
premio, e in danno de l 'a lme il sangue sparso. 

23 

Ma fu de' pensier n ostri ultimo segno 
espugnar di Siòn le nobil mura, 
e sottrarre i cristiani al giogo indegno 
di ser itu co · ia ente e dura 
fondando in Palestina un novo regno , 
ov'abbia la pieta sede secura: 
né sia chi neghi al peregrin devoto 
d' a<\orar la gran tomba e sciòrre il 6to. 
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24 

Dunque il fatto sin ora al rischio è molto, 
p iu che molto al travaglio, a l'onor poco, 
nulla a1 disegno, ove o si fermi, o vòlto 
sia l'impeto de l'armi in altro loco. 
Che gio era l'aver d'Europa accol to 
i gra nde sforzo, e posto in A ia il foco, 

quando sia poi di si gran moti il fine 
non fabriche di regni, ma ruine ? 

25 

Non edifica quei che vuo l gl'imperi 
su fondamenti fabricar mondani; 
o e h a pochi di patria e fé stranieri 
fra gl'infini ti popoli pagani: 
o e ne' Greci non convien che speri, 
e i favor d 'occidente h a si lontani : 
ma ben move ruine , ond 'eglì oppresso 
sol costrutto un sepolcro abbi a a sé stesso . 

26 

Turchi, Persi, ntlochia (illustre suono 
e di nome magnifico e di cose) 
opre nostre non gia ma del Ciel dono 
furo. e vittorie fur meravigliose. 
Or se da noi rivolte e tor te sono 
contra quel fin che 'l donator dispose, 
temo cen privi , e fa ola a le genti 
quel si hi aro rimbombo a l fin diventi . 

27 
Ah non sia alcun, per Dio, che si graditi 

doni in uso si reo perda e diffo nda ! 
quei che sono alti princ ipii orditi 

di tutta l 'apra il filo e ' l fin risponda. 
Ora che i passi liberi e spediti, 
ora che la stagione abbiam seconda , 
ché non corriamo a la citta ch'è mèta 
d 'ogni nostra vittoria ? e che piu '1 vieta? 

7 
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28 

Principi , io i prote to (i miei prote ti 
udra il mondo presente, udrà il futuro, 
g li odono or su nel Cielo anche i Celesti), 
il tempo de l' i m presa è g ia maturo: 
men diviene opportun piu he si resti; 
incer tissimo fia quel che è securo . 

Presago son, s'è lento i l nostro corso, 
a rà d'Egitto il Palestin soccorso . -

29 

Di se; e ai detti segui breve bisbiglio · 
ma sorse poscia il solitario Piero, 
che privato fra' principi a consiglio 
sedea, del gran passaggio autor primiero: 
-Ciò ch'essorta Goffredo, ed io consiglio; 
né Ioco a dubbio ' ha, i certo è il vero 
e per sé noto : ei dimostrollo a lungo; 

oi l 'approvate; io q uesto sol v 'aggiungo: 

30 

e ben raccolgo le discordie e I' onte 
quasi a pro a da voi fatte e patite, 
i ritrosi pareri, e le non pronte 
e in mezzo a I'esseguire opre impedite; 
reco ad un'altra originaria fonte 
la cagion d'ogni indugio e d'ogni lite: 
a quella autorita, che, in molti e vari 
d' opinion, quas i librata è pari. 

J I 
Ove un sol non impera, onde i giudici 

pendano poi de' p remi e de le pene, 
onde sian compartite opre d uffici, 
i i errante il go erno esser conviene. 
Deh! fate un corpo sol de' membri am ici; 
fate un capo, che g li altri indrizzi e frene: 
d a te ad un sol lo cettro e la possanza, 
e sostenga di re vece e sembianza. -
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32 

Qui tacque il eglio. Or quai pensier, quai petti 
son chiusi a te, an t'Aura e divo Ardore? 
Inspiri tu de 1' eremita i detti, 
e tu gl' imprimi a i cavalier nel core; 
sgombri gl'inserti, anzi gl'innati affetti 
di ovrastar. di li berta, d'onore; 
si che Guglielmo e Guelfo, i piu sublimi, 
chiamar Goffredo per lor duce i primi. 

33 
L'approva r gli al tt i: essere sue parti dènno 

deliberare e omandar altrui. 
Imponga a i vinti legge egli a suo senno; 
porti la guerra, e quando vuole, e a cui: 
<di altri, gia pari, ubid1 enti al cenno 
siano or ministri de gl' imperii sui. 
Concluso ciò, fama ne vola; e grande 
per le lingue de gli uomini si spande. 

34 
Ei si mostra a i soldati: e ben !or pare 

degno de l'alto grado ove l'han po to: 
e riceve i saluti e 'l mi li tar e 
applauso, in 6lto placido e composto. 
Poi ch'a le dimostranze umili e are 
d'amor, d'ubidienza ebbe risposto, 
impon che' l di seguente in un gran campo 
tutto si mostri a lui schierato il campo. 

35 

Facea ne l'oriente il sol ritorno , 
sereno e luminoso oltre l 'u ato, 
quando co' raggi usci del novo giorno 
sotto l'insegne ogni guerriero armato 
e si mostrò quanto poté pi u adorno 
al pio Buglion, girando il largo prato. 

'era egli fermo, e si vedea davanti 
passar di tinti i cavalieri e i fanti. 

9 
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36 

Mente, de gli anni e de l'oblio nemica , 
de le co e eu tode e dispensiera 

agli ami tua ragion si ch'io ridica 
di quel camp ogni duce e ogni chiera: 
suoni e risplenda la lor fama antica, 
fat a da gli anni omai tacita e nera; 
tolto da' tuoi tesori, orni mia lingua 
ciò ch'ascolti ogni eta, nulla l'estingua . 

37 
Prima i Franchi mostrarsi: il duce loro 

Ugone esser solea, del re fratello. 
Ne l ' Isola di Francia e letti foro, 
fra quattro fiumi, ampio pae e e bello. 
Poscia h gon mori, de' gigli d'oro 
segui l 'usata insegna il fier drappello 
sotto Clotàreo, capitano egregio, 
a cui, se nulla manca, è il nome regio. 

3 

Mille son di gravissima armatura; 
sono altrettanti i cavalier eguenti, 
di disciplina a i p rimi e d i natura 
e d ' arme e di sembianza indifferenti ; 
normandi tutti: e gli ha Roberto in cura, 
che principe nativo è de le ge nti . 
Poi duo pastor de ' popoli spi garo 
le squadre l or , Guglie lmo ed Ademaro. 

39 
L ' uno e l'altro di lor, che ne ' divini 

ufficii gia trattò pio mini tero, 
sotto l'elmo premendo i lunghi crini, 

ercita de l'arme or l 'uso fèro. 
Da la citta d'Orange e da i confini 
quattrocento guerrier scelse il primiero ; 
ma guida quei di Poggio in g uerra l 'altro, 
numero egual, né men ne l 'arme scal tro. 
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40 

Baldovin poscia in mostra addur vede 
co' Bolognesi suoi quei del germano, 
ché le sue genti il pio frate! gli cede 
or ch'ei de capitani ' apitano. 
11 conte di Carnuti indi succede, 
potente di consiglio e pro' di mano: 
van con lui quattrocento; e triplicati 
conduce Baldo i no in sella armati . 

41 

Occupa Guelfo il campo a lor vicino, 
uom ch'a l alta fortuna agguaglia il merto: 
conta costui per genitor latino 
de gli avi Estensi un lungo ordine e certo; 
ma, German di cognome e di domino , 
ne la gran casa de ' Guelfoni è inserto : 
regge Carintia, e pre so l'I tro e 'l Reno 
ciò che i prischi uevi e Reti avièno. 

42 

A questo, che retaggio era materno, 
acquisti ei giunse glor'iosi e grandi. 
Quindi gente traea che prende a sch rno 
d'andar ontra la morte, ov'ei comandi; 
usa a temprar ne' ca ldi alberghi il verno , 
e celebrar con lieti inviti i pra ndi . 
Fur cinquemila a la partenza; e a pena 
(de ' Persi avanzo) il terzo or qui ne mena. 

43 

Seguia la gente poi candida e bionda, 
che tra i Franchi e i Germani e 'l mar O' i ace, 
ove la Mosa ed ove il Reno inonda, 
terra di biade e d 'animai ferace: 
e gl' insulani lor, che d'alta sponda 
ri paro fansi a l' oceàn vorace : 
l'oceàn, che non pur le merci e i legni, 
ma intere inghiotte le cittadi e i regni. 

l I 
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44 
Gli uni e gli altri son mille, e tutti vanno 

sotto un altro Roberto in ieme a stuolo. 
Maggior alquanto è lo squadron britanno; 
Guglielmo il regge, al re minor figliuolo. 

ono gl'Inglesi sagitta rii, ed hanno 
gen te con lor ch'è pìu vicina al polo: 
questi da l'alte selve irsuti manda 
la divisa dal mondo ultima Irlanda. 

45 

ien poi Tancredi; e non è alcun fra tanti 
(tranne Rinaldo) o feritor maggiore, 
o piu bel di naniere e di sembianti, 
o piu eccelso ed intrepido di core. 

'al un'ombra di olpa i suoi gran vanti 
rende men chiari, è sol follia d 'amore: 
nato fra l'arme, amor di breve vista, 
che si nutre d'affanni, e forza acquista. 

46 
fama che quel di che glor"ioso 

fe' la rotta de' Persi il popol Franco, 
po i che Tancredi al fin vittorioso 
i fuggitivi di seguir fu stanco, 
cercò di refrigerio e di riposo 
a l'arse labbia, al tra ao·liato fianco, 
e trasse ove invi ollo al rezzo estiYo 
c into di erdi eggi un fonte 1 o. 

47 
Qui i a lui d' ìmproviso una donzella 

tutta fuor che la fronte , armata apparse: 
era pagana, e la venuta anch'ella 
per l' istes a cagion di r i torarse . 
Egli mirolla, ed ammirò la bella 
sembianza, e d'essa si compiacque, e n'arse. 
Oh maraviglia! Amor, ch'a pena è nato, 
<Yia grande ola, e gia tri'onfa armato. 
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-t 
Ella d 'elmo copris i; e e non era 

ch'altri quivi arri ar, ben l'as li a. 
Parti dal vi n to suo la donna altera, 
eh' è per ne c es i ta o l fuggi ti va; 
ma l' imagine sua beli e guerriera 
tal ei serbò nel cor, qual e sa è viva; 
e sempre ha nel pensiero e l' atto e 'l loco 
in che la Yide, ésca continua a l foco. 

49 
E ben nel vo lto suo la gente accorta 

legger potria: ue ti arde , e fuor di spene; 
cosi vien sospi roso, e cosi porta 
basse le ciglia e di mestizia p iene . 
Gli ottocento a cavallo, a cui fa scorta, 
lasciar le piagge di Campagna amene , 
pompa maggior de la natura, e i col li 
che vagheggia il Tirren fertili e molli. 

so 
Venian dietro ducento in Grecia nati , 

che son quasi di ferro in tutto scarchi : 
pendon spade ritorte a l 'un de' lati; 
suonano al tergo lor faretre ed ar h i ; 
asciutti han no i ca val l i, al corso usa ti, 
a la fatica in it ti, al cibo parchi : 
ne l'assalir son pronti e nel ri trarsi, 
e combatton fuggendo erranti e parsi. 

SI 

Tatin regge la schiera e sol fu questi 
che, g reco , accompagnò l 'arme lati ne . 
O h vergogna! oh misfatto. or non avesti 
tu, recia, quelle guerre a te vicine? 
e pur quas i a spettacolo sedesti, 
lenta aspettando de g rand 'atti il fine . 
Or, se tu se' vii serva, è il tuo servaggio 
(non ti lagnar ) giustizia e non oltraggio . 

l .., 
,) 
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52 

chiera d'ordin estrema ecco vien poi 
ma d'onor prima e di alore e d'arte. 

on qui gli a enturieri, inv1tt1 eroi, 
terror de l'Asia e folgori di Marte. 
Taccia Argo i Mini, e taccia Artu que' suoi 

rranti, che di sogn i empion le carte; 
ch'ogni antica memoria appo co toro 
perde: or qual duce fia degno di loro? 

53 
Dudon di Censa è il duce; e, perché duro 

fu il giudicar di sangue e di virtute, 
gli a ltri sopporsi a lui concordi furo, 
ch'a ea piu cose fatte e piu vedute. 
Ei di virilita grave e maturo 
mostra in fresco vigor chiome can ute ; 
most1·a, quasi d 'onor vestigi degni, 
di non brutte ferite impressi segni . 

54 

Eustazio è poi fra' primi; e i propri pregi 
illustre il fanno , e piu il frate! Buglione. 
Gernando v'è, nato di re norvegi, 
che scettri vanta e titoli e corone. 
Ruggier di Balnavilla in fra gli egregi 
la ecchia fama, ed ngerlan ripone; 
e celebrati son fra i piu gaglia rdi 
un Gentonio, un Rambaldo, e duo Gherardi. 

55 

on fra' lodati Ubaldo anco, e Ro mondo 
del gran duca to di Lincastro erede: 
non fia ch' Obizo il T6sco aggravi al fondo 
hi fa de le memorie avare prede; 

né i tre frati lombardi al chiaro mondo 
in voli, Achille, Sforza e Palamede; 
o 'I forte Otton, che conquistò lo scudo 
in cui da l ' angue esce il fanciullo ignudo. 
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s6 

é Guasco né Ridolfo a dietro lasso, 
né l'un né l'altro Guido, ambo famosi; 
non Eberardo e non Gernier trapasso 
sotto silenzio ingratamente a cosi. 
Ove voi me, di numerar gia lasso, 
Gildippe ed Odoardo, amanti e sposi, 
rapite? o ne la guerra anco consorti, 
non sarete disgiunti ancor che morti ! 

57 

e le scole d'Amor che non s'apprende? 
i vi si fe' costei guerriera ardita: 
va sempre affissa al caro fianco; e pende 
da un fato solo l ' una e l 'altra vita: 
colpo che ad un sol noccia unqua non scende , 
ma indiviso è il dolor d'ogn i ferita: 
e spesso è l'un ferito, e l 'altro langue; 
e ersa l 'alma quel, se questa il sangue. 

Ma il fanciullo Rinaldo, e sovra questi 
e sovra quanti in mostra eran condutti, 
dolcemente feroce alzar vedresti 
la regal fronte, e i n lui mirar sol tutti. 
L'eta precorse e la speranza; e presti 
pareano i 
se 'l miri 
Marte lo 

fior, quando n'usciro i frutti: 
fulminar ne l'arme avvolto, 
timi; Amor, se scopre il 6lto. 

59 
Lui ne la ri a d'Adige produsse 

a Bertoldo Sofia, ofia la bella 
a Bertoldo il possente; e, pria che fusse 
tolto quasi il bambin da la mammel la, 
Matilda il volse, e nutricollo, e instrusse 
ne l'arti regie ; e sempre ei fu con ella, 
sin eh' in vaghi la giovenetta mente 
la tromba che s'udia da l 'oriente. 
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6o 

Allor (né pur tre lustri avea forniti ) 
fuggi saletto , e corse strade ignote; 

areò l' geo, passò di reci i liti 
(Yiunse nel campo in reg'ion remote. 

obi lis ima fuga, e che l'imi ti 
ben degna alcun magnanimo nepote. 
Tre anni son ch'è in guerra: e intem pestiva 
molle piuma del mento a pena usciva. 

61 

Pas ati i ca\ alieri, in mostra viene 
la g nte a piede , ed è Raimondo inanti . 
Reggea Tolosa, e scelse infra Pi rene 
e fra Garonna e l ' ocean suoi fanti. 
Son quattromila, e bene armati e bene 
instrutti , usi a l disagio e toleranti: 
buona è la gente, e non può da piu dotta 
o da piu forte guida esser condotta . 

62 

Ma cinquemila tefano d'Ambuo a 
e di Ble e e di Torsi in guerra adduce. 
1 on è gente robusta o faticosa 
se ben tutta di ferro ella riluce. 
La terra molle, lieta e dilettosa 
simili a sé gli ab itator produce. 
Impeto fan ne le battaglie prime, 
ma di leggier poi langue, e si reprime. 

6J 

Alcasto il terzo ien , qual pre so a Tebe 
gia Capaneo, con minaccioso v ' Jto: 
sei mila Elvezii, audace e f ' ra plebe, 
da gl i alpini castelli avea raccolto , 
che ' l ferro uso a far solchi, a franger glebe, 
in nove forme e in piu degne opre ha Yòlto; 
e con la man, che guardò rozzi armenti, 
par ch'i regi sfidar nulla paventi. 
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64 

Vedi appresso spieO'ar l' alto ve sillo 
co '1 diadema di Piero e con le chiavi. 
Qui settemila aduna il buon Camillo 
pedoni, d'armi rilucenti e !rravi; 
lieto ch'a tanta impresa il ciel sortillo, 
o e ri novi il pri co o n or de gli a vi 
o mostri al men ch'a la virtu latina 
o nulla manca, o sol la disciplina. 

6s 
Ma gia tutte le squadre eran con b lla 

m tra pas ate , e l'ultima fu que ta ; 
quando Goffredo i maggior duci appella, 
e la sua mente a Jor fa manifesta : 
-Come appaia diman l 'alba novella 
vuo' che 1' oste s'invii leggi era e presta, 
si ch'ella giunga a la citta sacrata, 
quanto è possibi l piu meno aspettata . 

66 

Preparatevi dunque ed al viaggio 
ed a la pugna e a la vittoria ancora . -
Questo ardito parlar d'uom cosi saggio 
oll cita ciascuno e l'a v al ora. 

Tutti d 'andar son pronti al nuovo raggio 
e impazienti in aspettar l'aurora. 

a 'l pro i do Buglion senza ogni téma 
non è però, benché nel cor la prema. 

67 

Perch'egli avea certe novelle intese, 
che s'è d'Egitto il re gia posto in via 
i n verso Gaza bello e forte arnese 
da fronteggia re i regni di oria: 
né creder può che l'uomo a fère imprese 
avezzo sempre, or lento in ozio stia: 
ma d'averlo aspettando aspro nemico, 
parla al fedel suo messaggiero Enrico: 

T. T ASSO. 

IJ 
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6 

- So ra una lieve saettia tragitto 
'IO ' che tu faccia ne la greca terra. 
I i giunger dovea (cosi mi ha scritto 
chi mai er uso in a visar non erra) 
un giovene rega l, d'animo invitto, 
be a farsi vien nostro compagno m guerra: 

prence è d e' Dani, e mena un gr nde stuolo 
sin da i paesi sottoposti al polo. 

6g 

Ma perché l greco imperator fa ll ace 
eco forse u era le solite arti, 

per fa r che o torni in dietro, o 'l corso audace 
torca in altre da noi lontane parti; 
tu , nunzio mio, tu, consigl ier verace , 
in mio nome il disponi a ciò che parti 
nostro e suo bene; e di' che tosto vegna, 
ché di lui fòra ogni tardanza indegna. 

70 
Non eni r seco tu , ma resta appresso 

a l re de' Greci a procurar l'aiuto, 
che gia piu d'un volta a noi promesso, 
e per ragion di atto anco è dovuto . -
Cosi parla e l' inform a: e poi che ' l messo 
le l ttre ha di cr denza e di sal uto, 
toglie, affrettando il suo partir. c ngedo : 
e tregua fa co' suoi pensier Goffredo. 

7I 

Il di seo-uente, a ll or che aperte sono 
del lucido or"iente al ol le porte, 
di trombe udissi e di tamburi un suono, 
ond'al cammino ogni guerrier si essorte. 
Non è si grato a i caldi giorni il tuono, 
che sper oza di pi ggia al mondo apporle, 
come fu caro a le feroci genti 
l'altero suon de' bellici instrumenti. 
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To to ciascun, da gran desio compunto, 
ve te le membra de l' usate spoglie , 
e tosto appar di tutte l'arme in punto: 
to to sotto i uoi duci ogn'uorn s'accoglie, 
e l'ordinato essercito congiunto 
tutte le ue bandiere al ento scioglie; 
e nel vessillo imperiale e grande 
la trionfante Croce al ciel si spande. 

73 

Intanto il sol, che de' cele ti campi 
va pit.i sempre a anzando, e in alto ascende, 
l 'arme percote, e ne trae fiamme e lampi 
tremuli e chiari, onde le viste offende. 
L'aria par di faville intorno avampi, 
e quasi d'alto incendio in forma splende; 
e co' fèri nitriti il suono accorda 
del ferro scosso, e le campagne assorda. 

74 
Il capitan che da' nemici aguati 

le schiere sue d' assecurar d esi a, 
molti a cavallo leggiermente armati 
a coprire il pae e intorno in ia; 
e innanzi i guastatori a ea mandati, 
da cui si debbe agevolar la via, 
e i vòti luoghi empire, e spianar gli erti, 
e da cui siano i hiu i passi aperti. 

75 

Non è gente pagana insieme accolta, 
non muro cinto ùi profonda fossa, 
non g ran torrente , o monte alpestre, o folta 
selva, che'l lor viaggio arrestar possa. 
Cosi degli altri fiumi il re tal volta, 
quando superbo oltra misura ingrossa, 
sovra le sponde ruinoso scorre, 
né cosa è mai che gli s' ardisca opporre. 

19 
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76 

Sol di Tripoli il re, che' n ben guardate 
mura, enti, tesori ed arme serra, 
for e le schiere Franche avria tardate ; 
ma non osò di provocarle in guerra. 
Lor con messi e con doni anco placate 
ricettò olontario entro la terra ; 
e ricevé condiz.ion di pace, 
si come imporle al pio Goffredo pia e . 

77 
Qui del monte S ·ir, ch'a\to e so rano 

da l'oriente a la cittade è presso, 
gran turba sce e de' fedeli a l p iano 
d'ogni eta me colata e d'ogni sesso; 
portò suoi doni al vincitor cristiano; 
god a in mirarlo, e in ragionar con esso; 
stupia de l 'arme pellegrine; e gu ida 
ebbe da lor Goffredo amica fida. 

78 
Conduce ei sempre a le maritime onde 

vicino il campo per diritte strade; 
sapendo ben che le propinque ponde 
l' amica armata costeggiando rade, 
la qual può far che tutto il campo abbonde 
de' necessarii arnesi e che le biade 
ogni i ola de' Greci a lui sol mieta, 
e cio petrosa gli endemmi e Cr ta. 

79 
Geme il i cino mar sotto l 'incarco 

de l 'al te na i e de' piu levi pini; 
si che non s'apre ornai securo arco 
nel rnar Mediterraneo a i saracini; 
ch'altra quei c'ha Georgia armati e Marco 
ne' veneziani e liguri confini, 
altri Inghilterra e Francia, ed altri Olanda, 
e la fertil Sicilia altri ne manda. 
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E questi , che on tutti insieme uniti 
con saldissi mi lacci in un olere, 
s 'era n carchi e pro visti in 'ari i li ti 
di ciò eh' è d uopo a le terrestri schiere : 
le quai tro a ndo liberi e forniti 
i passi de' nemici a le frontiere, 
in corso velocissimo sen \anno 
la 've Cristo soffri mortale affanno . 

I 

Ma precorsa è la fama, apportatrice 
de ' eraci rumori e de' bugiardi, 
ch'unito è il campo incitar felice, 
che gia s'è mosso, e che non è chi ' l tardi: 
quante e quai sian le squadre ella ridice, 
narra il nome e '1 valor de' piu gagliardi , 
na rra i lor vanti, e con terribil faccia 
gl i usurpatori di S!òn minaccia. 

82 

E l'aspettar del male è mal peggiore 
forse, che non parrebbe il mal presente ; 
p end e ad ogn' a ura incerta di rom ore 
ogni orecchia sospesa, ed ogni mente: 
e un confuso bisbiglio entro e di fuore 
trascorre i campi e la citta dolente. 
Ma il vecchio re ne' gia vicin perigli 

olge nel dubbio cor èri consigli . 

3 

ladin detto è il re, che, di quel regno 
no o signor, vive in continua cura : 
uom gia crudel, ma ' l suo feroce ingegno 
pur mi tigato avea l' ta matura. 
Egli, che de' Latin i udi il disegno, 
c'han d'assalir di sua citta le mura , 
giunge al vecchio timor novi sospetti· 
e de' nemici pa e e de soggetti. 

21 
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4 

P erò che dentro a una citta commisto 
popolo alberga di contraria fede ; 
la debil parte e la minore in Cristo , 
l grande e forte in Macometto crede. 
Ma q11ando il re fé di Iòn l'acquisto, 
e i cercò di stabilir la sede , 
scemò i publici pesi a' suoi pagani , 
ma piu gravonne i miseri cristiani. 

5 

Questo pensier, la ferita nativa, 
che da gl i anni sopita e fredda langue, 
irritando inasprisce , e la ravviva 
si ch ' assetata è piti che mai di sangue; 
tal f' r torna a la stagion es ti va 
quel che parve nel gel piacevo! angue: 
cosi leon domestico riprende 
l ' innato suo furor, s'altri l'offe nde. 

6 

- Veggio, dicea, de la letizia nova 
veraci segni in questa turba infida ; 
il danno universal solo a lei g iova, 
sol nel pianto comun par ch'ella rida; 
e forse insidie e tradimenti or cova, 
rivolgendo fra sé come m'uccida; 
o come al mio nemico, e suo consorte 
popolo, occultamente apra le porte. 

87 

Ma no 'l fani ; prevenirò questi empi 
disegn i loro , e sfogherommi a pieno : 
gli ucciderò, faronne acerbi scempi, 
svenerò i figli a le !or madri in seno, 
arderò loro alberghi e insieme i tempi : 
questi i debiti roghi a i morti fièno: 
e su quel lor sepolcro in mezzo ai voti 
vittime pria farò de ' sacerdoti.-
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Cosi l'iniquo fra suo cor ragtona; 
pur non segue pensier si mal concetto : 
ma s'a quegli innocenti egr perdona, 
è di vilta, non di pietade effetto: 
c bé, s'un timor a incrudelir lo sprona, 
il ritien piu potente altro sospetto: 
troncar le rie d'accordo, e de' nemici 
troppo teme irritar l'arme vittrici. 

89 

Tempra dunque il fellon la rabbia insana, 
anzi altrove pur cerca. ave la sfoghi; 
i rustici edifìcii abbatte e spiana, 
e da in preda a le fiamme i culti luoghi ; 
parte alcuna non la eia integra o sana , 
o e il Franco si pa ca, o ve s'alloghi; 
turba le fonti e i rivi, e le pure onde 
di veneni mortiferi confonde. 

90 

Spietatamente è cauto, e non oblia 
di rinforzar Gierusalem fra tanto. 
Da tre lati fortissima ra pria, 
o l verso Borea è men secura alquanto; 

ma da' primi sospetti ei le munia 
d'alti ripari il suo men forte canto; 
e v accogliea gran quantitade in fretta 
di gente mercenaria e di oggetta. 

23 



C NTO SECO DO 

Mentre il tiranno s'apparecchia a l'armi, 
sol etto Ismeno un di gli s'appresenta; 
I men, che trar di sotto a i chiusi marmi 
può corpo estinto, e far che spiri e senta , 
Ismen, che al suon de' mormoranti carmi 
sin ne la reggia sua Pluton spaventa, 
e i suoi demon ne gli empi uffici impiega 
pur come servi, e li discioglie e lega. 

2 

Questi or Macone adora, e fu cristiano, 
ma i primi riti anco lasciar non puote; 
anz i sovente in uso empio e profan o 
confonde le due leggi a sé mal note: 
ed or da le spelonche, ove lontano 
dal vulgo essercitar suoi l'arti ignote, 
v1en nel publico rischio al suo signore, 
a re malvagio con iglier peggiore. 

3 

- ignor, dicea, senza tardar sen VIene 
il incitar essercito temuto; 
ma facciam noi iò che a noi far conviene; 
d ara il Ciel, d ara i l mondo a i f0rti aiuto. 
Ben tu di re, di duce hai tutte piene 
le parti, e lunge hai vi to e proveduto. 

'empie in tal guisa ogni altro i propri uffici, 
tomba fia que ta terra a' tuoi nemici. 
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4 

Io quanto a me, ne engo e del periglio 
e de l'opre compagno, a aiutarte: 
ciò che può dar di 'ecchia eta consiglio , 
tutto prometto, e ciò che magica arte. 
Gli angeli che dal Cielo ebbero es iglio 
costring rò de le fatiche a p rte. 

1a dond' io oglia incominciar gl'incanti, 
e con quai modi, or narrerotti a anti. 

5 

Nel tempio d ' cristiani occulto giace 
un sotterraneo ,ltare, e qui i è il volto 
di Colei che sua diva e madre face 
quel vulgo del suo Dio nato e sepolto. 
Dinanzi al simulacro accesa face 
continua plende; egli è in un velo avvolto . 
Pendono intorno in lungo ordine i voti 
che vi portano i creduli devoti . 

6 

Or questa effio-ie lor, di la rapita, 
oglio che tu di propria man trasporte 

e la riponga entro la tua me chita: 
io poscia incanto adoprerò si forte, 
ch'ognor, mentr'ella qui a custodi ta, 
sara fatai custodia a queste porte: 
tra mura inespugn bili il tuo impero 
securo fia per novo alto mistero. -

7 

Si disse, e 'l persuase; e impaziente 
il re sen ors a la magion di Dio, 
e sforzò i sacerdoti, e irre erente 
il casto imulacro indi rapio; 
e por tollo a quel tempio, o e sovente 
s'irrita il Ciel col folle culto e rio. 

el profan loco e su la sacra imago 
susurrò poi le sue be temmie il mago. 
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a come appare 1n ciel l'al ba nove)la, 
quel, cui l'immondo tempio in guardia è dato, 
non ri ide l' ìmagine , do 'ella 
fu posta, e in van cerconne in altro lato. 
To to n'avvisa il re, h'a la novella 
di lui si mostra fieramente irato· 
ed imagina ben, ch'alcun fedele 
abbia fatto quel furto, e che sei cele. 

9 
O fu di man fedele opra furtiva, 

o pur il Ciel qui sua potenza adopra; 
che di Colei, ch'è sua regina e di a, 
sdegna che loco vi l l' imagin copra: 
eh' incerta fama è ancor, se ciò s a cri va 
ad arte umana , od a mirabil opra: 
ben è pieta , che, la pietade e' I zelo 
uman cedendo, autor sen creda il Cielo. 

IO 

Il re ne fa con importuna inchiesta 
ricercar ogni chiesa, ogni magione; 
ed a chi gli nasconde, o manifesta 
il furto, o ' l reo, gran pene e premi impone. 
Il mago di spi:arne anco non resta 
con tutte l'arti il ver, ma non s'appone: 
ch é 'l Cielo , opra sua fosse o fosse altrui , 
celolla , ad onta de gl'incanti, a lui . 

l l 

Ma poi che 'l re crudel ìde occultar e 
quel, che peccato de' fedeli ei pensa, 
tutto in lor d'odio infellonissi, ed arse 
d'ira e di rabb ia immoderata immensa. 
Ogni ri petto oblia, uol vendicarse, 
segua che puote, e sfogar l'alma accensa. 
-Morra, dicea, non andra l'ira a òto, 
ne la strage comune il ladro ignoto. 
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12 

Pur che ' l reo non si salvi, il giusto pèra 
e l'innocente; ma qual giusto io dico? 
è colpevol eia ·cun, né in loro chiera 
uom fu giamai del nostro nome amico. 

'anima 'è nel no o error sincera, 
basti a no ella pena un fallo antico. 
Su su, fe eli miei, su i prendete 
le fiamme e 'l ferro, ardete e uccidete. 

IJ 
Cosi parla a le turbe; e se n'intese 

la fam a tra' fedeli immantinente, 
ch'attoniti restàr; si gli sorprese 
il timor de la morte omai presente: 
e non è chi la fuga o le difese, 
lo scusar o 'l pregare ardisca o tente. 
Ma le timide genti e irrisolute 
donde meno peraro ebber salute. 

14 

V ergine era fra l or di gia matura 
verginita, d alti pen ieri e re ·i, 
d 'alta belta; ma sua belta non cura, 
o tanto sol quant'onesta sen fregi: 
è il suo pregio maggior, che tra le mura 
d'angusta casa asco n de i suoi gran pregi; 
e de' vagheggiatori ella s' invola 
a le lodi, a gli sguardi, inculta e sola. 

15 

Pur guardia es er non può ch'in tutto celi 
belta degna ch'appaia e che s'ammiri; 
né tu il consenti, Amor, ma la ri eli 
d 'un giovenetto a i cupidi desid. 
Amor, ch'or cieco, or Argo, ora ne veli 
di benda gli occhi, ora ce li apri e giri, 
tu per mille custodie entro a i piu ca ti 
verginei alberghi il guardo altrui portasti. 

27 
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16 

olei Sofronia, Olindo egli s'appella 
d'una cittate entrambi e d'un fede. 
ei che modesto è i com'es a è bella, 
brama a~ sai, poco spera, e nulla chiede; 
né s scoprirsi, o non ardisce; ed ella 
o lo sprezza, o no 'l vede, o non s'a vede. 
Co i fin ora il misero ha ser ito 
o non isto, o mal noto , o mal gradito. 

17 

'ode l'annunzio in tanto, e che s'appresta 
miserabile strage ai popoi loro. 
A lei, che generosa è quanto onesta, 
viene in pen ier come s lvar costoro. 
Move fortezza il gran pensier; l'arresta 
poi la vergogna e 'l virginal decoro; 
vince fortezz , anzi s'accorda e face 
sé vergognosa e la vergogna audace . 

l 

La vergine tra '1 vulgo usci soletta, 
non copri sue bellezze, e non l 'espose ; 
raccolse gli occhi, andò nel vel ristretta, 
con ischi e maniere e O'enerose. 
Non sai ben dir s'adorna, o se negletta ; 
se caso od arte il bel volto compose: 
di natura, d'Amor, de' cieli amici 
le negligenze sue sono artifici. 

19 

1ir ta da ciascun passa e non m1ra 
l 'al t era donna, e innan ti al re se n viene; 
né , perché ir to il eggia, il piè ritira, 
ma il fèro aspetto intrepida sostiene. 
- Vengo, signor, gli dis e, e 'n tanto l'ira 
prego sospend e 'l tuo popolo affrene; 
v~:;ngo a scopnrt1, e vengo a darti preso 
quel reo che cerchi , onde sei tanto offeso. -
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20 

l'onesta baldanza, a l' improviso 
fo gorar di bellezze altere e sante, 
quasi confuso il re, qua i conqui o, 
frenò lo sdegno, e placò il fèr embiante. 

'egli era d'alma, o se costei di 1so 
severa manco, ei diveniane amante; 
ma ritrosa belta ritroso core 
no n prende e sono i vezzi ésca d'Amore. 

2l 

Fu stupor, fu vaghezza, e fu diletto, 
s' mor non fu, che mosse il cor villan 

arra, ei le dice, il tutto; ecco io commetto 
che non s'offenda il popol tuo cristiano.-
Ed ella: - Il reo si trova al tuo co petto; 
opra è il furto, signor, di questa mano; 
io l'imagine tolsi ; io on colei 
che tu ricerchi, e me punir tu dèi. -

22 

Cosi al publico fato il capo altero 
offerse, e 'l volse in sé so la raccòrrc. 
Magnanima menzogna, or quando è il vero 
si bello che si possa a te preporre? 
Riman o peso, e non si tosto il fèro 
tiranno a l ' ira, come suo l, trascorre. 
Poi la richiede: -Io vo' che tu mi sco1 ra 
chi diè on iglio, e chi fu insieme a l opra. -

23 

on olsi far de la mia gloria altrui 
né pur minima parte, ella gli dice ; 
sol di me stessa io consapevol fui, 
sol consigliera, e sola essecutrice. -
-Dunque in te sola, r ipigliò colu i, 
caderci l'ira mia vendicatrice. -
Diss'ella:- È o-iusto · esser a me conviene, 
se fui sola a l'onor, sola a le pene.-

29 
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24 

Qui comincia il tiranno a ri sdegnar i; 
poi le dimanda: -Ov'hai l'imago ascosa ?
- Non la nasco i, a lui risponde; io l'ari : 
e l'arderla stimai laudabil cosa; 
cosi a lmen non potrà piu v1olarsi 
per man de' miscredenti ingiuriosa. 

ignare, o chiedi il furto, o 'l ladro chied i: 
quel no ' l vedrai in eterno, e questo il vedi . 

25 

Ben che né furto è il mio, né ladra io sono ; 
giusto è ritòr ciò ch'a gran torto è tolto.-

r, questo udendo, in minaccie ol suono 
freme il tiranno, e ' l fren de l'ira è sciolto. 
Non speri piu di ritrovar perdono 
or pudico, alta mente, o nobil vol to; 

e indarno Amor contra lo sdegno crudo 
di sua vaga bellezza a lei fa scudo. 

26 

Presa è la bella donna; e incrudelito 
il re Ja danna entro un incendio a morte. 

ia 'l velo e 'l casto manto è a lei rapito; 
stringon le molli braccia aspre ritorte. 
Ella si tace; e in le i non sbigottito, 
ma pur commosso alquanto è il petto forte; 
e smarrisce il bel volto in un colore 
che non ' pallidezza, ma candore. 

27 

ìvulgossì il gr n caso; e quivi tratto 
gia 'l popol s'era: Olindo anco v 'accorse; 
dubbia era la persona e certo il fatto; 

nia, che fosse la sua donna, in forse. 
Come la bel la prigioniera i n atto 
non pur di rea, ma di dannata ei scòrse, 
come i ministri a l duro ufficio intenti 
vide, precipitoso urtò le genti. 
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l re grid :-Non è, non è gia rea 
costei el furto, e per follia sen vanta. 

on pensò, non a rdi, né far pote 
donna sol e inesperta opr cotanta. 
Come ingannò i custod i, e de la Dea 
con qual i arti involò l' imagin anta? 
Se 'l fece, il na rri. Io l'ho, signor, furata
(ahi! tanto amò la non amante mata). 

29 

oggi unse poscia: -Io Ja, donde riceve 
l 'alta vostra meschita e l'aura e ' l die, 
di notte ascesi e trapassai per breve 
f' ro, tentando inaccessibil vie. 
A me l'onor, la morte a me si de e; 
non usurpi costei l pene mie: 
mie so n quelle catene, e per me questa 
fiamma s'accende, e ' l rogo a me s 'appresta.-

30 

Alza Sofronia il i o, e umanamente 
con occhi di pietate in lui rimira. 
-A che ne vieni, o misero innocente? 
Qu l consiglio o furor ti guida o tira? 
Non son io dunque senza te possente 
a sostener ciò cbe d'un uom può l'ira? 
Ho petto anch'io, ch'ad una morte crede 
di bastar sol , e compagnia non chiede. -

JI 
Cosi parla a l'amante; e no l dispone 

si ch'egli si disdica e pensier mute. 
Oh spettacolo grande ove a tenzone 
ono Amore e magnanima v irtute . 

Ove la morte al incitar si pone 
in premio, e ' l mal del vinto è la salute! 
Ma piu s irrita il re, quant'ella ed esso 
è piu costante in incolpar sé stesso. 

3I 
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Pargli che vilipe o e li ne resti, 
e ch'in disprezzo suo prezzin le pen ~ 
Credasi, dice, ad ambo; e quella e quest i 

inca, e la palma sia qual si conviene. 
Indi accenna a i sergenti, i quai son pre ti 
a legar il garzon di lor catene. 

ono ambo stretti al palo ste o· e òlto 
è il tergo al tergo, e l volto ascoso al Y6lto. 

33 

Composto è lor d'intorno il rogo omai, 
e gia le fiamme il mantice v'incita, 
quando il fanciullo in doloro i l ai 
p roruppe, e dis e a lei ch'è seco unita: 
- Questo dunque è quel laccio , ond ' io sperai 
teco accoppiarmi in compao-nia d i ita? 
Que to è quel foco ch'io credea che i cori 
ne dovesse infiammar d'eguali ardori? 

34 

Altre fiamme, a ltri nodi Amor promis , 
altri e n'apparecchia iniqua orte . 
Troppo, ahi! ben troppo, ella gia noi d ivise 
ma duramente or ne congiunge in morte. 
Piacemi almen, poi eh' in si strane guise, 
morir pur déi, del rogo esser consorte, 
se del letto non fu i : duolmi il tuo fato, 
n mio non g ia, poi ch'io ti moro a lato. 

35 

Ed oh mia orte avventurosa a pieno. 
oh fo rtunati miei dolci martiri ! 
s' impetrerò che giunto seno a seno 
l'anima mia ne la tua bocca spi ri : 
e venendo tu meco a un tempo meno 
in me fuor mandi gli ultimi sospiri. -
Cosi dice piangendo : ella il ri piglia 
soavemente, e in tai detti il consiglia: 
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mica, altri pen ieri, altri lamenti, 
per piu alta cagione il tempo chiede. 
Ché non pen i a tue colpe, e non rammenti 
qual Dio prometta a i buoni ampia mercede? 

offri in suo nome, e fian dolci i tormenti, 
e lieto aspira a la upern a ede. 
Mira il ciel come è bello, e mira il sole 
ch'a sé par che n'in iti e ne con ole.-

37 

Qui il ulgo de' pagani il ianto estol1e; 
piange il fede!, ma in voci assai piu basse. 
Un non so che d' inu · itato e molle 
par che nel duro petto al re trapasse: 
ei presentillo, e i sdegnò; né alle 
p· egarsi 1 e li occhi t rse, e si r itrasse . 
T u ola il duo! comun non accompagni, 

ofroui 1 e pianta da ciascun non p1agm. 

3 

Mentre sono in ta l rischio, ecco un guerriero 
(ché tal parea) d'alta embi nza e degna; 
e mostra, d 'arme e d abito stran iero , 
he di lontan peregrinando v gna. 

La tigre che su l'elmo ha per cimiero, 
tutti gli occhi a sé trae, famosa insegna, 
insegna usata d Clorinda in guerra; 
onde la credon lei, né ' l creder erra. 

39 

Costei gl'ingegni femin ili e O'li u i 
utti sprezz sin da l' ta piu acerba; 

a i la or i d 'Aracne, a l' ago, a i fusi 
inch inar non degnò la man superba; 
fug i gl i ab i ti molli e i lochi chi usi , 
he ne' campi onestate anca i serba : 

armò d'o rgoglio il volto, e si compiacque 
rigido farlo ; e pur rigido piacque. 

T. TA s . 
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40 

Tenera ancor con paro-oletta destra 
strinse e lentò d'un corridore il morso ; 
tratt l'asta e la spad , ed i n palestra 
indurò i membri, ed allen gl i at corso: 
poscia o per via montana o per silvestra 
l'orme segui di fier leone e d'orso; 
segui le guerre; e in esse e fra le selve 
fèra a gli uomini parve, uomo a le belve. 

41 

Viene or costei da le contrade Perse, 
perché a i cristiani a suo poter resista; 
ben ch'altre olte ha di lor membra asperse 
le piagge e l'ond di lor sangue ha mista. 
Or qui i in arri vando a lei s' offerse 
l 'apparato di morte a prima vista. 
Di mirar vaga, e di saper qual fallo 
condanni i rei, sospinge oltre il cavallo. 

42 

Cedon le turbe; e i duo legati insieme 
ella si ferma a riguardar da presso: 
mira che l'una tace e l' altro geme, 
e pi u vigor mostra il men forte sesso: 
pianger lui vede in guisa d'uom cui preme 
pieta, non doglia, o duo! non di sé stesso; 
e tacer lei con gli occhi al ciel si fisa, 
ch'anzi 'l morir par di qua giu divisa. 

3 

Clorinda inteneris i, e si condolse 
d'ambedue lor, e lacrimonne alquanto . 
Pur maggior sente il duo l per chi non duo! e ; 
piu la move il ilenzio e meno il pianto. 

enza troppo induo-iare ella olse 
a un uom che canuto avea da canto: 
- Deh! dimmi: chi son questi? ed a l martoro 
qual gli conduce o sorte o colpa loro? -
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osi pregollo; e da colui n po to 

bre e, ma pieno a le dimande fue. 
tupi si u endo, e imaginò ben to to 

ch'egualmente in nocenti eran que' due. 
Gia di ietar lor morte ha in sé propo to, 
quanto potran no i preghi o l'arme sue. 
Pronta accorre a la fiamma, e fa ritrarla, 
che gia s'appre a, ed a i ministri parla . 

45 
- Alc un non s1a di voi , che 'n questo duro 

ufficio oltra seguire abbia baldanza, 
sin ch'io non parli a l re: ben v'assecuro 

h' ei non v 'accusera de la ta rdanza . -
Ubidiro i sergenti, e mossi furo 
da quella grande sua regal sembianza . 
Poi ver o il re si mo se: e lui tra v1a 
e lla trovò, che 'n contra lei venia. 

46 

- Io on Clorinda, disse : ha i forse intesa 
talor nornarmi; e qui, signor , ne egno 
per ritrovarmi teco a la difesa 
de la fede comune e del tuo regno. 

on pronta, imponi pure, ad ogni impre a; 
l 'alte non temo, e l'umili non sdegno: 

oglimi in campo aperto, o pur tra ' l chiuso 
de le mura impiegar , nulla ricuso.-

+7 
Tacque; e rispo e il re : - Qual si disgiunta 

terra è da li ' A ia, o dal carni n del so le, 
v rgine gloriosa, ove non giunta 
sia la tua fama, e l'onor tuo non 6le? 
Or che s'è la tua pada a me con<ri unta, 
d'ogni timor m'affidi e mi console; 
non , s'e sercito grande unito insieme 
fo se in m io scampo, a rei piu certa speme. 
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Gia 1a mi par ch' giunger qui offredo 
oltr il do er indugi: or tu dimandi 
ch'impieghi io te: sol di te de ne credo 
l' impr e mal age oli e le o-randi . 

ovra i nostri guerrieri a te concedo 
lo scettr legge sia quel che comandi.-
Cosi parla a. Ella rendea cortese 
grazie per lodi ; indi il parlar ripr se: 

49 

ova co a parer dovra per cer to 
che preceda a i servigi il guiderdone; 
ma tua bonta m'affid : io uo' che 'n merto 
del futuro er ir que' rei mi don e: 
·n don li chi g io; e ur, se 'l fallo ' incert 
g li danna inclementis ima ragione: 
ma taccio que to, e taccio i egni espr ss1, 
ond'argomento l 'innocenza in e i. 

so 
E dir ol ch'· qui comun entenza 

che i cristia ni toglie ero l 'imago: 
ma di cord' io da o i · né però senza 
alta ragion del mio parer m'appao"o. 

u delle nostre leggi irriverenza 
quell'opra far, che persuase ' l mago; 

hé non convien ne' nostri tempii a nui 
gl 'idoli a ere, e me n gl'idoli altrui. 

sr 
Dunque uso a Macon recar mi gio a 

il miracol de l' opra; ed e i la fece 
per dimostrar eh' i tempi i suoi con nova 
r ligi'on contaminar non lece . 
Faccia I meno incantando o ni sua prova, 
egli a cui le malie son d 'arme in vece· 
trattiamo il fe rro pur noi ca alieri: 
quest 'arte è nostra, e ' n que ta sol si speri.-
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Tacque, ciò detto· e 'l re , ben eh' a pietade 
l ' irato cor difficilmente pieghi , 
pur compiacer la volle; e ' l persuade 
r agione, e'l mo e autorita di preo-hi. 
- A bbia n ita, rispose, e libertade, 
e nulla a tanto interce sor i neghi. 

iasi questa o giu tizia , o er perdono , 
innocenti o-l i a sol o, e rei gli dono. -

-3 

Cosi furon disciolti. Aventuroso 
ben veramente fu d ' Olindo il fato, 
ch'atto poté mo trar , che 'n genero o 
petto al fine ha d'amore amor destato . 

a dal rogo a le nozze , ed · gia poso 
fatto di reo, non pur d'amante amato . 
Volse con lei morire; ella non schiva , 
p i che seco non muor, che seco viva . 

54 

Ma il sospettoso re stimò periglio 
tanta virtu congiunta aver vicina; 
onde, com'egli volse, ambo in es iglio 
oltre a i termini andar di Palestina. 
E i, pur seo-uendo il uo crude! consiglio , 
bandisce altri fedeli, altri confina . 

h come lascian mesti i pargoletti 
fi l i, e ·li an ti chi padri e i dolci letti ! 

55 

D ura division ! scaccia sol quell i 
di fo r te corpo e di feroce ingegno , 
ma il mansueto sesso, e gli anni imbelli 
se co ritien, si come ostaggi, in pegno. 
Mol ti n'andare errando, al tri rubelli 
fe rsi, e piu che 'l timer poté lo deo-no. 
Questi unirsi co' Franchi, e g l' incontrare 
a punto il d i che in Emaus entrare. 

31 
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Emaus è citta cu1 breve trada 
da la regal Gierusalem di. giunge ; 

d uom che lento a suo diporto ada 
se parte matutino, a nona giunge. 

h quanto intender uesto a i Franchi aggrada! 
h quanto piu il desio gli affretta e punge! 

:via, perch'oltra il meriggio il sol gia scende , 
qui fa piegare il capitan le tende. 

57 

L'avean gia tese, e poco era remota 
l'alma luce del sol da l'oceano, 

uando duo gran baroni in veste ignota 
venir son isti, e n portamento estrane. 

n 'atto lor pacifico dinota 
che engon come amici al capitano. 
Del gran re de l' Egitto era n me saggi, 

molti intorno a ean cudieri e pagg1. 

5 

Alete è l'un che da principio indegno 
tra le brutture de la plebe è sorto ; 
ma l' innalzaro a i primi onor del regno 
parlar facondo e lusinghiero e scòrto, 
pieghevoli costumi, e vario ingegno 
al finger pronto, a l'ingannare accorto; 
gr n fabro di calunnie, adorne in modi 
novi, che sono accuse, e paion lodi. 

59 

L'altro è il circasso Argante, uom che traniero 
en venne a la regal corte d'Egitto; 

ma de'satrapi fatto è de l'impero, 
in sommi gradi a la milizia ascritto ; 

impaziente, inessorabil, fèro, 
ne l'arme infaticabile ed invitto, 
d'ogni Dio sprezzatore, e che ripone 
ne la spada sua legge e sua ragione. 
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Chieser questi udienz , ed al cospetto 
del famo o offredo amme si entraro; 
e in umil seggio e in un stire schietto 
fra' suoi duci sedendo il ritro aro: 
ma erace alor, ben che negletto, 
è di sé ste o a sé fregio a sai chiaro . 
Picciol segno d'onor o-l i fece Argante, 
m guisa pur d'uom grande e non curante. 

6I 

fa la destra si po c lete al seno, 
e chinò il capo, e pieo-ò a terra i lumi, 
e l'onorò con ogni modo a pieno, 
che di sua gente portino i costumi. 
Cominciò po eia, e di sua bocca uscièno 
piu che mèl dolci d ' eloquenza i fi umi· 
e , perché i Franchi han ia il sermone appreso 
de la oria, fu ciò ch' ei disse inteso. 

62 

- O degno sol eu i d' u bi d ire or degni 
q uesta ad un anza di famosi roi, 
che per l'addietro ancor le palme e i regni 
da te conobbe e da i con i li tuoi; 
il nome tuo, che non rim an tra i segni 
d'Alcide, omai risuona anco fra noi ; 
e la fama d ' Egitto in ogni parte 
del tuo valor chiare no elle h s arte . 

6J 

é v'è fra tanti alcun che non le asc l te , 
come egli suoi le m era vigl i e estreme: 
ma dal mio re con istupore accolte 
sono non sol, ma con diletto insieme; 
e s'appaga in narrarle anco a le volte 
a mando in te ciò ch'altri invidia e teme : 
ama il valore e \ olontario elegge 
teco unirsi d 'amor, se non di legge. 

39 
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Da si bella cagion dunque so pinto, 
l'amicizia e la pace a te richiede; 
e 'l mezzo, onde l'un resti a l' altro avvinto, 
sia la virtu 'es er non può la fede. 
ila, perché inteso a ea che 'eri accin to 

per iscacciar l 'amico suo di ede, 
volse, pria ch'altro m le indi segui se, 
h 'a te la mente sua per noi s'aprisse . 

6s 
E la sua mente è tal: che s'appagarti 

vorrai di quanto hai fatto in guerra tuo, 
né Giudea molestar, né l'altre parti 
che ricopre il fa or del regno suo, 
ei promette a l' incontro assecurarti 
il non ben fermo stato: e se voi. duo 
sarete uniti, or quando i Turchi e i Persi 

otranno unqua sperar di r1aversi? 
66 

Signor, g ran cose in picciol tempo hai fatte 
che lunga eui porre in oblio non puote : 
esserciti citta, vinti, disfatte, 

uperati disagi e strade ignote; 
si ch'al grido o marrite o stupefatte 
son le provincie intorno e le remote : 
e, se ben acquistar puoi novi i m peri, 
acq uistar nova gloria indarno peri. 

67 

Giunta è tua gloria al ommo; e per l'inanz i 
fuo-gir le dubbie guerre a te conviene: 
ch' ove tu vinca o l di stato avanz1, 
né tua g loria maggior qu inci diviene; 
ma l'imperio acquistato e preso dianzi, 
e l'onor perdi, se 'l contrario avviene. 
Ben gioco è di fortuna audace e stolto 
por contra il poco e incerto, il certo e ' l molto. 
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a il consiglio di tal cui for e pesa 
ch'altri li acquisti a lungo andar conser ·e, 
e l'aver sempre vinto in ogni impresa, 
e quella ogl i natura! che ferve 
e empre è piu ne' cor piu grandi accesa, 
d'a er le genti tributarie e erve; 
faran per aventur a te la pace 
fuggir, piu che la guerra altri non face. 

69 
T'e sorteranno a seguitar la strada 

che t'è dal fa to largamente aperta, 
a non depor questa famosa spada, 
al cui valore ogni vittoria è certa, 
sin che la legge di Macon non cada 
sin che l'Asia per te non sia de erta : 
dolci co e ad udire, e dolci inganni 
ond 'esco n poi sovente e tremi danni . 

70 

Ma, s'animosita gli occhi non bend , 
né il lume o cura in te de la ragi one, 
corgerai, eh ' ve tu la guerra prenda 

h a i di tem r, non di perar cagione : 
ché fortuna qua giu aria a vicenda, 
mandandoci venture or triste or buone; 
ed a i oli troppo alti e repentini 
sogl i ono i preci pizii esser vici n i. 

7I 

Dimmi: s'a' danni tuoi l'Egitto rnove, 
d'oro e d'arme potente e di con iglio; 
e s'avien che la guerra anco rinove 
il Perso e ' l Turco e di Cassano il figlio ; 
quai forze opporre a si gran furia, o dove 
ritro ar potrai scampo al tuo periglio? 
T 'affida forse il re malvagio greco 
il qual da i sacri patti unito è teco? 

.p 
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La fede greca a chi non è pale e? 
Tu da un sol tradimento ogni altro impara; 
anzi da mi\\e; perché mB\e ha tese 
insidie a voi la gente infida, avara. 

unque chi dianzi il passo a voi conte e, 
per o i la ita esporre or i prepara? 
Chi le vie, che comuni a tutti sono, 
negò, del proprio sangue or fara dono? 

73 
Ma forse hai tu ri posta ogni tua speme 

in queste squadre, ond'ora cinto iedi. 
Quei che sparsi incesti, uniti insieme 
di vincer anca agevolmente credi; 
se ben son le tue schiere or molto sceme 
tra le guerre e i disagi, e tu te l vedi ; 
se ben nova nemico a te s ' accresce, 
e co' Persi e co' Turchi Egizii mesce . 

74 
Or, quando pur estimi esser fatale 

che non ti possa il ferro vincer mai, 
iati concesso, e siatì a punto tale 

il decreto del Ciel, qual tu te ' l fai; 
vinceratti la fame: a questo male 
che rifugio, per Dio, che chermo avrai? 

ibra contra costei la lancia, e stringi 
la spada, e la ittoria anco ti fingi. 

75 

Ogni campo d'intorno arso e distrutto 
ha la provida man de gli abitanti , 
e in chiuse mura e in alte torri il frutto 
riposto, al tuo venir p iu giorni inanti. 
Tu, ch'ardito sin qui ti sei condutto, 
onde speri nutrir cavalli e fanti? 
Dirai: L'armata in mar cura ne prende . 
Da i venti adunque il iver tuo dipende? 
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omanda forse tua fortuna a 1 enti, 
e gli a vince a sua oglia e gli dislega? 
Il mar ch'a i preghi è sordo ed a i lamenti 
te s~l udendo, al tuo voler si piega? 

non potranno pur le nostre genti, 
e le perse e le turche unite in lega, 
cosi potente armata in un raccòrre, 
ch'a questi legni tuoi si pos a opporre? 

77 

oppia vittoria a te, signor, bisogna, 
'hai de l'impresa a riportar l'onore: 

una perdita sola alta vergogna 
può cagionarti , e danno anco maggiore: 
eh' o ve la nostra armata in rotta pogna 
la tua, qui poi di fame il campo more: 
e, se tu sei perdente, indarno poi 
saran vittorl osi i legni tuoi. 

7 

ra , se in tale stato anco rifiuti 
co ' l gran re de l'Egitto e pace e tregua 
( diasi licenza al ver), l al tre irtuti 
questo consiglio tuo non bene adegua. 
Ma voglia il Ciel che 'l tuo pensier si muti, 
s'a guerra è vòlto, e che ' l contrario segua; 
si che l'Asia respiri ornai da i lutti, 
e goda tu de la vittoria i frutti . 

79 
Né voi che del periglio e de gli affanni 

e de la gloria a lui sète consorti, 
il fa vor di fortuna or tanto ingqnni 
che nove guerre a pro ocar v'esserti. 
Ma, qual nocchier che da i marini inganni 
ridutti ha i legni a i des'iati pòrti, 
raccòr dovreste ornai le sparse vele, 
né fidarvi di novo al mar crudele. -

43 
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ui tacçue Alete: e 'l suo parlar seguire 
on ba so mormorar que' forti eroi; 

e ben ne gli atti di degnosi apriro 
uanto eia cun quella proposta annoi . 

Il capitan rivolse gli occhi in giro 
tre olte e quattro, e mirò in fronte uoi ; 
e poi nel volto di colui gli affisse 
eh ' attendea la risposta e cosi di se: 

I 

- le aggier, dolcemente a noi sponesti 
ora corte e, or minaccioso invito. 

e 'l tuo re m'ama, e loda i nostri ge ti, 
è sua mercede, e m' ' l 'amor gradito. 

quell parte p i d e prote ti 
la o-uerra a noi del paganesmo unito, 
ri ponderò, come da me si suole 
liberi ensi in semplici parole. 

2 

Sappi che tanto abbiam fin or sofferto 
in mare, in terra, a l'aria chiara e scura 
solo a ciò cbe ne fos e il calle aperto 
a quelle sacre e venerabil mura 
per acquistar appo Dio razia e merto 
togliendo lor di servi tu si dura; 
né mai grave ne fia per fin si degno 
e porre onor mondano e ita e regno: 

3 

ché non ambiz1o i avari affetti 
ne spronare a l' impre a ne fur guida: 
( gombri il Padre del Ciel da i no tri petti 

este si rea, s'in alcun pur s' nnida; 
né offra che l'asperga, e che l'infetti 
di enen d lce che piacendo ancida): 
ma la ua man, ch'i duri cor penètra 
soavemente, e gli ammollisce e spetra; 
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4 
Quest ha noi mossi, e questa ha noi condutti , 

tratti d 'ogni periglio e d'ogni impaccio; 
questa fa piani i monti, e i fiumi a ciutti , 
l'ardor toglie a la state , al verno i l ghiacci 
placa d el mare i tem pesto i flutti, 
trino-e e rallenta questa a i enti il laccio: 

quindi son l alte mura aperte ed arse, 
quind i l ' armate chi ere uccise e sparse; 

ss 
quindi l ' rdir, quindi la speme nasce, 

non da le frali no tre forze e stanche, 
non da l 'armata, e non da quante pa~ce 
o-enti Ja recia, e non da 1 arme Franche. 
Pur eh e ll a mai non ci abbandoni e lasce, 
poco dobbi m curar ch' a ltri ci manche. 
Chi sa ome d ifende, come fère, 
soccor a i suoi perig li al tro non chere. 

ila quando d i sua aita e lla ne pri i 
per gl i rror no tri. o per <Yiud izii occulti , 

hi fia di noi ch'esser epulto chivi 
ov' i m em bri di Dio fur epulti? 
Noi morirem, né invidia a remo a i vivi ; 
noi morirem, ma non morr mo inulti: 
né l'A ·i a ridera di no tra sorte, 
né piant fia da noi la nostra morte . 

7 

Non creder g ia che noi fuggiam la pa e, 
come guerra mortai si fu ge e pave; 
ché l' amiciz ia del tuo re ne piace, 
né l ' unire i con lui ne sani g rave; 
ma s 'al suo imperio la Giudea soggiace, 
tu ' l sai; perché tal cura ei dunque n' have? 
De regni altrui l ' acq ui to ei non ci vieti , 
e r egga in pace i suoi tranquilli e lieti . -

-15 
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Cosi ri spose; e di pungente rabbia 
la risposta ad Argante il cor trafisse ; 
né ' l celò g ia, m con enfiate !abbia 
si tras e a anti al capitano e di se: 
- Chi la pace non v uol , la guerra s'abbia, 
hé penuria gia mai non fu di ri sse; 

e ben la pace ricusar tu mostri , 
se non t'acqueti a i primi detti nostri . -

9 

Indi il uo manto per lo lembo prese, 
curvollo, e fenne un seno; e 'l seno sporto, 
cosi pur anco a ragionar riprese 
via piu che prima dispettoso e torto: 

sprezzawr d le pi ti dubbie imprese 
e guerra e pace in questo en t'apporto ; 
tua sia l'el ezione : or ti consiglia 
senz'altro indugio, e qual piu vuoi ti piglia. 

90 
L'atto fèro e 'l parlar tutti commosse 

a chiamar guerra in un concorde grido, 
non a ttendendo che ri posto fosse 
dal magnanimo lor duce Goffrido. 

piegò q uel crudo il seno, e 'l manto scos e, 
ed: -A guerra mortai , disse, vi sfido;-
e 'l di se in atto si feroce ed empio, 
che par e aprir di G iano il chiuso tempio. 

91 

Parve, ch 'aprendo il seno, indi traesse 
il furor pazzo e la discordia fèra; 
e che, ne gli occhi orri bi li o-li ardesse 
la o-ran face d' letto e di Megera. 
Que l grande gia, che 'n contra il cielo eresse 
l'alta mole d ' rror , forse tal era: 
e in cotal atto il r imirò Babelle 
alzar la fronte e minacciar le stelle. 



92 
Soggiun e allor Goffredo: -Or riportate 

a l ostro re che enga, e che s'affretti, 
che la g uerr accettiam che minacciate; 
e s'ei non ien, fra 'l ilo suo n'a petti. -

ccomiatò lor po eia in dolci e grate 
maniere, e gli onorò di doni eletti. 
Ricchis i m o ad Alete un elmo diede 
ch'a icea conqui tò fra l'altre prede . 

93 

Ebbe Argante una spada; e' l fabro egregio 
l'else e 'l pomo le fe' gemmato e d 'oro; 
con magistero tal, che perde il pregio 
de la ricca materia appo il la oro. 
Poi che la tempra e la r icchezza e ' l fregio 
ottilmente da lui mirati foro, 

di se Argante al Buglion: -Vedrai ben tosto 
come da me il tuo dono in uso è 1 osto. 

94 

Indi tolto congedo, è da lui ditta 
a l suo compagno: -Or e n 'andremo ornai : 
io a Gierusalem, tu erso Egitto, 
tu co ' l sol nova, io co' notturni rai; 
ch'uopo o di mia presenza, o di mio scritto, 
esser non può cola dove tu vai. 
Reca tu la n p ta, io dilunCYarmi 
quinci non vuo ', dove i trattan l'armi. -

9-

Co. i di me saCYgier fatto è nemico, 
sia fre tta intempesti\'a o s ia matura: 
la ragion d le (Tenti e l 'uso a ntico 
s'offenda o no , né 'l pensa egli né 'l cura . 

enza ri po ta aver , va per l'amico 
silenzio de le t Ile a l'alte mura, 
d' induCYÌO impaz'iente, ed a chi resta 
gia non men la dimora anco è molesta. 
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96 

Era la notte allor ch'alto r ipo o 
h n l 'onde e i enti, e parea muto il mondo: 
gli animai las i, e que i che 'l mar ondoso, 
o de, liquidi laghi alber<Y il fondo, 
e chi si giace in ta na o in mandra asco o, 
e i pinti augelli , ne l'oblio profondo 
so tto il silenzio de' secreti orrori 
sopian g li affanni e raddolciano i cori. 

97 
_fa né ' l campo fede!, né 'l Franco duca 

s i discioglie nel sonno, o al men s' ccheta; 
tanta in !or cupidigia è che riluca 
o mai nel ciel l 'al ba aspettata e l i eta, 

erché il camin lor o tri e li onduca 
a la citta ch'al gran passaggio è mèta : 
m.irano ad or ad or se raggio alcuno 
spunti, o si schiari de la notte il bruno. 
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I 

Gia l 'aura messaggera crasi desta 

a nunz1ar che se ne vien l ' aurora : 
ella in tanto s'adorna, e l'aurea testa 
di rose còlte in paradiso infiora; 
quando il campo, ch'a l' arme ornai s'appresta, 
in voce mormora a alta e sonora, 
e prevenia le trombe; e queste poi 

dier piti lieti e canori i segni uoi. 
2 

Il saggio capita.n con dolce morso 
i desideri i lor guida seconda; 
ché piu facil saria svolger il corso 
pre so Cariddi a la volubil onda, 
o tardar Borea allor che scote il dorso 
de l'A pennino, e i legni in mare affonda. 
Gli ordina, gl'incammina, e 'n suon gli regge 
rapido si, ma rapido con legge . 

3 

Ali ha ciascuno al core ed a li al piede, 
né del suo ratto andar però s'accorge: 
ma, quando il sol gli aridi campi fiede 
con raggi assai ferventi, e in alto sorge, 
ecco apparir Gierusalem si ede, 
ecco additar Gierusalem si scorge; 
ecco da mille voci unitamente 
Gierusalemme salutar si sente. 

T. TASSO. 4 
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4 
Cosi di naviganti audace stuolo, 

che mova a ricercar estranio lido, 
e in mar dubbioso e sotto ignoto polo 
pro i l'onde fallaci e 'l ento infido, 
s'al fin discopre il desiato suolo, 
il saluta da !unge in lieto grido; 
e l'uno a l'altro il mostra, e in tanto oblia 
la noia e 'l mal de la passata via. 

5 

Al gran piacer che quella prima vista 
dolcemente spirò ne l'altrui petto, 
alta contrizion successe, mista 
di timoroso e riverente affetto; 
o ano a pena d'inalzar la vista 
ver' la citta, di Cristo albergo eletto, 
dove mori, dove sepolto fue, 
dove poi rivesti le membra sue. 

6 

Sommessi accenti e tacite parole, 
rotti singulti e flebili sospiri 
de la gente h' in un s'allegra e duole, 
fan che per l' aria un mormorio s'aggiri 
qual ne le folte selve udir si suole, 
s'avvien che tra le frondi il vento spiri; 
o quale infra gli scogli, o presso a i lid i 
sibila il mar percosso in rauchi stridi. 

7 

Nudo ciascun il piè calca il sentiero; 
ché l'essempio de' duci ogn'altro move: 
serico fr gio o d' òr, piuma o cimiero 
superbo, dal uo capo ognun rimove; 
ed insieme del cor l'abito altero 
depone: e calde e pie lagrime piove: 
pur, quasi al pianto abbia la via rinchiusa, 
cosi pari n do ognun sé ste so accusa: 
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- Dunque, o e tu , ig nor di mille nv1 
sanguinosi il terren lasciasti asperso, 
d ' amaro pianto almen duo fonti 1v1 
in i acerba memoria oggi io non verso? 
Agghiacciato mio cor , ché non derivi 
per gli occhi, e stilli in lagrime con erso? 
Duro mio cor, ché non ti petri e frangi ? 
Pianger ben merti ognor , s 'ora non piangi. -

9 

Da la citta e in tanto un ch'a la guarda 
sta d 'alta torre , e scopre i monti e i campi , 
cola giuso la poi e alzar i guarda, 
i che par che g ran nube in aria tampi: 

par che baleni quella nube ed arda, 
come di fiamme gravida e di lampi : 
poi lo splendor de ' lucidi metalli 
distingue, e scerne gli uomini e i cavalli. 

I O 

Allor gridava: - Oh qual per l'aria stesa 
polvere i ' veggio! oh come par che splenda! 

u , suso, o ci ttadini ; a la d ife a 
s'armi ciascun veloce, e i muri ascenda: 
gia presente è il nemico . E poi, ri pre a 
la oce:- ognun s'affretti, e l'arme prenda: 
ecco, il nemico è qui: mi ra la pol ve 
che sotto orrida nebbia il cielo involve. -

II 

I semplici fanciulli, e i ecchi inermi, 
e 'l vulgo de le donne bigottite, 
che n on sanno ferir né fare schermi, 
traean su ppl ici e mesti a le meschite: 
gli a ltri di membra e d' a nimo piu fermi 
gia frettolosi l 'arme avean rapite: 
accorre altri a le porte , altri a le mura; 
il r e va intorno, e 'l tutto vede e cura. 

I 
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12 

Gli ordini diede, e poscia e1 st ri trasse 
ove sorge una torre in fra due porte; 
si ch'è presso al bisogno; e son piu basse 
quin i le piagge e le montagne scorte. 
Volle che quivi seco Erminia andasse; 
Erminia bella, ch'ei raccol e in corte 
poi eh 'a lei fu da le cristiane squadre 
presa Antiochia, e morto il re suo padre. 

13 

Clorinda in tanto in contra a i Franchi è gita: 
molti van seco , ed ella a tutti è inante; 
ma in altra parte, ond ' è secreta uscita, 
ta preparato a le riscosse Argante. 

La generosa i suoi seguaci incita 
co' detti e con l'intrepido sembiante: 
-Ben con alto 1 rincipio a noi conviene, 
dicea, fondar de l'Asia oggi la spene. -

14 

Mentre ragiona a i suoi, non lunge scòr e 
un Franco stuolo addur rustiche prede, 
che, come è l'uso, a depredar precorse; 
or con gregge ed armenti al campo riede. 
Ella ver' lor, e erso lei sen corse 
il duce lor, ch'a sé venir la vede: 
Garda il duce è nomato, uom di gran pos a, 
ma non gia tal ch'a lei re ister possa. 

15 

Garda a quel fero scontro è spinto a terra 
in su gli occhi de' Franchi e de' pagani, 
ch'allor tutti gridar, di quell a guerra 
lieti auguri prendendo, i uai ff.tr vani . 

pronando a dosso a gli altri ella si serra; 
e val la destra ua per cento mani: 
seguirla i suoi g uerrier per quella strada 
che spianar gli urti , e che s 'apri la spada. 



CA "TO TERZO 

16 

Tosto la preda al predator ritoglie; 
cede lo stuol de' Franchi, a poco a poco, 
tanto ch ' in c1ma a un olle ei si raccoglie , 
ove aiutate son l'arme dal loco. 

Ilor, si come turbine si scioglie, 
e cade da le nubi aereo fuoco, 
il buon Tancredi, a cui Goffredo accenn a, 
sua squadra mos e, ed a rrestò l'antenna. 

17 

Porta si salda la gran lancia, e in guisa 
ien feroce e leggiadro il giovenetto, 

che veggendolo d'alto il r e 'avvi a 
che sia guerriero in fra g li scelti eletto; 
onde dice a colei eh' è seco assisa, 
e che gia sente palpitarsi il petto: 
- Ben conoscer dèi tu per si lungo uso 
ogni cristian, ben che ne l' a rme chiuso. 

Chi è dunque costui, che cosi bene 
s'adatta in giostra, e fèro in vista è tanto? -
A quella, in ece di ri posta, viene 
su le labbra un sospir, su gli occhi il pianto. 
Pur g li spirti e le lagrime ritiene, 
ma non cosi , che l or non mo tri alquanto : 
ché gli occhi pregni un be l pu rpureo giro 
tinse, e roco spunt mezzo il ospi ro. 

I9 

Poi g li dice infingevole, e nasconde 
otto il manto de l 'odio a ltro desio: 

- Ohimè! bene il conosco, ed ho ben d ' onde 
fra mille ricono cerio deggia io; 
ché spe so il vidi i campi e le profonde 
fòsse del sangue empir del popol mio. 
Ahi quanto è crudo nel ferire! a piaga 
ch' ei faccia, erba non giova od ar te maga. 

3 



54 GERUSALE 11E LiBERATA 

20 

Egli è il prence Tancredi : oh prigioniero 
mio fos e un giorno! e non 'l vorrei gia morto: 
vi o il orrei, per ch ' in me desse al fèro 
desio dolce vendetta alcun conforto. -
Co i parlava: e de ' suoi detti il vero 
da chi l udiva in altro senso è torto; 
e fuor n'usci con le sue voci estreme 
misto un sospir che 'ndarno ella gia preme. 

21 

Clorinda in tanto ad incontrar l'assalto 
va di Tancredi, e pon la lancia in resta. 
Ferirsi a le visiere, e i tronchi in alto 
volaro e parte nuda ella ne resta; 
ché, rotti i lacci a l'elmo uo, d'un salto 
(mirabil colpo!) ei le balz di testa; 
e, le chiome dorate al vento sparse, 
giovane donna in mezzo 'l campo apparse. 

22 

Lampeggiar gli occhi, e folgorar gli sguardi, 
dolci ne l'ira; or che sarian nel riso? 
Tancredi, · ~he pur pen i? a che pur guardi? 
non riconosci tù l 'amato viso? 
Questo è pur quel bel volto, onde tutt'ardi; 
tuo core il dica, o v' è 'l suo essempio inciso; 
questa è colei , che rinfrescar la fronte 
vedesti gia nel soli tar io fonte. 

23 

Ei, ch'al cimiero ed al depinto scudo 
non badò prima, or lei eggendo, impètra; 
ella, quanto può meglio, il capo ignudo 
i ri copre, e l 'assale; ed ei s'arretra. 

Va contra gli altri, e rota il ferro crudo: 
ma però da lei pace non impetra , 
che minaccio a il segue, e: - olgi, -grida : 
e di due morti in un punto lo sfida. 
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24 

Percosso , il cavalier non ripercote; 
né i dal ferro a riguardar i attende, 
come a guardar i begli occhi e le gote, 
ond' Amor l ' a rco i ne itabil tende . 

ra sé dicea: - an le percosse ote, 
talor che la sua destra armata tende: 
ma colpo ma i del bello ign udo volto 
non cade in fallo, e sempre il cor m'è còlto. -

25 

Risolve al fin, ben che pieta non spere, 
di non morir tacendo occulto amante. 
Vuoi ch 'ella sappia ch'un prigion suo fere 
gia inerme, e suppliche ole e tremante : 
onde le dice: - O tu, che mostri a ere 
per nemjco me sol fra turbe tante , 
usciam di questa mischia, ed in disparte 
i' potrò teco , e tu meco provarte. 

26 

Cosi me' si ed ra s'al tuo s'agguaglia 
il mio valore.- Ila accettò l ' invito: 
e , come esser senz'elmo a lei non caglia, 
Qia baldanzosa, ed ei seguja smarrito. 
Recata s'era in atto di battaglia 
gia la guerriera, e g ia l' a vea ferito: 
quand'egli:- Or ferma, disse, e iano fatti 
a nzi la pugna de la pugna i patti. -

27 

Fermassi; e lui, di pauroso , audace 
rendé in quel punto il disperato amore : 
- I patti ian, dicea, poi che tu pace 
meco non vuoi, che tu mi tragga il core: 
il mio cor, non piu mio, s'a te dispiace 
ch ' egli piu iva, volontario more: 
è tuo gran tempo; e tempo è ben che trarlo 
ornai tu debbia; e non debb ' io vietarlo. 

5 
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2 

Ecco io chino le braccia, e t 'appresento 
senza difesa il petto: o r che no 'l fiedi? 
Vuoi ch'agevoli l'apra? i' son contento 
trarmi l'u bergo or or, se nudo il chiedi.
Distinguea forse in pi u duro lamento 
i suoi dolori i l misero T a n credi, 
ma calca l'impedisce intempe ti va 
de' pagani e de' suoi che soprarriva. 

29 

Cedean cacciati da lo stuol cristiano 
' Palestini , o sia temenza od arte. 
Un de' persec utori, uomo inumano, 
videle sventolar le chiome sparte, 
e da tero-o in passando alzò la mano 
per ferir lei ne la sua ignuda parte: 
ma Tancredi gridò (ché se n' accòrse), 
e con la spada a quel gran colpo occ6r e. 

30 

Pur non gi tutto in vano, e, ne' confini 
del bianco collo, ìl bel capo ferille. 
Fu levissima piaga; e i biondi crini 
rosseggiaron cosi d'alquante stille, 
come rosseggia l'òr che di rubini 
per man d 'ill ustre a rtefice sfaville. 
Ma il prence infuriato allcr si strinse 
a dosso a quel villano, e 'l ferro spinse. 

3I 

Quel si d il e gua; e questi acceso d'ira 
il segue, e van come per l 'aria str·ale; 
ella riman sospesa, ed ambo mira 
lontani molto, né seguir le cale, 
ma co' suo i fuggitivi si ritira: 
tal or mostra la fronte e i Franchi assale; 
or si volge, or rivolge: or fugge, or fuga; 
né si può dir la sua cacda né fuga. 
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Tal gran tau r tal or ne l 'ampio agone, 
se volge il corno a i cani ond' è seguito, 
s'arretran e i; e s'a fuggir si pone 
ciascun ritorna a se<Yuitarlo ardito. 

lorinda nel fuggir da tergo oppone 
alto lo scudo , e 'l capo è u todito: 
cosi coperti an ne' g iochi mori 
da le palle lanciate i fuggitori. 

33 

Gia questi seguitando e quei fuggendo 
s'eran a l 'alte mura avvicinati, 
quando al zaro i pagani un o-rido orrendo 
e in dietro si fUr subito voltati; 
e fecero un gran giro, e poi olgendo 
ritornaro a ferir le spalle e i lati. 
E in tanto rgante giu movea dal monte 
la schiera sua per as alirgli a fronte. 

34 

Il feroce circasso usci di tuolo; 
ch'esser vols'egli il feritor primiero: 
e quegli, in cui feri, fu steso al suolo, 
e sos opra in un fa ci il suo destriero: 
e pria che l 'a ta in tronchi andasse a volo, 
molti adendo compagnia gli fèro ; 
poi stringe il ferro; e quando giunge a pieno 
sempre uccide, od abbatte, o piaga almeno. 

35 

Clorinda, emula sua, tolse di vita 
il forte rdelio, uom gia d'eta matura, 
ma di vecchiezza indomita, e munita 
di duo g ran figli, e pur non fu secura; 
ch'Alcandro, il mago-ior figlio, aspra ferita 
rimos o avea da la paterna cura; 
e Pol iferno, che restògli a presso, 
a gran pena salvar poté sé stesso. 

S7 
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Ma, Tancredi, da poi eh egli non giunge 

quel illan, che de triero ha piu corrente, 
si mira a dietro, e vede ben che lunge 
troppo è trascor a la sua audace gente; 
vedela intorniata , e l corsier punge 
volgendo il freno, e la s ' in ia repente: 
ned egli solo i suoi guerrier soccorre, 
ma quello stuol ch'a tutt'i rischi accorre ; 

37 
quel di Dudon avve nturier drappello, 

fior de gli eroi, nerbo e vigor del campo. 
Rinaldo, il piu magnanimo e il piu bell o, 
tutti precorre, ed è men ratto il lampo. 
Ben tosto il portamento e l bianco augello 
conosce Erminia nel celeste campo, 
e dice al re, che in lui fi a lo sguardo : 
-Eccoti il domator d'ogni gagliardo. 

3 

Questi ha nel pregio de la spada eguali 
pochi, o nessuno; ed è fanciullo ancora: 
se fosser tra' nemici altri sei tali , 
gia Sori a tutta vinta e serva fora; 
e gia domi sarebbono i piu australi 
regni, e i 
e forse il 
dal giogo 

regni piu prossimi a l ' aurora; 
il o occulterebbe in vano 

il capo incognito e lontano . 

39 

Rinaldo ha nome; e la sua destra irata 
teman piu d'ogni macchina le mura. 
Or volo-i gli occhi ov ' io ti mostro, e guata 
colui che d 'oro e verde ha l'armatura: 
quegli è Dudone, ed è da lui guidata 
questa schiera, che schiera è di ventura: 
è guerrier d'alto angue, e molto esperto , 
che d'eta vince, e non cede di merto. 
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lira quel grande, ch'è coperto a bruno ; 

è Gernando, il frate! del re norvegio : 
non ha la terra uom piu superbo alcuno ; 
questo ol de' suoi fatti oscura il preo-io. 
E son que' duo che van si giunti in uno, 
e c'han bi neo il vestir, bianco ogni fregio, 
Gildippe ed Odoardo, amanti e sposi, 
in alor d 'arme e in lealta famosi. -

4l 

Cosi parlava ; e gia vedean la sotto 
come la strage piu e piu s ' ingrosse, 
ché Tancredi e Rinaldo il cerchio han rotto 
ben che d'uomini denso e d'armi fos e: 
e poi lo stuol, ch 'è da Dudon condotto, 

i gi unse, ed aspramente an co il percosse: 
Argante, Argante istesso, ad un grand'urto 
di Rinaldo abbattuto, a pena è surto. 

42 

Né sorgea forse; ma in quel punto stesso 
al figi i uol di Bertoldo il de~ trier cade: 
e, restandogli sotto il piede oppresso, 
convien ch'indi a ritrarlo alquanto bade. 
Lo stuol pagan fra tanto, in rotta messo, 
si ripara fuggendo a la cittade. 
Soli Argante e Clorinda argine e sponda 
sono al furor che lor da tergo inonda. 

43 

Ultimi an no , e l 'impeto seguente 
in lor s'arresta alquanto, e si reprime , 
si che potean men perigliosamente 
quelle genti fuggir che fugo-éan prime. 
Segue Dudon ne la vittoria ardente 
i fuggitivi, e ' l fier Tigrane opprime 
con l 'urto del cavallo, e con la spada 
fa che scemo del capo a terra cada . 

59 
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44 
é gio a ad Algazzare il fino usbergo, 

ned a Corba n robusto il forte elmetto; 
ché in gui a l or feri la nuc e 'l tergo, 
che ne passò la piaga al iso, al petto. 
E per sua mano ancor del dolce albergo 
l'alma usci d' murate, e di Jeemetto, 
e del crudo Almansor; né 'l gran circasso 
può securo da lui movere un passo. 

45 
Freme in sé stesso Argante, e pur tal volta 

si ferma, e volge, e o i cede pur anco: 
al fin cosi improviso a lui si volta, 
e di tanto rove cio il coglie al fianco, 
che den ro il ferro vi s' im n rge, e tolta 
è dal colpo la ita al duce franco. 
Cade; e gli occhi, ch'a pena aprir si ponno, 
dura quiete preme e ferreo sonno. 

46 

Gli apri tre olte, e i dolci rai del cielo 
cercò fruire, e sovra un braccio alzarsi; 
e tre volte ricadde; e fosco velo 
gli occhi adombrò, che stanchi al fin serrarsi. 
Si dissolvono i membri, e 'l mortai gelo 
irrigiditi e di sudor gli ha sparsi. 
So ra il corpo gia morto il fèro Argante 
punto non bada; e via trascorre inante. 

47 
Con tutto ciò, se ben d'andar non cessa, 

si olge a i Franchi, e grida:- O cavalieri 
que ta aoguigna spada è quella stessa 
che 'l signor vostro mi don pur ieri; 
ditegli come in uso oggi l'ho mes a, 
ch'udira la novella ei volentieri: 
e caro e ser gli dèe che 'l suo bel dono 
ia conosciuto al paragon si buono. 
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Ditegli che vederne ornai ' aspetti 
ne le vi cere ue piu certa pro a; 
e, quando d'as alirne ei non affretti, 

errò, non a pettato, ove si tro a. -
Irritati i cri tiani a i fèri detti, 
tutti er' lui gi · si mo eano a prova: 
ma con gli altri esso è gia cor o in securo 
sotto la guardia de l'amico muro. 

49 
I difensori a grandinar le pietre 

da l'alte mura in <TUi a incominciaro, 
e quasi innumerabili faretre 
tante saette a gli arch i ministraro, 
che forza è pur che 'l Franco stuol s' arretre; 
e i saracin ne la cittade entraro . 
Ma gia Rinaldo, avendo il piè sottratto 
al giacente destrier, s' ra qui tratto. 

so 
Venia per far nel barbaro omicida 

de l'e tinto Dudone aspra vendetta; 
e fra' suoi giun to, a lt ramente grida: 
-Or quale indugio è questo? e che s'aspetta? 
poi ch'è morto il signor eh ne fu guida, 
ché non corriamo a endicarlo in fretta? 
dunque in si grave occas'ion di sdegno 
esser può fragil muro noi ritegn ? 

SI 

Non, se di ferro doppio, o d adamante 
que ta muraglia impenetrabil fo se, 
cola dentro securo il f' ro Argante 
s'appiatteria da le vostr'alte pos e: 
andiam pure a l'a salto! -Ed egli inante 
a tutti gli altri in questo dir si mosse; 
ché nulla teme ]a ecura te ta 
o di sassi o di trai nembo o tempesta. 

61 
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Ei , crollando il gran capo , alza la faccia 
piena di si terribile ardimento, 
che sin dentro a le mura i cori agghiaccia 
a i difensor d'insolito spa ento. 
Mentre egli altri rincara, altri minaccia, 
sopravien chi reprim e il uo talento; 
ché Goffredo lor manda il buon Sigiero 
de' gravi imperii 

. . 
uo1 nunziO severo. 

53 
Questi grida in suo nome il troppo ardire, 

e incontinente il ritornar impone: 
- Tornatene, dicea, ch'a le vostr'i re 
non è ' i loco opportuno o la stagione; 
Goffredo il vi comanda. - A questo dire 
Rinaldo si frenò, eh 'altrui fu sprone, 
ben che dentro ne frema, e in più d'un segno 
dimostri fuore il mal celato sdegno. 

M 
Tornar le schiere in dietro, e da i nemici 

non fu il ritorno lor punto turbato; 
né in parte al cuna de gli estremi uffici 
il corpo dì Dudon restò fraud a to. 

u le pietose braccia i fidi am ici 
portarlo, caro peso ed onorato . 
Mira in tanto il Buglion d'eccelsa parte 
de la forte cittade il sito e l 'arte. 

55 

Gierusalem sovra duo colli è posta 
d'impari altezza, e òltì fronte a fronte: 
va per lo mezzo suo valle interposta, 
che lei distingue, e l'un da l 'altro monte. 
Fuor da tre lati ha malagevo l costa ; 
per l 'al tro vassi, e non par che si monte: 
ma d 'altissime mura è piu difesa 
la parte piana, e ' ncontra Borea è stesa. 
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La cit · dentro ha lochi in cui si serba 
l'acqua che piove, e laghi e fonti vivi; 
ma fuor la terra intorno è nuda d'erba, 
e di fontane sterile e di rivi: 
né si ede fiori r lieta e superba 
d'alberi, e fare schermo a i raggi est1v1, 
se non se in quanto oltra sei miglia un bosco 
sorge d'ombre nocenti orrido e fosco. 

57 

Ha da quel lato donde il giorno appare 
del felice Giordan le no bi l onde; 
e da la parte occidental, del mare 
Mediterraneo l'arenose sponde. 
Verso Borea è Betèl, ch'alzò l'altare 
al bue de l'oro, e la amaria; e d'onde 
Austro portar le suol piovoso nembo, 
Betelèm che 'l gra parto accolse in grembo. 

58 

Or mentre guarda e l'alte mura e '1 sito 
de la citta Goffredo e del paese, 
e pensa ove s'accampi, onde assalito 
sia il muro osti! piu facile a l'offese; 
Erminia il vide, e dimo trollo a dito 
al re pagano, e cosi a dir riprese: 
- Goffredo è quel , he nel purpureo ammanto 
ha di regio e d 'augusto in sé cotanto . 

59 

Veramente è costui nato a l'impero, 
si del regnar, del comandar sa l'arti; 
e non minor che duce, è cavaliero, 
ma del doppio a l or tutte ha le parti: 
né fra turba i grande uom piu guerriero 
o più saggio di lui potrei mostrarti. 
Sol Raimondo in consiglio, eù in battaglia 
sol Rinaldo e Tancredi a lui s'agguaglia . -
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Risponde il re pagan:- Ben ho di lui 
contezza, e 'l vi i a la o-ran corte in Fra ncia, 
quand'io d ' E uitto messaggi er i fui ; 
e 'l idi in nobil giostra oprar la lancia: 
e, se ben gli anni giovenetti sui 
non gli vestian di p i urne ancor la o-uancia, 
pur dava ai detti, a l opre , a le sembianze , 
presagio ornai d'alti sime speranze; 

6t 

presagio ahi troppo vero ! -E qui le ciglia 
turbate inchina, e poi le inalza, e ch iede: 
- Dimmi chi si colui c'ha pur vermig lia 
la sopravesta, e seco a par si vede: 
oh quanto di sembianti a lui somiglia! 
se ben alquanto di statura cede. -
-È Baldovin , r isponde;- e ben si scopre 
nel volto a lu i frate! ma piu ne l 'o p re. 

62 

O r rimira colui, che, qua i in modo 
d'uom che consigli, sta da l'altro fianco: 
quegli è Raimondo , il qual ta nto ti lodo 
d 'accorgimento, uom gia canuto e bianco: 
non è chi tesser me ' bellico frodo 
di lui sapesse, o ia Latino o Franco; 
ma quell'altro piu in la, eh orato ha l' elmo , 
del re britanno è il buon figli uol Guglielmo. 

63 

V'è Guelfo seco; e gli è d'apre leggiadre 
emulo, e d'alto sangue , e d'alto stato: 
ben il conosco a le sue spalle quadre, 
ed a quel petto colmo e rile ato. 
Ma 'l gran n emico mio tra queste squadre 
gia r iveder non po so, e p ur vi guato ; 
io dico Boernondo il micidiale, 
d istruggitor del sangue mio reale. -



CA ' TO TERZO 

64 

Cosi parlavan questi; e 'l capitano 
poi eh' intorno ha mirato, a i uoi discende; 
e, per che crede che la terra in vano 
s'oppuo-naria do ' il piu erto ascende, 
contra la porta Aquilonar, nel piano 
che con lei i congiunge, alza le tende; 
e quinci procedendo in fra la torre, 
che chiamano Angolar, gli altri fa porre . 

6s 
Da quel giro del campo è contenuto 

de la cittade il terzo, o poco meno; 
che d'ogn' intorno non avria potuto 
(cotanto ella volgea) cingerla a pieno: 
ma le vie tutte, ond'aver puote aiuto , 
tenta Goffredo d'impedirle almeno; 
ed occupar fa gli opportuni pa si, 
onde da lei si iene, d a lei vassi. 

66 

Impon che sian le tende indi munite 

e di fosse profonde e di trinciere, 
che d'una parte a cittadine uscite, 
da l'altra oppone a correrie stran iere . 
Ma , poi che fllr quest'opere fornite, 

ols'egli il corpo di Dudon vedere; 
e cola trasse o e il buon duce estinto 
d mesta turba e lagrimosa è cinto. 

67 

Di nobil pompa i fidi amici ornaro 
il gran ferètro ove sublime ei giace. 
Quando Goffredo entrò, le turbe alzaro 
la oce assai piu flebile e loquace: 
ma con vòlto né torbido né chiaro 
frena il suo affetto il pio Buglione, e tace ; 
e, poi che 'n lui pensando alquanto fisse 
le luci ebbe tenute, al fin si disse: 

T. TASSO. 5 
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- Gia non si deve a te doglia né pianto; 
ché, se mori nel mondo, in Ciel rinasci; 
e qui dove ti spogli il mortai manto 
di gloria impresse alte restigia lasci. 
Ji sti qual guerrier ristiano e santo, 

e come tal sei morto; or godi, e pasci 
in Dio gli occhi bramo i, o felice alma; 
ed hai del bene oprar corona e palma. 

69 
Vi i beata pur, ché nostra sorte, 

non tua sventura, a lacrimar n'invita, 
poscia eh' al tuo partir si degna e forte 
parte di noi fa co '1 tuo piè partita. 
Ma se questa che '1 vulgo a p pella morte, 
privati ha noi d'una terrena aita, 
celeste aita ora impetrar ne puoi, 
che 'l Ciel t'accoglie infra gli eletti suoi . 

70 
E come a no tro pro veduto abbiamo 

ch'usavi uom gia mortai, l'arme mor tali, 
cosi vederti oprare anco speriamo, 
spirto divin, l'arme del Ciel fatali: 
impara i voti ornai, ch'a te porgiamo, 
raccòrre, e dar soccorso a i nostri mali: 
indi vittoria annunzio; a te devoti 
solverem tr]onfando al tempio i voti. -

71 

Cosi dis ' egli; e gia la notte oscura 
avea tuLti del giorno i raggi spenti, 
e con l'oblio d'ogni noio a cura 
ponea tregua a le lagrime, a i lamenti. 
Ma il capitan, ch'espugnar mai le mura 
non crede senza i bellici tormenti, 
pensa ond'abbia le travi, ed in quai forme 
le macchine componga; e poco dorme. 
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orse a pari co 'l o le; ed egli stes o 

eguir la pomp funer l oi volle. 
Dudon d' odorifero cipr sso 

composto hanno un sepolcro a piè d'un colle 
non l unge a gli teccati; e ovra ad e so 
un 'altis ima palma i rami estolle. 

r qui fu posto; e i sacerdoti in tanto 
quiete a l'alma gli pr gar co ' l canto. 

73 

Quinci e quindi fra i rami erano appese 
insegne e prigioniere arme di erse, 
gia da lui tolte in più felici imprese 
a le genti di iria ed a le Perse. 
De la corazza sua, de l 'altro arnese, 
in mezzo il g rosso tronco si coperse . 
- Qui (vi fu scritto poi) g iace Dudone: 
onorate l 'altissimo ampione. -

74 
Ma il pietoso Buglion, poi che da questa 

opra si tolse doloro a e pia, 
tutti i fabri del campo a la foresta 
con buona scorta di soldati invia. 

lla è tra valli asco a, manifesta 
l'avea fatta a i Francesi uom di Soria. 
Qui per troncar le macchine n 'andare, 
a cui non abbia la citta riparo. 

75 

L'un l 'altro essorta che le piante atterri , 
e faccia al bosco inusitati oltraggi. 
Caggion reci e da i taglienti fer ri 
le acre palme, e i frassini selvaggi· 
i funebri cipre si, e i pini, e i cerri , 
l'elci frondose, e gli alti ab ti, e i faggi, 
gli olmi mariti, a cui talor 'appoggia 
la vite, e con piè torto al ciel sen poggia. 

6; 
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76 

Altri i tas i, e le querele altri percote, 
che mille volte rino ar le chiome. 
E mille volte ad ogni incontro immote 
l ' ire de ' venti han rintuzzate e dome: 
ed altri impone a le stridenti rate 
d'orni e di cedri l ' odorate some. 
Lasciano al suon de l 'arme, al vario grido, 
e le fère e gli augei la tana e ' l nido. 
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Mentre son que ti a le bell'opre intenti , 
perché debbiano tosto in uso porse; 
il gran nemico de l'umane genti 
contra i cristiani i lividi occhi torse: 
e scorgendogli ornai lieti e contenti, 
ambo le labra per furor si morse; 
e, qual tauro ferito, il suo dolore 
versò mugghiando sospirando fuor 

2 

Quinci , avendo pur tutto il pensier vòlto 
a recar ne' cristiani ultima doglia, 
che sia, comanda il popo l uo raccolto 
(concilio orrendo! ) entro la regia soglia; 
come ia pur leggi era impre a, ahi stolto! , 
il repugnare a la divina ogl ia: 
tolto, ch' a l Ciel s'agguaglia, e in oblio pone 

come di Dio la de tra irata tuone. 

3 

Chiama li abitator de l ombre eterne 
il rauco suon de la tartarea tromba. 
Treman le spaziose atre ca erne, 
e l'aer cieco a quel romor rimbomba: 
né si stridendo mai da le superne 
r egioni del cielo il folgor piomba, 
né si sco sa gia mai trema la terra 
quando i vapori in sen gra ida serra. 
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Tosto gli dèi d'Abisso in arie torme 
concorron d'ogn' intorno a l'alte porte. 

h come strane, oh come orribil forme l 
quant'' ne gli occhi lor terrore e morte ! 

tampano alcuni il suol di ferine orme, 
'n fronte umana han chiome d'angui attorte; 

e lor aggi ra dietro immensa coda 
che, quasi sferza, si ripiega e snoda. 

Qui mille immonde Arpie vedresti e mille 
Centauri e fingi e pallide Gorgoni; 
molte e molte latrar oraci Scllle, 
e fi chiar Idre e sibilar Pitoni, 
e vomitar Chimere atre faville; 
e Polifemi orrendi e Ger'ioni; 
e in novi mostri, e non p m intesi o visti, 
diversi petti in un confusi e misti. 

6 

D' essi parte a sinistra e parte a destra 
a seder v nno a l crudo re davante. 

iede Pluton nel mezzo, e con la destra 
sostien lo scettro ruvido e pesante; 
né tanto scoglio in mar né rupe alpestra, 
né pur Calpe s'inalza, o 'l magno Atlante, 
ch'anzi lui non paresse un picciol colle; 

la gran fronte e le gran corna estoHe. 

7 

Orrida maesta nel f ro aspetto 
terrore a c re ce, e p i u su per bo il rende ; 
ros eggian gli occhi, e di eneno infetto 
ome infausta cometa, il g uardo p l end e · 

g l'in ol e il mento, e su l 'irsuto petto 
ispida e folta ia gran barba scende ; 
e in gui a di voragine profonda 

' apre la bocca d atro sangue immonda. 
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Qual i fumi sulfurei ed infiammati 
escon di Mongibello, e 'l puzzo e 'l tuono; 
tal de la fèra bocca i negri fiati, 
tale il fetore e le faville sono. 
Mentre ei parlava, Cerbero i latrati 
ripresse, e l'Idra si fe' muta al suono; 
restò Cocito, e ne tremar gli abissi; 
e in questi detti il gran rimbombo udissi: 

9 

- Tartarei numi, di seder piu degni 
hi sovra il ole, ond' è l'origin vostra, 
che meco gia da i piu felic i regni 
spinse il gran caso in questa orribil chi ostra; 
gli antichi altrui sospetti e i fieri sdegni 
noti son troppo, e l'alta impresa nostra. 
Or Colui regge a suo voler le telle , 
e noi siam giudicate alme rubelle. 

IO 

Ed in ece del di sereno e puro , 
de l'aureo sol, de gli stellati g iri, 
n'ha qui rin chiusi in questo abisso oscuro; 
né vuoi ch'al primo onor per noi s'aspiri: 
e poscia (ahi quanto a ricordarlo è duro! 
quest'è quel che piu inaspra i miei martiri) 
ne' bei seggi celesti ha l'uom chiamato, 
l'uom vile e d' vil fango in terra nato. 

II 

é ciò gli parve assai; ma in preda a morte,. 
sol per farne più danno, il figlio diede. 
Ei venne e ruppe le tartaree porte, 
e porre osò ne' regni nostri il piede, 
e trarne l'alme a noi do ute in sorte, 
e riportarne al Ciel si ricche prede, 
vincitor trionfando, e in nostro scherno 
l'insegne ivi spiegar del vinto Inferno. 

7 I 
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12 

Ma che rinovo i m1er dolor parlando? 
chi n on ha gia l'ingiurie nostre intese? 
ed in qual parte si trovò, né quando, 
ch'egli cessas e da i'usate imprese? 

on pi u dessi a l'antiche a ndar pensando, 
pensar dobbiamo a le presenti offe e. 
D eh ! non vedete o mai com'egli tenti 
tutte a l suo c ulto richiamar le genti ? 

IJ 
N o i trarre m neghittosi i giorni e I' ore, 

né degna cura fia che 'l cor n'accenda? 
e soffrirem che forza ognor maggiore 
il suo popol fedele in Asia prenda? 
e ch e Giudea soggioD"hi? e che'I suo onore , 
che ' l nome suo p i u si dilati e stenda? 
che suon i in altre lingue, e in altri carmi 
si scr iva, e incida in novi bronzi e marmi? 

q . 

Che sian g l 'idoli nostri, a terra sparsi? 
ch' i nostri altari il mondo a lui converta? 
ch'a l ui sospesi i voti, a lui sol arsi 
siano gl'incensi, ed auro e mirra offerta? 
ch'ove a noi tempio non solea serrarsi , 
or via non resti a l'arti nostre aperta? 
che di tant'alme il solito tributo 
ne manchi, e in vòto regno alberghi Pluto? 

15 

Ah ! non fia ver; ché non sono anca estinti 
gli spirtì in voi d i quel valor primiero, 
quando di ferro e d'alte fiamme cinti 
pugnammo gia contra il cele te impero. 
•ummo, io no 'l nego in quel conflitto vinti: 

pur non mancò virtute al gran pensiero. 
Diede che che si fosse a lu i vittoria: 
rimase a noi d in ìtto ardir la gloria . 
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16 

Ma perché piu 'indugio. Itene, o rn1e1 
fidi consorti, o mia potenza e forze; 
ite eloci, ed opprimete i rei, 

rima ch'il l or poter piu i rinforze: 
pria che tutt'arda il regno de gli brei , 
questa fiamma crescente ornai s'ammorze· 
fra loro entrate, e in ultimo Jor danno 
or la forza s'adopri, ed or l'inganno. 

17 

ia destin ciò ch'io voglio: altri disperso 
se n vada errando; altri rimanga ucciso; 
altri, in cure d 'amor lascive immerso, 
i do l si faccia un dolce sguardo e un riso: 
sia .' l ferro in contro al suo rettor converso 
da lo stuol ribellante e ' n sé diviso: 
pèra il campo e ruini, e resti in tutto 
ogni vestigio suo con lui distrutto. -

l 

Non aspettar gia l' alme a Dio rubelle 
che fosser queste voci al fin condotte; 
ma fuor volando a riveder le stelle 
gia se n'uscian da l profonda notte, 
come sonanti e torbide procelle 
che vengan fuor de le natie lor grotte 
ad oscurar il cielo, a portar guerra 
a i gran regni del mar e de la terra. 

19 

Tosto, spiegando in varii lati i vanni, 
si furon questi per lo mondo spartì, 
e 'ncominciaro a fabricar inganni 
di versi e novi, ed ad u ar l or arti. 
Ma di' tu, Musa, come i primi danni 
mandas ero a' cristiani, e di quai parti; 
tu 'l sai; e di tant' opra a noi si l unge 
debil aura di fama a pena giunge. 

73 
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20 

Reggea Damasco e le citta vicine 
Idraote, famoso e nobil mago, 
che fin da' uoi prim'anni a 1' indovine 
arti si diede, e ne fu ognor piti vago. 
Ma che gio ar, se non poté del fine 
di quell'incerta guerra esser pre ago? 

ed aspetto di stelle erranti o fisse, 
né risposta d' inferno il ver predis e . 

2I 

Giudicò questi (ahi, cieca umana mente, 
come i giudizii tuoi son vani e torti! ) 
che a l'essercito invitto d'Occidente 
apparecch i asse il Ciel ruine e morti: 
però, credendo che l'eg izia gente 
la palma de l'impresa al fin ripor ti , 
desia che 1 popol suo ne l ittoria 
sia de l ' acquisto a parte e de la gloria . 

22 

Ma perché il alor Franco ha in grande stima, 
di sanguigna vittoria i danni teme· 
e va pensando con qual arte in prima 
il poter de' cristiani in parte sceme, 
si che piu agevolmente indi s'opprima 
da le sue genti e da l'egizie insieme: 
in questo suo pensier il sovragiunge 
l'angelo in iquo, e piti 1' istig e punge. 

23 

Esso il consiglia, e gli ministra i modi 
onde l'impresa agevolar si puote. 
Donna, a cui di beltà le pri me lodi 
concedea l'Oriente, è sua nepote: 
gli accorgimenti e le piu occulte frodi, 
ch •usi o femina o maga, a lei son note: 
questa a sé chiama, e seco i suoi consigli 
com parte, e vuol che cura ella ne pigli. 
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Dice: -O diletta mia, che sotto biondi 
capelli, e fra si t nere sembianze, 
canuto senno e cor virile ascendi, 
e gia ne l'arti mie me tesso a anze, 
gran pensier volgo; e, se tu lui secondi, 
segui teran gli effetti a le speranze. 
Tessi la tela ch'io ti mostro ordita, 
di cauto vecchio esse utrice ardita. 

25 

Vanne al campo nemico: i i s'impieghi 
ogn'arte feminil ch 'amore alletti; 
bagna di pianto e fa' melati i preghi; 
tronca e confondi co' sospiri i detti: 
belta dolente e miserabil pieghi 
a l tuo volere i piu ostinati petti: 
vela il soverchio ardir con la vergogna, 
e fa' manto del vero a la menzogna. 

26 

Prendi, s'esser potra, Goffredo a l'ésca 
de' dolci sguardi e de' be' detti adorni , 
i ch'a l'uomo invaghito ornai rincresca 

l'incominciata guerra, e la distomi. 
Se ciò non puoi, gli altri piu grandi adesca: 
menagli in parte ond'alcun mai non torni. 
Poi distingue i consigli: al fin le dice: 
- P r la fé, per la patria il tutto lice. -

27 

La bella Armida, di sua forma altera, 
e de' doni del sesso e de l'etate, 
l' impre a prende; e in su la prima sera 
parte, e tiene sol vie chiuse e celate : 
e 'n treccia e 'n gonn feminile spera 
vincer popoli invitti e schiere armate . 
Ma so n del suo partir tra 'l ulgo ad arte 
diverse voci poi diffuse e sparte. 

75 
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Dopo non molti di ien la donzella 
do e spiegate i Franchi avean le tende. 
A l'apparir de la beltà novella 
nasce un bisbiglio e ' l guardo ognun v'intende, 
si come la dove cometa o stella, 
non plU ista di giorno, in ciel risplende : 
e traggon tutti per veder chi sia 
si bella peregrina, e chi l'invia. 

29 

Argo non mai , non vide Cipro o Delo 
d'abito o di belta forme si care. 
D'auro ha la chioma, ed or dal bianco velo 
traluce in volta , or discoperta appare: 
cosi , qualor si rasserena il cielo, 
or da candida nube il sol traspare , 
or da la nube uscendo i raggi intorno 
piu chiari spiega, e ne raddoppia il giorno. 

30 

Fa nove crespe l'aura al crin disciolto , 
che natura per sé rincrespa in onde; 
stassì l'a aro sguardo in sé raccolto, 
e i tesori d 'amore e i suoi nasconde. 
Dolce color di rose in quel bel volto 
fra l 'avorio si sparge e si confonde: 
ma ne la bocca ond'esce aura amorosa, 
sola rossego-ia e semplice la rosa. 

Jl 

Mostra il bel petto le sue nevi ignude, 
onde il foco d 'Amor si nutre e desta: 
parte appar de le mamme acerbe e crude, 
parte altrui ne ricopre invida vesta: 
invida, ma s'a gl i occhi il varco chiude, 
l'amoroso pensier gia non arresta, 
ché non ben pago di bellezza esterna , 
ne gli occulti secreti a nco s'interna. 
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Come per acqua o per cristallo in ti ero 
trapa a il raggio, e no ' l di id e o parte, 
per entro il chiu o manto osa il pensiero 
si penetrar ne la vietata parte: 
1v1 i spazia, ivi contempla il vero 
di tante meraviglie a parte a parte; 
poscia a l de io le narra e le descri e, 
e ne fa le sue fiamme in lui piu vive. 

33 
Lodata passa e vagheggiata Armida 

fra le cupide lurbe; e se n'avvede: 
no 'l mostra gia, benché in suo cor. ne rida , 
e ne disegn i alte vittorie e prede. 
Mentre, sospesa alquanto, alcuna guida 

he la conduca al capitan richiede, 
Eustazio occorse a lei, che del so rano 
principe de le squadre era germano . 

34 

Come al lume farfalla, ei si rivolse 
a lo plendor de la belta divina; 
e rimirar da pre so i lumi volse, 
che dolcemente atto mode to inchina; 
e ne trasse gran fiamma, e la raccolse, 
come da foco suole ésca vicina; 
e disse ver o lei (eh 'audace e baldo 
il fea de gli an m e de l 'amore il caldo): 

35 

- Donna, se pur tal nome a te conviensi; 
ché non simigli tu cosa terrena, 
né v'è figlia d'Adamo in cui dispensi 
cotanto il Ciel di sua luce serena; 
che da te si ri cer ca? ed onde viensi? 
qual tua ventura, o nostra, or qui ti mena? 
Fa' che sappia chi sei: fa' eh' io non erri 
ne l'onorarti; e, s'è ragion, m'atterri.-

--. 
l l 
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36 

Risponde:- Il tuo lodar troppo alto sale; 
né tanto in suso il merto no tro arri a: 
cos edi, signor, non pur mortale, 
ma gia mort a i diletti, a l duol sol v iva; 
mia sciagura mi spinge in loco tale, 

ergine peregrina e fuggiti a: 
ricovro al pio Goffredo, e in lui confido; 
tal va di sua bontate intorno il g rido . 

37 
Tu l'adito m ' impetra al capitano, 

s'hai, come pare, alma cortese e pia.-
Ed egli:-È ben ragion ch'a l'un germano 
l 'altro ti guidi , e intercessor ti sia. 
Vergine bella, non ricorri in ano; 
non è vile appo lui la grazia mia: 
spender tutto potrai, come t 'aggrada, 
ciò che vaglia il suo scettro, o la mia spada. -

38 

Tace; e la guida o ve tra i grandi eroi 
allor dal vulgo il pio Buglion s' invola. 
Essa inchinollo ri erente, e poi 
vergognosetta non facea parola. 
Ma quei rossor , ma quei timori suoi 
rassecura il guerriero e riconsola; 
i ch'i pensati inganni al fine spiega 

in suon che di dolcezza i sensi lega . 

39 
- Principe invitto , dis e , il cui gran nome 

sen vola adorno di si chiari fregi, 
che l'esser da te in te e in guerra dome 
recan i a gloria le provincie e i regi ; 
noto per tutto è il tuo alor: e come 
sin da i nemici av ien che s'ami e pregi , 
cosi anco i tuoi nemici affida, e invita 
di ricercarti e d'impetrarne aita 
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Ed io, che nacqui m i diver a fede 
che tu abba sasti e ch'or d'opprimer tenti, 
per te pero acquistar la nobil sede 
e lo scettro regal de' miei parenti: 
e s'altri aita a i suoi congiunti chiede 
contra i l furor de le straniere genti, 
io, poi che 'n lor non ha pieta piu loco, 
contro il mio sangue il ferro ostile in oco. 

4l 

Io te chiamo, in te spero; e in quell'altezza 
puoi tu sol por mi, onde sospinta io fui; 
né la tua destra esser dèe meno avezza 
di sollevar, che d'atterrar altrui; 
né meno il vanto di pieta si prezza 
che'l tr1onfar de g l'inimici sui: 
e s'hai potuto a molti il reg no torre, 
fin. gloria egual nel regno or me riporre . 

42 

Ma se la no tra fé varia ti move 
a disprezzar forse i miei preghi onesti, 
la fé, eh' ho certa :in tua pieta, mi giove; 
né dritto par eh 'ella delusa resti. 
Testimone è quel Dio ch'a tutti è Gio e, 
eh 'altrui piu giusta aita unqu a non désti. 
Ma perché il tutt a pie 1 int nda, or odi 
le mie sventure insieme e l'altrui frodi. 

43 
Figlia i' son d' Arbilan, che 'l regno tenne 

del bel Damasco e in minor sorte nacque; 
ma la bella Cariclia in spo a ottenne, 
cui farlo erede del suo imperio piacque. 
Costei co 'l suo morir qua i prevenne 
il nascer mio; ch'in tempo estinta giacque, 
ch'io fuori usda de l'alvo; e fu il fatale 
giorno, ch'a lei diè morte, a me natale. 

79 
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Ma il primo lustro a pena era varcato 
dal di ch'ella spogliassi il mortai elo, 
quando il mio genitor , cedendo al fato, 
fo rse on lei si ricongiunse in Cielo: 
di me cura las ando e de lo stato 
al frate!, ch'egli amò con tanto zelo, 
che, e in petto mortai pieta ri iede, 
esser certo do ea de la sua fede . 

45 

Preso dunque di me questi il governo, 
vago d'ogni mio ben si mostrò tanto , 
che d'incorrotta fé, d'amor paterno, 
e d'immensa pietade ottenne il an to: 
o che ' l maligno suo pensiero interno 
celasse all or sotto contrario manto; 
o che sincere aves e ancor le voglie, 
perch 'al figliuol mi destinava in moglie. 

46 
Io crebbi, e crebbe il figlio; e mai né stile 

di cavalier, né nobil arte apprese; 
nulla di pellegrino o dì gentile 
gli pi acq ue mai , né mai trop po alto intese; 
sotto diforme aspetto animo vile, 
e in cor superbo avare voglie accese: 
ruvido in atti, ed in costume è tale 
ch'è sol ne' vizii a sé medesmo eguale. 

47 
Ora il mio buon custode ad uom si degno 

unirmi in matrimonio in sé prefisse, 
e farlo del mio letto e del mio regno 
consorte: e chiaro a me pìu volte il disse. 
Usò la lingua e l 'arte, u ò l ' in O'egno , 
perché 'l bramato effetto indi seguisse: 
ma promessa da me non trasse mai; 
anzi, ritrosa ognor, tacqui o negai. 
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Partissi al fin con un sembiante o curo, 

onde l'empio suo cor chiaro trasparve: 
e ben l' istoria del mio mal futuro 
leggergli scritta in fronte allor mi parve, 
quinci i notturni miei ri posi furo 
turbati ognor da strani sogni e larve; 
ed un fatai orror ne l'alma impresso 
m'era presagio de' miei danni espresso. 

49 

Spesso l'ombra materna a me s'offria, 
pallida imago e dolorosa in atto: 
quanto diversa, oimè, da quel che pria 
visto altrove il suo volto avea ritratto! 
- Fuggi, figlia, dicea, morte i ria 
che ti sovrasta ornai; parti ti ratto : 
gia veggio il tòsco e 'l ferro in tuo sol danno 
apparecchiar dal perfido ti rann . -

so 
Ma che giovava, oimè! che del periglio 

Yicino ornai fosse presago il core, 
'irresoluta in ritrovar consiglio 

Ja mia tenera eta rendea il timore? 
Prender, fuggendo, volontario e siglio, 
e ignuda u cir del patrio regno fuore, 
grave era si, ch'io fea minore stima 
di hiuder gli occhi ove gli apersi in prima. 

51 

Temea, lassa! la morte; e non avea 
(chi 'l crederia?) poi di fuggirla ardire: 
e scoprir la mia téma anco temea, 
per non affrettar l'ore al mi o morire. 
Cosi inquieta e torbida traea 
la vita in un continuo martire; 
qual uom ch'aspetti che su 'l collo ignudo 
ad or ad or gli caggia il ferro crudo. 

T. TASSO. 

I 

6 
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In tal mio stato, o fosse amica sorte, 
o ch'a peggio mi serbi il mio destino, 
un de' ministri de la regia corte, 
che' l re mio padre s'allevò bambino, 
mi scoperse che 'l tempo a la mia morte 
dal tiranno prescritto era vicino; 
e ch'egli a quel crudele avea promesso 
di porgermi il venen quel giorno stesso. 

53 

E mi soggiunse poi, ch'a la mia vita, 
sol fuggendo, allungar poteva il corso: 
e, poi ch'altronde io non sperava aita, 
pronto offri sé medesmo al mio soccorso; 
e confortando mi rendé si ardita, 
che del timor non mi ritenne il morso, 
si, ch'io non disponessi a l'aer cieco, 
la patria e 'l zio fuggendo, andarne seco . 

54 
Sorse la notte oltra l'usato oscura, 

che sotto l'ombre amiche ne coperse; 
onde con due donzelle uscii secura, 
compagne elette a le fortune avverse; 
ma pure in dietro a le mie patrie mura 
le luci io rivolgea di pianto asperse, 
né de la vista del natio terreno 
potea, partendo, saz'iarle a pieno. 

55 

Fea l'istesso camin l'occhio e'l pensiero, 
e mal suo grado il piede inanzi gi a; 
si come nave ch' improviso e fèro 
turbine scioglia da l 'amata ri a. 
La notte andam mo e 'l di seguente intero 
per lochi ov'orma altrui non appariva; 
ci ricovrammo in un castello al fine, 
che siede del mio reo-no in su 'l confine. 



CANTO QUARTO 

s6 

È d' ronte il castel ; ch'Arante fue 
quel che mi tra e di periglio, e scòrse. 
Ma, poi che me fuggito aver le sue 
mortali insidie il traditor s'accòrse, 
acceso di furor contra ambidue, 
le sue colpe medesme in noi ritor e; 
ed ambo fece rei di quell'ecce o 
che commettere in me ols' gli stesso. 

57 
Disse ch'Arante i' a ea con doni spinto 

fra sue bevande a mescolar veneno, 
per non aver, poi eh egli fo se estinto, 
chi legge mi prescriva o tenga a freno; 
e ch'io, seguendo un mio lascivo instinto, 
volea raccòrmi a mille amanti in seno. 
Ahi, che fiam ma del cielo anzi in me scenda, 
santa onesta, eh' io le tue leggi offenda! 

5 

Ch'avara fame d'oro e sete insieme 
del mio sangue innocente il crudo aves e, 
grave m'è si; ma via piu il cor mi preme 
che 'l mio candido onor macchiar oles e. 
L 'empio ch'i popolari impeti teme, 
cosi le sue menzogne adorna e tes e, 
che la citta, del ver dubbia e sospesa, 
sollevata non s'arma a mia dife a. 

59 

é, per ch'or sieda nel mio seggio, e in fronte 
gia gli risplenda la regal corona, 
pone alcun fine a i miei gran danni, a l 'onte; 
si la sua feritate altra lo sprona. 
Arder minaccia entro ' l ca tello Arante, 
se di proprio voler non s'imprigiona; 
ed a me, lassa! e insieme a i miei consorti 
guerra annunzia non pur, ma strazi i e morti. 
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Ciò dice egli di far, perché dal volto 
cosi lavarsi la vergogna crede, 
e r itornar nel grado, ond' io l'ho tolto, 
l'o n or del angue e de la regia sede; 
ma il timor n'è cagi n, che non ritolto 
gli ia lo cettro ond ' io son vera erede; 

hé , sol 'io caggio, por fermo ostegno 
con l ruine mie puote al uo regno. 

6r 

E ben quel fine a n\ l'empio desire 
he gia il tiranno ha tabilito in mente; 

e saran nel mio angue e tinte l'ire 
he dal mio lagrimar non fiano spente, 
e tu non 'l vieti. A te rifuggo, o sire, 

io misera fanciulla, orba, innocente: 
e questo pianto ond ho i tuoi piedi aspersi, 
vagliami si, che 'l sangue io poi non versi. 

62 

Per questi piedi, onde i superbi e gli empi 
calchi; per questa man che 'l dritto aita, 
I er l 'alte tue vittorie, e per que' tempi 
sacri, cui desti e cui dar cerchi aita; 
il mio desir, tu che puoi solo, adempi 
e in un col regno a me serbi la vita 
la tua pieta: ma pieta nulla giove, 
'anco te il dritto e la ragion non move. 

63 

Tu, cui conce e il Cielo e dièlti in fato 
vol r il giusto e poter ciò che vuoi, 
a me sal ar la it , a te lo stato 
(ché tuo fia s'io 'l ricovro) acqui star puoi. 
Fra numero si grande a me sia dato 
diece condur de' tuoi piu forti eroi: 
ch'avendo i padri amici e 'l popol fido , 
ba tan questi a ripormi entro ' l mio nido. 
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Anzi un de' primi, la cui fé comme a 
è la custodia di secreta porta 
promette aprirla, e ne la reggia te a 
p· rei di notte tempo; e sol m' s orta 
ch'io da te cerchi alcuna aita; e in essa, 
per picciola che sia, si riconforta 
piu che 'altronde aves e un grande stuolo: 
tanto l'insegna e tima e 'l nome olo.-

6s 

Ciò detto, tace, e la risposta attende 
con atto che 'n silenzio ha voce e preghi. 
Goffredo il dubbio cor volve e sospende 
fra pensier vari, e non sa dove il pieghi. 
Teme i barbari inganni, e ben comprende 
che non è fede in uom ch'a Dio la neghi . 
Ma d'altra parte in lui pietoso affetto 
s1 desta, che non dorme in nobil petto. 

66 

é pur l'usata sua 1 ieta natia 
uol che costei de la sua grazia degni; 

ma il m o ve util ancor; eh' util gli fia 
che ne l imperio di amasco regni 
chi da lui dipendendo apra la via 
ed agevoli il c· rso a i suoi disegni, 
c g nti d arme gli mini tri ed oro 
contra gli gizii e chi ara con loro. 

67 
Mentre ei cosi dubbioso a terra vòlto 

lo sguardo tiene, e 'l pensier voi e e gira: 
la donna in lui s'affissa, e dal suo volto 
intenta pende, e gl i atti osser a e mira; 
e per che tarda, oltra il suo creder, molto 
la rispo ta, ne teme e ne sospira. 
~uegli la chiesta grazia al fin negolle, 
ma diè ri posta assai cortese e molle: 
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'in servigio d i io, ch ' a c iò n'ele e, 
non 'impiegasser qui le nostre spade, 
ben tua speme fondar potresti in esse 
e soccors trovar, non che pietade; 
ma se queste sue greggie e qu te oppr sse 
mura non torniam prima in li bertade, 
gi u to non è, con i cemar le genti, 
che di n stra vittor ia il corso allenti. 

6 

Ben ti prometto (e tu per nobil pegno 
mia fé ne prendi, e i i in lei secura) 

h , se mai attrarremo a l giogo indegno 
q ueste acre e dal Ciel dilette mura, 
d i ritornarti al tuo perduto regno , 
come pieta n 'essorta, avrem poi cura . 

r mi fa rebbe la pieta men pio, 
'anzi il suo dritto io non rende si a Dio. -

70 
A q uel parlar hinò la donna, e fisse 

le luci a terra e tette immota alquanto ; 
poi sollevolie rugiada e, e d isse 
accompagnando i flebil atti al pianto: 
-Misera! ed a qual a ltra il Ciel prescrisse 
vita mai grave ed immutabil tanto, 
che si cang ia in altrui mente e natura 
pria che i cangi in me sorte si dura? 

/I 

ulla peme piu resta; in van mi doglio: 
non han p iu forza in uma n petto i preghi. 
F orse lece sperar che ' l mio cordoo-li o 
che te non mosse, il reo tiranno pieghi? 

é g ia te d' inclemenza accusar voglio 
perché il picciol soccor o a me si neghi; 
ma il iel o accuso , onde il mio mal discende 
che 'n te p i eta te inessora bi l rende. 
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Non tu, signor, né tua bontade è tale, 

ma 'l mio destino è che mi nega aita. 
Crudo destino, empio destin fatale, 
uccidi ornai questa od'iosa vita. 
L'a ermi priva, oimè., fu picciol male, 
de' dolci padri in loro eta fiorita, 
se non mi edi ancor del regno priva, 
qual ittima a l coltello andar catti a. 

73 
Ché, poi che legge d'onestate e zelo 

non vuoi che qui si lungamente indugi, 
a cui ricovro in tanto? ove mi celo? 
o quai contra il tiranno avrò rifugi? 
Nessun loco i chiu o ' sùtto il cielo 
ch'a l'òr non s'apra: or perché tanti indugi? 
veggio la morte, e e 'l fuggirla è ano 
in contro a lei n'andrò con questa mano.-

74 
Qui tacque; e par e h'un regale sdegno 

e eneroso l'accendesse in vista: 
e'l piè volgendo, di partir fea segno, 
tutta ne gli atti dispettosa e trista. 
Il pianto si spargea senza ritegno, 
com'ira suoi produrlo a dolor mista; 
e le nascenti lacrime a vederle 
rano a 1 r a1 del sol cristallo e perle. 

75 

Le guancie asperse di que' vivi umori 
che giu cadean sin de la veste al lembo, 
parean vermigli insieme e bianchi fiori, 
se pur gli irriga un rugiadoso nembo, 
q uando su l 'apparir de' primi albori 
spiegano a l'aure liete il chiuso grembo; 
e l'alba, che li mira e se n'appaga, 
d'adornarsene il crin di enta aga. 

7 
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Ma il chiaro umor, che di si spesse stille 
le belle gote e eno adorno rende, 
opra effetto di foco, il qual in mille 
petti serpe celato, e \i 'apprende. 
O miracol d'Amor, che le faville 
tragge dal pianto, e i cor ne l'acqua accende! 
sempre sovra natura egli ha possanza, 
ma in virtu di costei sé stesso avanza. 

77 
Questo finto doler da molti elice 

lacrime vere, e i cor piu duri spetra. 
Ciasc un con lei 'affiige, e tra sé dice: 
- e mercé da Goffredo or non impetra, 
ben fu rabbiosa tigre a lui nutrice, 
e 'l produsse in a pr'alpe orrida pietra, 
o l'onda, che nel mar si frange e spuma: 
crudel, che tal belta turba e consuma.-

7 

Ma il giovenctto Eustazio, in cui la face 
di pietade e d'amore è più fervente, 
mentre bisbio-lia ciascun altro o tace, 
si tragge a an ti, e parla audacemente: 

germano e signor, troppo tenace 
del suo primo proposto è la tua mente 
s'al consenso comun, che brama e prega, 
arrendevole alquanto or non si piega. 

79 
on dico io gia che i principi, che a cura 

si stanno qui de' popoli soggetti, 
torcano il piè da l'oppugnate mura, 
e sian gli ufficii lor da lor negletti; 
ma fra noi, che guerrier siam di ventura, 
senz'alcun proprio peso, e meno a lretti 
a le leggi de gli altri, elegger diece 
difensori del giusto a te ben lecc; 
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Ch'al servigio di Dio gia non si toglie 
l' uom eh' innocente vergine difende; 
ed assai care al Ciel son quelle spoglie 
che d'ucciso tiranno altri gli appende. 
Quando dunque a l'impresa or non m' invoglie 
quell'util certo che da lei s'attende, 
mi ci move il dover, ch'a dar tenuto 
è l' ordin nostro a le donzelle aiuto. 

I 

Ah! non sia ver, per Dio, che si ridica 
in Francia, o dove in pregio è orte ia, 
che si fugga da noi ri schio o fatica 
per cagion cosi giusta e cosi pia. 
Io per me qui depongo elmo e lorica, 
qui mi scingo la spada, e piu non fia 
ch'adopri indegnamente arme o destriero, 
o 'l nome usurpi mai di cavaliere.-

2 

Cosi favella; e seco in chiaro suono 
tutto l'ordine suo concorde freme, 
e chiamando il consiglio utile e buono 
co' preghi il capitan circonda e preme . 
- Cedo (egli disse allora), e vinto sono 
al concorso di tanti uniti insieme: 
abbia, se parvi, il chiesto don costei, 
da i vostri si, non da i consigli miei. 

83 

Ma se Goffredo di credenza alquanto 
pur trova in voi, temprate i estri affetti. -
Tanto ei sol disse; e basta lor ben tanto, 
perché ciascun quel che concede accetti. 
Or che non può di bella donna il p ianto, 
ed in lingua amorosa i dolci detti? 
Esce da vaghe labra aurea catena 
che l'alme a suo oler prende ed affrena. 
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4 

Eustazio lei richiama, e dice: - Ornai 
cessi vaga donzella, il tuo dolore; 
ché tal da noi soccorso in breve a rai, 
qual par che piu 'l richieggia il tuo timore.
Serenò allora i nubilosi rai 

rmida , e si ridente apparve fuore, 
ch'innamorò di sue bellezze il cielo 
asciugandosi gli occhi co 'l bel velo. 

ss 
Rendé lor pescia, in dolci e care note, 

grazie per l'al te grazie a lei concesse, 
mostrando che sariano al mondo note 
mai sempre, e sempre nel suo core impresse: 
e ciò che ling ua esprimer ben non puote, 
muta eloquenza ne' suoi gesti espres e: 

celò si sotto mentito , spetto 
il suo pensier, ch'altrui non diè sospetto. 

6 

Quinci edendo che fortuna arriso 
al gran principio di sue frodi a ea, 
prima che ' l suo pensier le sin preciso , 
dispon di trarre al fin opra si rea, 
c far con gli atti dolci e co l bel viso, 
piti che con l'arti !or Circe o Medea; 
e in voce di sirena a i suoi concenti 
addormentar le pi u s 'egliate enti. 

7 

U a ogn'arte la donna, onde sia còlto 
ne la sua rete alcun novello amante: 
né con tutti, né sempre un stesso volto 
serba, ma cangia a tempo atti e sembiante. 

r tien pudica il guardo in sé raccolto, 
or lo rivolge cupido e vagante : 
la sferza in quelli , il freno adopra in questi, 
come !or vede in amar lenti o presti. 
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e scorge alcun che dal uo amor ritiri 
l'alma , e il pen ier per diffidenza affrene, 
gli apre un benigno riso , e in dolci giri 

olge le luci in lui liete e serene: 
e cosi i pigri e timidi desiri 
sprona, ed affida la dubbiosa spene; 
ed infiammando l'amorose oglie 
sgombra quel gel che la paura accoglie. 

9 

Ad altri poi, eh audace il segno varca 
scòrto da cieco e temerario duce, 
de' cari detti e de' begli occhi è parca, 
e in lui timore e riverenza induce. 
Ma fra lo sdegno, onde la fronte è carca. 
pur anco un raggio di pieta riluce; 
si ch'altri teme ben, ma non dispera· 
e piu s'invoglia, quanto appar piu altera . 

90 

Stassi talvol ta ella in disparte alquanto , 
e 'l v6lt e gli atti suoi compone e finge 
quasi dogliosa; e in fin su gli occhi il pianto 
tragge sovente, e poi dentro il respinge: 
e con quest'arti a lagrimar in tanto 
seco mill' alme semplicette astringe; 
e in oco di pieta strali d'amore 
tempra, onde pèra a si fort'arme il core. 

91 

Poi, si come ella a quel pensier s' invole, 
e novella speranza in lei si deste, 
ver' gli amanti il piè drizza e le parole, 
e di gioia la fronte adorna e veste; 
e lampeggiar fa, quasi un doppio so le, 
il chiaro sguardo e ' l bel riso cele te 
su le nebbie del duolo oscure e folte, 
ch'avea lor prima intorno al petto accolte. 

'J [ 



GERU ALE. I 1E LIBERATA 

92 

Ma mentre dolce parla e dolce ride, 
e di doppia dolcezza inebria i ensi, 
quasi dal petto lor l'alma di ide, 
non prima usata a quei diletti immen 1. 

Ahi crudo Amor, ch' gualmente n'ancide 
l'assenzio e 'l mèl che tu fra noi dispensi; 
e d'ogni tempo egualmente mortali 

engon da te le medicine i mali! 

93 
Fra si contrarie tempre, in ghiaccio e in foco, 

in riso e in pianto, e fra paura e spene, 
inforsa ogni suo stato; e di lor gioco 
l ' ino-annatrice donna a prender viene; 

s'alcun mai con suon tremante e fioco 
osa, parlando, d'accennar sue pene, 
finge, qua i in amor rozza e inesperta, 
non veder l' alma ne' suoi detti aperta. 

94 
pur le luci ergognose e chine 

tenendo, d'onesta s'orna e colora; 
si che viene a celar· le fre che brine 
sotto le rose onde il bel viso i nfiora; 
qual ne l'ore piu fresche e mattutine 
d l primo na cer suo veggiam l'aurora: 
e ' l rossor de lo sdeuno insiem n'esce 
con la ergogna, e si confonde e mesce . 

95 

1a se prima ne gli att i ella s'accorge 
d'uom che tenti scoprir l'accese voglie, 
or gli s'in vola e fugge, ed or gli porge 
modo onde parli, e in un tempo il ritoglie: 
cosi il di tutto in vano errar lo scorge; 
tanco e deluso, poi di speme il toglie . 

E i si rima n qual cacciator eh a sera 
perda al fin l'orma d i seguita fèra. 
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Queste fùr l'arti onde mill'alrne e mille 

prender fur tivamente ella poteo; 
anzi pur furon l'arme onde rapille, 
ed a forza d'Amor serve le feo. 
Qual meraviglia or fia, s'il fèro Achille 
d'Amor fu preda, ~d E rcole e Teseo, 
s'ancor chi per Giesu la spada cinge, 
l ' empio ne' lacci suoi ta lora stringe? 

93 
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Mentre in tal gui a i ca alieri alletta 
ne l 'amor uo l'in idiosa Armida , 
né solo i diece a lei promessi aspetta, 
ma di furto menarne altri confida; 
volge tra sé Goffredo a cui commetta 
la dubbia impresa, ov ella esser dèe gui a; 
ché de gli a vventurier la copia e ' l m erto 
e 'l desir di ciascuno il fanno incerto. 

2 

Ma con provido a iso al fin dispone 
ch'es i un di loro scelgano a sua oglia . 
che succeda al magnanimo Dudone 
e quella el ezlon sovra sé togl ia . 
Cosi non avverra ch' ei d ia cagione 
ad alcun d'es i che di lui si dogl ia : 
e insieme mostrera d'aver nel pregio, 
in cui de e a ragion, l o tuolo egregio. 

3 

A sé dunque li chiama, e lor fa ella: 
-Stata è da voi la mia sentenza udita, 
ch'era, non di negare a la donzella, 
ma di darl e, in stagion matura, ai ta. 
Di novo or la propongo: e ben puote ella 
es er da l parer vostro anco seguita , 
ché nel mondo mutabile e leggiero 
costanza è spesso il variar pen iero. 
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Ma, se stimate ancor che mal convegna 
al vostro grado il rifiutar periglio; 
e se pur generoso ardire sdegna 
quel che troppo gli par cauto consiglio; 
non fia ch' involontarii io vi ritegna; 
né quel che gia vi diedi, or mi ripiglio: 
ma sia con esso voi, com'esser de e, 
il fren del nostro imperio lento e lieve. 

5 

Dunque lo starne e' l girne i' son contento 
che dal vostro piacer libero penda, 
ben vuo' che pria facciate al duce spento 
succe sor novo e di voi cura ei prenda; 
e tra voi scelga i diece a suo talento, 
non gia di diece il numero trascenda, 
ch' in questo il sommo imperio a me riser o: 
non fia l'arbitrio suo per altro ser o. -

6 

Cosi disse offredo · e 'l suo germano, 
consentendo eia cun, risposta diede: 
-Si come a te conviensi, o capitano, 
questa lenta irtu che lunge vede, 
cosi il vigor del core e de la mano, 
quasi debito a noi, da noi si chiede. 
E aria la matura tarditate, 
ch'in altri è pro idenza, in noi vil ta te. 

7 

E poi che 'l rischio è di si lieve danno 
posto in l ance co 'l pro che 'l contra pesa, 
te permettente, i diece eletti andranno 
con la donzella a l'onorata impresa. -
Cosi conclude; e con si adorno inganno 
cerca di ricoprir la mente accesa 
sotto altro zelo: e gli altri anco d'onore 
fingon desio quel ch'è de io d'amore. 

95 
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Ma il ptu giovin Buglione, il qual rimira 
con geloso occhio il figlio di ofia, 
la cui irtute invidiando ammira, 
che 'n si bel corpo piu cara venia 
no 'l vorrebbe compagno, e al cor gli inspira 
cauti pensier l'astuta gelosia: 
onde, tratto il rivale a sé in disparte, 
ragiOna a lui con lusinghevol arte: 

9 

-O di gran genitor maggior figliuo lo , 
che ' l sommo pregio in arme hai g iovenetto, 
or chi sani del valoroso stuolo 
di cui parte noi siamo, in duce eletto? 
Io, ch 'a Dudon famos , a pena, e solo 
per l'onor de l 'eta, vivea soggetto; 
io, frate! di Goffr do, a chi piu deggio 
cedere omai? Se tu non sei no ' l veggio. 

IO 

Te, la cui nobilta tutt'altre agguaglia, 
gloria e merito d' opre a me prepone; 
né sdegnerebbe in pr gio di battaglia 
minor chiamarsi anco il maggior Buglione: 
te dunque in duce bramo, ove non caglia 
a te di questa ira es er campione: 
né gia cred'io che quell'onor tu curi 
che da' fatti erra notturni e scun. 

Il 

i é mancherei qui loco O'.ie s'impieghi 
con p i ti lucida fama il tuo valore: 
or io procurerò se tu no 'l neghi, 
ch'a te concedan gli altri il sommo onore. ' 
Ma perché non so ben dove si pieghi 
l'irresoluto mio dubbioso core, 
impetro or io da te, ch'a oglia mia 
o segua poscia Armida, o teco stia.-
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Qui tacque E u tazio; e ue ti e tremi accenti 
non proferi senza arrossarsi in i o , 
e i mal cel a ti suoi pensier ardenti 
l ' altro ben vide , e mosse ad un sorriso : 
ma pe r ch'a lui colpi d ' amor piu lenti 
non hanno il petto oltra la scorza inci o, 
né molto impazi·ente è di r i aie, 
né la donzella di seguir gli cale ; 

IJ 
ben altamente ha nel pen ier tenace 

l'acerba morte di Dudon scolpita; 
e si reca a disnor, ch'Argante audace 
o-li sopra tia lunga stagion in ita: 
e parte di sentire anco gli piace 
quel parlar ch'al dovuto onor l'invita: 
e 'l giovenetto cor s ' appaga e gode 
del dolce suon de la verace lode . 

14 

Onde cosi rispose: - I gradi primi 
piu meritar che conseguir desio; 
né, pur che me la mia virtu ublimi, 
di scettri altezza invidiar degg' io: 
ma s'a l'onor mi chiami, e che lo stimi 
debito a me, non ci verrò restio : 
e caro esser mi d· e che sia d imo tro 
si bel segno da voi del valor no tro . 

I5 

Dunque io no' l chiedo e no 'l rifiuto; e quando 
duce io pur sia, arai tu de gli eletti. -
Allora il lascia Eustazio, e va pi gando 

e' suoi compagni al suo voler gli affetti; 
ma chiede a pro a il principe Gernando, 
q uel QTado; e, ben ch' rmida in lui saetti , 
men può n el cor superbo amor di donna 
ch'avidita d'onor che se n' indonna. 

T . TASSO. 

97 

7 



9 GERD ALE. L1E LlllERATA 

16 

ceso Gernando è da' gran re norveg1, 
che di molte pro i nei e ebber l'impero; 
e le tante corone e' scettri regi 
e d el padre e de g li a i il fanno altero. 

ltero è l'altro de' suoi proprii pregi 
piu che de l'opre c 'i pa s ti fero; 
ancor che gli avi suoi cento e pi u lustri 
stati sian chiari in pace, e 'n guerra illustri. 

17 

Ma il barbaro signor, che sol misura 
quanto l'oro o 'l domino oltre si stenda, 
e per sé stima og ni irtute o cura, 
cui tito! regal chiara non renda, 
non può so rir che ' n ciò, eh e li rocura, 
seco di merto il ca alier contenda; 
e se ne cruccia si, eh' oltra ogni egno 
di ragione il trasporta ira e disdegno. 

Tal che 'l maligno pirit d'A erno, 
ch' in lui strada si larga apri r si vede, 
tac ito in sen gli erpe, ed al governo 
de' suoi pensieri lusingando iede. 
E qui piu sempre l 'ira e l'oùio interno 
inacerbì ce, e 'l cor stimola e fiede; 
e fa che 'n mezzo a l' l ma ognor nsuona 
una voce, ch'a lui co i ragiona: 

19 

-T co giostra Rinaldo: or tanto al e 
quel uo numero v n d'antichi eroi? 

arri co tu i, eh' a te vuoi far i eguale, 
le enti erve, e i tr'but rii suoi: 
mostri gli scettri; e in dignita regale 
para<Yom 1 suoi morti a i i i tuoi. 
Ah quanto o a un signor d' inde no tato, 
signor che ne la ser a Italia è nato. 
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inca gli o perda ornai , ché incitare 
fu in ino allor ch'emulo tuo di enne, 

he dira il mondo? (e ciò fia sommo onore) : 
-Questi gia con Gernando in ara enne . -
Poteva a te recar gloria e plendore 
il nobil grado che Dudon pria tenne: 
ma gia non meno es o da te n'atte e; 
co tui cemò suo pregio allor che 'l chie e. 

21 

E se, poi ch'altri piu non parla o spira, 
de' nostri affari alcuna cosa sente, 
come credi che 'n Ciel di nobil ira 
il buon ecchio Dudon si mostri ardente, 
mentre in questo superbo i lumi gira, 
ed al suo temerario ardir pon mente, 
che seco ancor, l'eta sprezzando e 'l merto, 
fanciullo osa agguagliar i ed ine perto? 

22 

E l'osa pure, e ' l tenta, e ne riporta 
m vece ài castigo onor e iauàe: 
e 'è chi ne 'l consigl ia, e ne l'es orta, 
(o vergogna comune. ) e chi gli applaude. 
Ma se Goffredo il vede, e gli comporta 
che di ciò, ch'a te de i, egli ti fraude, 
no 'l offrir tu ; né gia offrir lo dèi, 
ma ciò che puoi dimo tra, e ciò che sei.-

23 

Al uon di que te oci arde lo sdegno 
e ere ce in lui quasi commossa face; 
né capendo nel cor gonfiato e pre no, 
per gli occhi n'e ce e per la lingua audace. 
Ciò che di ripren i bile e d'indegno 
crede in Rina ldo, a suo disnor non tace: 
uperbo e vano il finge, e ' l suo valore 

chiama temerita pazza e furore. 
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E quanto di magnammo e d'alt ro 
e d'eccelso e d' illu tre in lui risplende, 
tutto adombrando con mal arte il ero, 
pur come izio sia, bia ma e riprende; 
e ne r agiona si che il cavaliero 
emulo suo, publico il uon n'intende, 
non però sfoga l' ira, o si raffrena 
q uel cieco impeto in lui ch 'a morte il mena ; 

25 

ché 'l reo demòn, che la sua lingua move 
di spirto in ece, e forma ogni suo detto , 
fa che g l' ingiusti oltraggi ognor rinove , 
é ca aggiungendo a l'infiammato petto. 
Loco è nel campo a sai capa e, do e 
s'aduna sempre un bel drappello eletto ; 
e qui i insieme in torneamenti e in lotte 
rendon le membra vigorose e dotte. 

26 

Or qui i, allor che v è turba piu folta , 
pur, com'è suo destin, Rinaldo accusa, 
e quasi acuto trale in lui ri volta 
la lingua, del venen d' Averno infusa: 

vicino è Rinaldo , e i detti ascolta, 
n é puote l'ira ornai tener piu chiusa, 
ma grida: -Menti, - e a dosso a lui si spmge, 
e nudo ne la destra il ferro stringe. 

27 

Parve un tuono la voce, e 'l ferro un lampo 
che di fo lgor cadente annunzio apporte. 
Tremò co lui , né vide fuga o scampo 
da la pre ente irreparabil morte; 
pur, tutto essendo testimonio il campo, 
fa sembianti d'intrepido e di forte; 
e ' l gran nemico attende , e 'l ferro tratto, 
fermo si reca di difesa in atto. 
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Quasi in quel punto mille spade ardenti 
furon vedute fiammeggiar in ieme; 
ché varia turba di mal caute genti 
d ' ogn' intorno 'accorre e 'urta e preme. 

' incerte voci e di confusi accenti 
un suon per l 'aria si raggira e freme , 
qual s'ode in riva al mare, ove confonda 
jl vento i suoi co' mormorii de l'onda. 

29 
Ma per le oci altrui gia non s ' allenta 

ne l'offeso guerrier l'impeto e l ' ira: 
prezza i gridi e i ripari e ciò che tenta 

chiudergli il varco, ed a vendetta aspira; 
e fra gli uomini e l'armi oltre s'avventa, 
e la fulmi nea spada in cerchio gira; 
si che le vie si sgombra, e solo, ad onta 
di mille difen or, Gernando affronta. 

E con la 
mille colpi 
or al petto, 

30 

man, ne l 'ira anco maestra, 
er' lui drizza e comparte: 
or al capo, or a la de tra 

tenta feri rlo , or a la manca parte; 
e impetuosa e rapida la destra 
è in guisa tal, che gli occhi inganna e l'arte; 
tal ch ' improvisa e inaspettata giunge 
ove manco si teme, e fère e punge. 

31 

Né cessò mai, fin che nel seno immersa 
gli ebbe una volta e due la fèra spada , 
Cade il meschi n su la ferita , e ver a 
gli spirti e l'alma fuor per doppia trada. 
L'arme ripone ancor di sangue aspersa 
il vincitor, né sovra lui piu bada; 
ma si ri olge altrove, e insieme spoglia 
l'animo crudo e l'adirata voglia. 

IOI 
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32 

Tr tto a l tumulto il pio Goffredo in tanto, 
vede fèro pettacolo impro i o· 
te o ernando, il crin di sangue e 'l manto 

sordido e molle, e pien di morte il viso : 
ode i so piri e le querele e ' l pianto 
che molti fan sovra il guerrier ucci o. 

tupido hiede:- r qui, dove men lece, 
chi fu ch ' ardi cotanto e tanto fece?-

33 
Arnaldo, un de' piu a ri al prence estinto, 

narra (e 'l ca o in narrando aggra a mol to) 
he Rina ldo l'ucci e , e che fu spinto 

da Jeggiera cagion d'impeto stol to; 
e che uel ferro, che per o , 
ne' ampioni di Cristo avea rivolto; 
e sprezzato il suo impero, e quel di ieto 
che fe ' pur d ianzi , e che non · secreto: 

34 

e che per legge reo di morte, e deve, 
come l editto impone, e ser p uni to; 
si perché il fa llo in sé medesmo è greve, 
si perché ' n loco tale egli è seguito; 
ché e de l'errar suo perd 'n rice e, 
fia eia cun altro per l'essempio ardito ; 
e che o-li offesi poi quella vendetta 
vorranno fa r ch 'a i giudici s'aspetta : 

35 
onde per tal cagion d iscordie e r isse 

ger mogli ran fra qu ell a parte e questa. 
Ramment i merti de l'estinto , e d i se 
tutt iò ch'o pietate o sdegno desta. 
Ma s' ppose T ancredi , e contradisse, 
e Ja cau a del reo dipin e onesta. 
Goffredo a colta , e in rig ida sembianza 
porge pi u d i tim or che di peranza. 
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oggiUn e al l or Tancred ì: -Or ti sovvegna, 
sag io ignor, chi sia Rina ldo, e quale; 
qual per é tes o onor gli si con egna, 
e per la tirpe sua chiara e regale 
e per Guelfo suo zio. 'on dée chi regna 
nel castigo con tutti es er eguale: 
vario è l i tesso error ne' gradi vari; 

ol l 'egualita giusta · co' pari.-

37 

Risponde il ca itan: - Da i piu ublimi 
a d ubbidire imparino i piu ba i. 
Mal, T an credi, onsigl i ; e male stimi, 
se vuoi eh' i grandi in sua licenza io lassi. 
Qual fora imperio il mio, s'a ili ed 1m1, 
sol duce de la plebe, io comandassi? 

cettro impotente e vergoo-noso impero: 
se con tal legge · dato, io pi ti no 'l chero. 

Ma libero fu dato e enerando, 
né vo' ch'alcun d'autorita lo se mi. 
E so ben io ome si deg i a e quando 
ora diverse impor le pene e i premi, 
ora, tenor d'egualita serbando, 
non separar da gl'infimi i supremi.
Cosi dicea; né rispondea colui, 
vi n t o da ri er nz , a i detti sui. 

39 
Raimondo, imitator de la severa 

rigida antichita, lodava i detti. 
- Con que t arte, dicea, chi bene Impera 
s i rende venerabile a i soggetti; 
ché gia non è la disciplina intera, 
o ' uom perdono e non ca tigo aspetti. 
Cade ogni regno, e ruinosa è senza 
la base del timor ogni clemenza. -

10 3 
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40 

Tal ei parlava; e le parole accolse 
Tancredi, e piu fra lor non si ritenne; 
ma ver' Rinaldo immantinente ol e 
un suo destrier, che par e aver le penne. 
Rinaldo, poi ch 'al fier nemico tolse 
l'orgoglio e l'alma, al padiglion sen enne. 
Qni Tancredi trovollo e de le cose 
dette e ri poste a pien la somma espose . 

41 

oggi unse poi : - Ben eh' io sembianza esterna 
d el cor non stimi testìmon verace, 
ché 'n parte troppo cupa e troppo interna 
il pensier de ' mortali occulto giace; 
pur ardisco affermar, a quel eh' io scerna 
ne 'l capitan, ch'in tutto anco no ' l tace, 
ch'egli ti voglia a l'obligo soggetto 
de' rei comune, e in suo poter ristretto . -

42 

Sorrise ali or Rinaldo; e, con un volto 
in cui tra 'l riso lampeggiò lo degno : 
- Difenda sua ragion ne' ceppi in volto 
chi servo è, disse, o d'esser servo è degno. 
Libero i' nacq ui e vissi, e morrò sciolto 
pria che ma n porga o piede a laccio indegno: 
usa a la spada è que ta destra, ed usa 
a le palme, e il nodo ella ricusa. 

43 

Ma, 'a i meriti miei questa mercede 
Goffredo rende, e uole imprigionarme, 
pur com' io fossi un uom del vulgo, e crede 
a carcere plebeo legato trarme; 

enga egli o mandi, io terrò fermo il piede : 
giùdici fian tra noi la sorte e l 'arme; 
fèra tragedia vuoi che s'appresenti 
per lor diporto a le nemiche genti. -



44 

Ciò detto , l 'armi chiede; e ' l capo e ' l busto 
di finissimo acc iaio adorno rende, 
e fa del grande scudo il braccio onusto, 
e la fatale spada al fianco a pende; 
e in sembiante magnanimo ed augusto, 
come folgore suol, ne l 'arme plende. 
Marte, e' rassembra te, qualor dal quinto 
cielo di ferro scendi e d' orror cinto. 

45 

Tancredi in tanto i fèri spirti e 'l core 
insuperbito d'ammollir procura. 
- Giovene in itto, dice, al tuo valore 
so che fia piana ogni erta impre a e dura; 
so che fra l'arme sempre e fra 'l terrore 
la tua eccelsa irtute è piu secura; 
ma non consenta Dio ch'ella si mostri 
oggi si crudelmente a danni nostri. 

46 

Dimmi, che pensi far? vorrai le mani 
del civil sang-ue tue dunque bruttn.rtc ? 
e con le piaghe indegne de' cristiani 
trafigger Cristo, ond'ei son membra e parte. 
Di transitorio onor ri petti ani 
che, qual onda del mar, sen viene e parte, 
potranno in te piu che la fede e il zelo 
di quel! gloria che n'eterna in Cielo? 

47 

Ah non, per Dio ! vinci te tesso, e spoglia 
questa feroce tua mente uperba; 
cedi! non fia timor, ma anta vog!ia ; 
ch'a questo ceder tuo palma si serba : 
e se pur degna, ond'altri essempio toglia, 
è la mia gio anetta etate acerba, 
anch'io fui provocato, e pur non venni 
co' fedeli in contesa, e mi contenni· 

I O 
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4 

ch'avend' io preso di Cilicia il regno, 
e l 'in egne piegate di Cristo, 

aldo in opragiunse, e con indegno 
modo occupollo , e ne fe' vile acquisto: 
ché, mostrandosi arnie ad ogni segno, 
del suo avaro pensier non m 'era avvisto, 
ma con l'arme però di ri covrarlo 
non tentai poscia; e forse i' potea farlo. 

49 

E se pur anco la prigion ri cusi, 
e i lacci schivi, quasi ignobil pondo, 
e seguir vuoi l opinioni e gli usi 
che per leggi d'onore approva il mondo; 
lascia qui me, ch'al capitan ti scusi; 
e 'n Antiochia tu anne a Boemondo: 
ché né apporti in que to impeto primo 
a' uoi g iudizii assai securo stimo. 

so 
Ben tosto fia, se pur qui contra avremo 

l 'arme d'Egitto, o d'altro stu l pagano, 
eh' assai piu chiaro il tuo al ore estremo 
n'apparini, mentre sarai lontano· 
e senza te parranne il campo scemo, 
quasi corpo cui tronco è braccio o mano. -
Qui Guelfo sopragiunge, e i detti approva, 
e uol che senza indugio indi si mo a. 

sr 
i lor consiO'li la sdegnosa mente 

de l'audace garzon si volge e piega; 
tal ch'egli di partirsi immantinente 
fuor di quell ' o te a i fidi suoi non nega. 
Molta in tanto è concorsa mica gente, 
e eco and ne ognun procura e prega: 
egli tutti ringrazia, e seco prende 
ol duo cudieri, e su 'l cavallo ascende. 



CANTO Q INTO 

52 

Parte, e porta un de io d'eterna ed alma 
gloria, ch 'a n bi l core è ferza e sprone: 
a magnanime imprese intenta ha l'alma ; 
e insolite cose oprar di pone: 
gi r fra i nemici; i vi o ci presso o palma 
acq ui tar per la fede ond' è campione; 
scorrer l'Egitto , e penetrar sin dove 
fuor d' incognito fonte il ilo move. 

53 
rla Guelfo , poi che 'l giovene feroce 

affrettato a l partir , pre o ha congedo, 
qui i non bada, e se ne a veloce 
ove egli tima ritro ar Goffredo 
il qual, come lui ede, alza la voce: 
-Guelfo , dicendo, a punto or te richiedo, 

mandato ho pur ora in varie parti 
alcun de' nostri araldi a ri cercarti. -

54 

Poi fa ritrarre ogn'altro, e in bas e note 
ricomincia cor lui g rave sermone: 
- Veracemente, o Guelfo, il tuo nepote 
troppo tra corre, ov ' ira il cor gli sprone; 
e male addur i, a mia credenza, or puote 
di q ue to fatto suo giusta cagione; 
ben caro avrò che la ci rechi tale; 
ma Goffredo con tutti è duce guale; 

55 
e sani del le "timo e del dritto 

custode in ogni caso e difen ore, 
erbando sempre al giudicare invitto 

da le tiranne pa sioni il ore. 
Or , se Rinaldo a Iolar l editto 
e de la disciplina il sacro onore 
co tretto fu, ome alcun dice, a i nostri 
gi ud i zii venga ad inchinarsi , e 'l mostri . 

107 
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s6 
A sua retenzion libero vegna: 

q uesto , ch'io posso, a i merti suoi consento . 
1a s'egli sta ritro o, e e ne degna, 

(conosco quel uo indomito ardimento) 
tu di condurlo e pro eder t 'ingegna 
h ' ei non i forzi uom mansueto e lento 

ad esser de le legg i e de l ' impero 
vendicator , q ua nto è ragion, severo. -

57 
Cosi di se egli; e Guelfo a lui r ispose : 

-Anima non potea d 'infamia schiva 
voci sentir di scorno ingiuriose, 
e non farne repul a, o ve l'udì va . 
E se l'oltraggiatore a mor te ei pose, 
chi è che mèta a giu t' ira prescriva? 
Chi conta i colpi o la dovut offesa , 
mentre a rde la tenzon , mi ura e pesa? 

58 

Ma quel che chiedi tu, ch 'al tuo soprano 
arbitrio il garzon venga a sottoporse, 
duolmi ch'esser non può; ch' egli lontano 
da l'oste immantinente il pas o tòr e. 
Ben m'offro io di p rovar con questa mano 
a lui ch'a torto in fai a accu a il morse, 
o s'altri v'è di si maligno dente, 

h 'eì puni l 'onta ingiusta gi ustamente. 

59 
A ragion, dico , a l tumido Gernando 

fiaccò le corna del superbo orgoglio : 
sol , s ' egli errò , fu ne l'oblio del ba ndo; 
ciò ben mi esa, ed a lodar no ' l teglio. -
Tacque, e disse Goffredo:- r ada errando, 
e porti risse altrove: io qui non vog lio 
che sparga seme tu di nove liti: 
deh , per Dio, sian gli sdegni anco forniti. -
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6o 

Di procurare il suo occorso 10 tanto 
non ces ò mai l'in · nn atri ce rea. 
Prega a il giorno, e p nea in uso quanto 
l'arte e l'ingegno e la belta potea; 
ma poi, q uando tendendo il fo co manto 
la notte in occidente il di chiudea, 
tra duo suoi cavalieri e due matrone 
ricovrava in di parte a l padiglione. 

6r 

Ma ben che sia ma tra d'inganni, e i suoi 
modi gentili, e le maniere accorte, 
e bella si , che 'l ciel prima né poi 
altrui non diè mao-gior bellezza in sorte; 
tal che del campo i piu famosi eroi 
ha presi d'un piacer tenace e forte; 
non è però ch'a l'ésca de' diletti 
il pio Goffredo lusingando alletti. 

62 

In van cerca invaghirlo, e con mor tali 
rlolrezze ::~ttr::~rlo a l'amorosa vita; 
hé, qual saturo aug l, che non si cali 

ove, il cibo mostrando, altri l' imita, 
tal ei, azio del mondo, i piacer frali 
sprezza; e sen poggia al Ciel per ia romita, 
e quante insidie al suo bel volo tende 
l ' infido amor, tutte fallaci rende. 

63 

é impedimento alcun torcer da l'orme 
puote, che Dio ne segna , i pensier santi. 
Tentò ella mill'arti, e in mille forme , 
quasi Proteo no el, gli appar e inanti; 
e desto Amor, dove piu freddo ei dorme, 
avrian gli atti dolcissimi e i sembianti, 
ma qui (grazie di ine) ogni sua prova 
vana riesce e ritentar non giova. 

!09 
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6 

La bella donna. ch'ogni cor piu casto 
arder credeva ad un girar di ciglia, 
oh come perde or l 'alter zza ' l fasto! 
e quale ha di ciò sdegno e meraviglia! 
Rivolger le sue forze ove contrasto 
men duro trovi al fin i riconsiglia; 
qual capitan ch' inespugnabil terra 
st neo abbandoni, e porti altrove guerra. 

6s 
Ma contra l 'arme di costei, non meno 

si mostrò di Tancredi invitto il core, 
però ch'altro desio gli ingombra il seno, 
né i può loco aver novello ardore: 
ché si come da l'un l'altro eneno 
g uardar ne suol, tal l'un da l 'altro amore. 
Questi soli non inse; o molto o poco 
avampò ciascun altro al suo bel foco. 

66 

Ella, se ben si duol che non succeda 
si pienamen te il suo disegno e l'arte, 
pur fatto avendo co i nobil preda 
di tanti eroi, i ricon ola in parte. 
E pria che di sue frodi altri 'avveda, 
pen a condurg li in ]JÌU secura parte, 
ove gli stringa poi d'altre catene 
che non son quelle ond 'or presi li tiene. 

67 

E sendo gi unto il termine che fisse 
il capitan a darle alcun soccorso, 
a lui sen enne ri erente e dis e: 
- ire, il di stabilito è g ia tra corso; 
e se per sorte il reo tiranno udisse 
eh' i' abbia fatto a l'arme tue ricorso, 
prepareria sue forze a la difesa, 
né cosi age ol poi fòra l'impresa. 
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unque, rima ch'a lui tal no a apporti 
voce incerta di fama, o certa pia, 
celg la tua pieta fra i tuoi piu forti 

alcuni pochi, e meco or or gl'in ia: 
ché se non mira il Ciel con occhi torti 
l ' opre mortal i , o l'innocenza oblia, 
sarò riposta in regno; e la mia terra 
empre avrai tributaria in pace e in guerra.-

69 
Cos i dice a: e ' l capitano a i detti 

quel che negar non si potea, concede; 
se ben, ov'ella il suo partir affret ti, 
in é tornar l 'elez·ion ne ede: 
ma nel numero ognun de' diece eletti 
con insolita instanza esser richiede: 
e l'emulazi:on, che ' n lor si desta, 

iu importuni li fa ne la richiesta. 
u 

Ella , che 'n e i mira aperto il core, 
prende, vedendo ciò, no o argomento, 
e su 'l l or fianco adopra il r io timore 
di gelosia per ferza e per tormento; 
sapendo ben ch'al fin s'invecchia amore 
senza quest'arti e divien pigro e lento; 
qua i destrier che me n eloce corra 
e n n ha chi lui segua, o chi 'l precorra. 

71 

E in tal modo com parte i detti sui 
e 'l guardo lusinghiero e' l dolce ri o, 
ch'alcun non è, che non invid ii a ltrui, 
né il timor de la peme è in lor di iso. 
L a fo lle turba d e gli amanti, a cui 
stimolo è l' a r te d'un fallace iso, 
senza fren corre , e non li tien v rgogna; 
e loro indarno il capitan rampogna. 

I I I 
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72 
Ei, ch'egualmente sati far desira 

ciascuna de le parti , e in nulla pende· 
e en a lquanto or di ergogna or d ' ira 

al vaneugi ar de' ca alier s 'accende; 
poi ch'ostinati in quel de io li mira, 
no o consiglio in accordargli prende: 
- Scrivansi i vostri nomi, ed in un vaso 
pongansi, disse e sia g iudice il caso. -

73 
ubito il nome di ciascun si scris e , 

e in picciol 'urna posti e scos i fòro, 
e tratti a sorte: e ' l primo che n'uscisse 
fu il conte di Pembrosia rtemidoro; 
legger poi di Gherardo il nome udisse ; 
ed usci Vincita o dopo costoro· 
Vincilao, che , si grave e 
canuto or pargoleggia e 

74 

saggio inante, 
ecchio amante. 

h come il volto han lieto, e gl i occhi pregni 
di quel piacer che dal cor pieno inonda , 
questi tre primi eletti, i cui disegni 
la fortuna in amor de tra seconda! 
D'incerto cor, di gelosia dan segni 
gli altri il cui nome avi n che l 'urna asconda, 
e da la bocca pendon di colui 
che spiega i brevi, e legge i nomi altrui. 

75 

Guasco quarto fuor enne, a cui succe se 
Ridolfo , ed a Ridolfo indi Olderico; 
quinci Guglielmo Ronciglion si le se, 
e 'l Ba aro Eberardo, e 'l Franco Enrico ; 
Ra mbaldo ultimo fu, che farsi elesse, 
poi fé cangiando, di Giesu nemico 
(tanto puote Amor dunque?) : e que ti chiuse 
il numero de' diece, e gli altri escluse. 
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76 

D 'i ra, di gelosia, d'· n idi a r enti, 
chiaman gli altri fortuna ingiust e na ; 
e te accu ano, Amor, che le consenti 
che ne l'imperio tuo giudice si . 
M perché instinto è de l 'umane menti 
che ciò che piu 1 ieta uom piu desia, 
dispongon molti a onta di fortuna 
eguir la donna come il ciel ' imbruna. 

77 
Voglion sempre seguirla a l'ombra al sole , 

e per lei combattendo espor la vita. 
Ella fanne alcu n motto, e con parole 
tronche e dolci so pi ri a ciò gli invita; 
ed or con questo ed or con quel si duole 
che far con ienle enza lu i partita. 

'erano armati in tanto, e d a Goffredo 
togliean i diece cavalier conrredo. 

7 
Gli ammonisce quel saggio a parte a parte : 

come la fé pagana è incerta e 1 ve, 
e mai securo pegno ; e con quai arte 
l'insidie e i ca i av eri uom fuggir deve : 
ma o n le sue parole al vento sparte; 
né consiglio d'uom ano Amor riceve: 
!or da commiato al fin; e la donzella 
non a tt al partir l 'al ba ov Ila . 

79 
Parte la vincitrice ; e quei ri a li , 

quasi prigioni a l suo trionfo inanti, 
seco n'addece, e tra infiniti mali 

la eia la turba poi de gli altri amanti. 
Ma come u ci la notte, e sotto l 'al i 
menò il ilenzio e i le i sogni erranti, 
secret mente, com'Amor gl'informa, 
molti d'Armida seguitaron l'orma. 

T . TASSO. 

II J 
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8o 

egue Eu tazio il primiero, e puote a pena 
aspettar l'ombre che la notte adduce; 

a se ne frettoloso o e ne 'l mena 
per le tenebre cieche un cieco duce. 
Errò la notte tepida e serena: 
ma poi ne l'ap arir de l'alma luce 
gli appare insieme Armida e' l suo drappello, 
dove un borgo lor fu notturno o tello. 

Ratto ei ver' lei si move; ed a l'insegna 
tosto Rambaldo il riconosce , e grida 
che ricerchi fra loro, e perché egna. 
-Vengo, risponde, a eguitarne Armida; 
ned ella avra da me, se non la sdegna, 
men pronta aita, o servitu men fida. -
Replica l'altro: - .Ed a cotanto onore, 
di', chi t'ele se?- Egli soggiunge:- Amore. 

2 

Me scelse mor, te la Fortuna: or quale 
da piu gi u to elettore eletto parti? -

ice Rambaldo allor:- Julla ti vale 
titolo falso; ed u i inutil arti: 
né potrai de la vergine regale 
fra i campioni legitimi me chi arti, 
illeo-itimo servo. - E chi, riprende 
cruccioso il giovenetto, a me il contende? -

3 

-Io te 'l difenderò, colui ri pose , 
e feglisi a l 'incontro in questo dire; 

con voglie egualmente in lui sdegnose 
l'altro si mosse, e con eo-uale ardire. 
Ma qui ste e la mano, e si frapose 
la tiranna de l 'alme in mezzo a l'ire; 
ed a l'uno dicea: - D eh! non t'in cresca 
ch 'a te compagno, a me campion s'accresca. 
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'ami che sal a i' sia, perché mi pnv1 
m i grand'uopo de la no a aita? -

ice a l'altro:- pportuno e grato arrivi 
difen or di mia fama e di mia ita: 
né vuol ragion, né ani mai eh' io schi 
compagnia nobil tanto e i gradita.
Co i parlando, ad or ad or tra via 
alcun nuo o campion le sorvenia. 

5 
Chi di la giunge, e chi di qua; né l'uno 

sapea de l 'altro ; e il mira bieco e torto. 
Essa lieta gli accoglie, ed a ciascuno 
mo tra de l suo eni r gioia e conforto. 
Ma gia ne lo schiarir de l'aer bruno 
s'era del lor partir Goffredo accorto; 
e la mente, indo ina de' lor danni , 
d'alcun futuro mal par che s'affanni. 

6 

Mentre a ciò pur ripensa, un me o appare 
vol eroso, an lantc, in ~vista afflitto, 

in atto d'uom ch'altrui novelle amare 
porti, e mostri il dolore in fronte critto. 

isse costui: - ignor, tosto nel mare 
la grande armata apparira d'Egitto; 
e l 'a viso Guglielmo, il qual comanda 
a i liguri na igli, a te ne manda. -

87 

oggiun e a questo poi, che, da le navi 
sendo condotta vettovaglia al campo, 
i cavalli e i cammelli onu ti e gravi 
trovato aveano a mezza strada inciampo; 
e che i !or difensori uccisi o schiavi 
restar pugnando, e nessun fece scampo, 
da i !adroni d 'Arabia in una valle 
a saliti a la fronte ed a le palle. 

rrs 
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che l ' in ano ardire e la licenza 
di que' barb ri erranti è ornai si grande , 
he ' n gui a d'un dilu io intorno enza 

alcun contra to i dilata e spande ; 
onde con ien ch ' a porre in lor temenza 
alcu na quadra d i guerrier si mande, 
ch'asse uri la via che da l'arene 
del mar di Pal stina al campo viene . 

9 

D ' una in un 'altra lingua in un momento 
ne trapassa la fama e si distende ; 
e ' l vulgo de ' soldati alto pavento 
h de la fame che icina attende. 
Il saggio cap itan , che l 'ardimento 
solito lor in essi or non comprende, 
cerca con lieto volto e con parole 
come li rassecuri e ricon ole: 

go 

per mille perigli e mille affanni 
meco pas ati in quelle parti e in queste, 
campion ' di Dio, eh 'a ristorare i danni 
de la cri tiana ua fede nasceste; 
voi, che l'arme di Persia e i greci inganni, 
e i monti e i mari e' l erno e le tempeste , 
de la fame i disagi e de la sete 
su p raste, voi dunque ora temete? 

9I 

Dunque il ignor, che v'indirizza e mo e, 
o-i::i conosciuto in ca o a sai piu rio, 
non v' assecura, qua i or volga a ltrove 
la man de la clemenza e' l guardo pi o? 
Tosto un di fi a che rimembrar i giove 
gli corsi affanni, e ciorre i oti a Dio . 

r durat magnanimi, e oi stes i 
serbate, prego, a i pro peri succe si. -
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92 
Con questi detti le marrite menti 

consola e con sereno e lieto aspetto ; 
ma preme mille cure egre e dolenti 
al tamente ripo te in mezzo al petto . 
Come po a nutrir si arie genti 
pensa fra la penuri a e tra 'l difetto; 
come a l armata in mar s 'opponga, e come 
gli Arabi predatori affreni e dome. 

• 

II7 
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Ma d'altra parte l'assediate genti 
peme miglior conforta e rassecura; 

ch ' oltra il cibo raccolto, altri alimenti 
son 1or den tro portati a notte oscura: 
ed han m unito d'arme e d' instrumenti 
di guerra erso l'aquilon le mura: 
che d'altezza accresciute, e sode e gros e, 
non mostra n di temer d, urti o di scosse. 

2 

E , l re pur se m p re queste parti e quelle 
lor fa inalzare e rafforzare i fianchi, 
o l'aureo o l risplenda, od a le stelle 
ed a la luna il fosco ciel s'imbianchi; 
e in far continuamente arme novelle 
udano i fabri affaticati e stanchi. 

In si fatto apparecchio, intolerante 
a lui sen venne , e ragionògli Argante: 

3 

- E in sino a quando ci terrai prigioni 
fra queste mura in vile as edio e lento ? 
Odo ben io stridere incudi, e suoni 
d'elmi e di scudi e di corazze io sento; 
ma non vego-io a qual u o : e quei !adroni 
corrono i campi e i borghi a l or talento; 

né v' è di noi chi mai l or pas i arresti , 
né tromba che dal sonno almen gli desti. 
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A lor né i prandi mai turbati e rotti, 
né molestate so n le ene liete; 
a nzi egu )mente i di lunghi e le notti 
traggon con sicurezza e con quiete. 
Voi da i disa i e da l fame indotti 
a darvi vinti a lungo andar arete; 
od a morirne qui come codardi, 
quando d' gitto pur l'aiuto tardi . 

5 

Io per me non vo' gi a ch ' ignobil morte 
i giorni m iei d'oscuro oblio ricopra; 
né vo ' ch'al novo di fra que te porte 
l'a lma luce del sol chiuso mi scopra. 

i questo viver mio faccia la sorte 
quel h e gia stabilito è la di sopra: 
non fara g ia che senza oprar la spada 
inglor'ioso e invendicato io cada. 

6 

Ma quando pur del val or o tro usato 
cosi non foss in '· oi spento o- n i ::,eme, 
non di morir pugnando ed onorato, 
ma di vita e di palma anco avrei peme. 

incontrare i nemici e ' l nostro fato 
andianne pur deliberati insieme; 
ché spes o avien, che ne' maggior perigli 
ono i piu au daci gli ottimi consigli. 

7 

Ma se nel troppo osar tu non isperi , 
né sei d ' uscir con ogni squadra ardito, 
procura almen, che sia per duo guerrieri 
questo tuo gran litigio or difinito. 
E, perch ' accetti ancor piu olentieri 
il capitan de' Franchi il nostro invito , 
l 'arme egli celga, e ' l suo vantaggio taglia , 
e le condiz1on formi a sua oglia . 

II9 
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Ché, se ' l nemico avra due mani , ed una 
a nima solo, ancor ch 'audace e fèra, 
temer non dèi, per isciagura alcuna, 
che la ragion da me difesa pèra. 
Puote in vece di fato e i fo r tuna 
darti la de tra mia vittoria intera: 
ed a te sé medesma or porge i n pegno 
che , se ' l confidi in lei, alvo · il tuo regno. -

9 

Tacque; e rispose il re:- Gio ene a rdente , 
se ben me vedi in grave eta senile , 
non sono al fe rro queste man si lente , 
n é si quest 'alma è neghittosa e vile 
ch'anzi morir volesse ignobilmente 
che di morte magnani ma e gentile, 
quand'io temenza aves i, o dubbio alcuno 
d e i disagi ch'annunzii e del digiuno. 

IO 

Cessi Dio tanta infamia! r quel ch'ad arte 
nascondo altrui, vo' eh 'a te ia pa lese. 
Soliman di Nicea, che brama in parte 
di vendicar le ricevute offese, 
de gli Arabi le chiere erranti e sparte 
raccolte ha fin d l libico paese; 
e, i nemici assalendo a l 'ari a nera, 
darne soccorso e vettovaglia spera. 

li 

Tosto fia che qui g iunga: or se fra tanto 
son le nostre castella oppresse e serve , 
non ce n.: caglia, pur che 'l regal manto 
e la mia nobi l rego-ia io mi con erve . 
Tu l 'ardimento e que to ardore alquanto 
tempra, per Dio , ch'in te soverchio ferve; 
ed opportuna la t gione aspetta 
a la tua g loria ed a la mia vendetta . -
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12 

orte sdegnos i il saracino audace, 
ch ' era di olirnano emulo antico; 
i amaramente ora d'udir gli spiace 

che tanto en prometta il rege amico. 
-A tuo senno, risponde, e guerra e pace 
farai, ignor : nulla di ciò piu dico. 

' indugi pure, e oliman s 'attenda ; 
ei, che perdé il suo regno , il tuo difenda. 

1J 

Vengane a te, qua i celeste messo, 
liberator del popolo pagano; 
h' io, quanto a me, bastar credo a me stesso , 

e sol vuo' liberta da questa mano. 
r nel riposo altrui siami concesso 

ch'io ne discenda a guerreggiar nel piano: 
privato cavalier, non tuo campione, 
verrò co' Franchi a singolar tenzone. -

14 

Replica il re:- e ben l'ire e la spada 
dovresti riserh~r a mi,....lior u:so; 
che tu sfidi però, se ci t'aggrada, 
alcun guerrier nemico, io non ricuso . -
Cosi gli dis e: ed ei punto non bada: 
-Va', dice ad un araldo, or cola giuso; 
ed al duce de' Franchi, udend l'oste, 
fa' que te mie non picciole proposte: 

15 

ch'un cavalier, che d'appiattarsi in questo 
forte ci nto di muri a sdegno prende, 
brama di far con l 'armi or manifesto 
quanto la sua possanza oltra si stende; 

ch'a duello di venirne è pre to 
nel pian, ch'è fra le mura e l 'alte tende, 
per prova di valore, e che disfida 
qual piu de' Franchi in sua virtu i fida. 

I 2 r 
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!6 

E che non solo è di pugnare accinto 
e con uno e con duo de l campo ostile: 
ma dopo il terzo , il qua rto accètta , e ' l q uinto , 
i a di ulga re stirpe o d i gentile: 

dia, se vuol, la fra nchigia; ser a il vinto 
a l incitor , come d i guerra è stile.-
Cosi gli impo e ; ed ei e tissi allotta 
la purpurea de l ' arme aurata cotta . 

17 

E, poi che giunse a la rega l presenza 
del prindpe Goffredo e de' baroni , 

hiese: - signore , a i messaggier licenza 
dassi tra voi di liberi sermoni? -
- Dassi, rispose il capitano; e enza 
alcun ti m or la tua proposta e poni. -
Riprese quegli : -Or si parni se gra ta 
o formidabil fia l'alta ambasciata . -

E segui po eia, e la disfida espose 
con parole magnifiche d altere. 
Fremer s ' udiro, e i mostrar sdegnose 
al suo parlar quell e feroci schiere ; 
e senza indugio il pio Buglion rispose: 
- Dura impresa intraprende il cava liere; 
e tosto io creder vuo' che g lie ne incresca 
si , che d ' uopo non fia che 'l quinto n 'esca. 

19 

Ma venga in prova pur; che d'ogn 'oltraggio 
gli offero campo libero e securo ; 
e seco pugnera enza vantaggio 
alcun de' miei campioni; e cosi giuro . 
Tacque: e tornò il re d'arme al suo viaggio 
per l'orme eh' al venir calcate furo ; 
e non ri tenne il frettoloso pas o 
sin che non diè risposta al fier circasso . 
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20 

- Armati, d ice , alto signor; che ta rdi ? 
disfida accettata hanno i cristiani; 

e d ' affrontarsi teco i me n gagliardi 
mostran de io, non che i guerrier soprani. 
.. mille i' vidi minacciosi sguardi, 

e mille al fe rro apparecchiate m ni: 
loco ecuro il duce a te concede. -
Cosi gli dice: e l ' arme esso richiede. 

2! 

E se ne cinge intorno, e impaziente 
di scenderne s 'affretta a la campagna. 
Disse a Clorinda il re, ch' era presente: 
- Giusto non è ch'ei vada e tu rimagna . 
Mille dunque con te di nostra gente 
prendi in sua securezza, e l'accompagna ; 
ma vada inanzi a giusta pugna ei solo: 
tu lunge alquanto a lui ritien lo stuolo . -

2 2 

T acque ciò detto; e, poi che furo armati, 
uei d el chiuso n'usc-ivano a l'aperto: 

e giva inanzi Argante, e de gli usati 
a rnesi in su ' l ca vallo era coperto. 
Loco fu tra le mura e gli steccati, 
che nulla avea di diseguale e d'erto, 
ampio e capace; e parea fatto ad a rte , 
perch' egl i fosse altrui campo di Marte. 

23 

I i solo discese , i i fermosse 
in vista de nemici il fèro Argante, 
per gran cor, per gran corpo, e per gran posse 
superbo e minaccie ole in sembiante; 
q ual Encelado in Flegra, o qual mostrosse 
ne l'ima valle il fili teo gigante: 
ma pur molti di lui tema non hanno, 
ch'anco q uanto sia forte a pien non sanno . 

1 23 
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24 

lcun però dal pio Goffredo eletto , 
come il migliore, ancor non è fra molli . 
Ben si vedean con desio o affetto 
tutti gli occhi in ancredi esser rivolti ; 
e dichiarato in fra i miglior perfetto 
dal favor manifesto era dei 61ti: 
e s'udia non o curo anco il bisbiglio; 
e l'approvava il capitan co 'l ciglio. 

25 

Gia cedea eia cun altro· e non secreto 
era il volere ornai del pio Buglione : 
-Vanne, a lui dis e ; a te l'uscir non vieto; 
e reprimi il furor di quel fellone. -
E tutto in v61to baldanzoso e lieto, 
per si alto giudizio il fier garzone, 
a lo scudier chiedea l'elmo e ' l cavallo; 
poi, seguito da molti, uscia del vallo. 

26 

Ed a quel largo pian fatto vicino, 
ove Argante l'attende, anco non era, 
quando in leggiadro aspetto e pellegrino 
s' offerse a gli occhi suoi l'alta guerriera. 
Bianche via pi ti che neve in giogo alpino 
avea le sopraveste, e la visiera 
alta tenea dal v6lto, e, so ra un'erta, 
tutta, quanto ella è grande, era scoperta. 

27 
Gìa non mira Tancredi ove il circasso 

la spaventosa fronte a l cielo estolle; 
ma mo e il suo destrier con lento passo, 
volgendo gli occhi ov' è colei su 'l colle. 
Poscia immobil si ferma e pare un sasso; 
gelido tutto fuor, ma dentro bolle: 
o l di mirar 'appaga, e di battaglia 

sembiante fa che poco or piu gli caglia. 
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rgante, che non ede alcun ch'in atto 
dia e no a ncor d'a parecchiarsi in P"iostra : 
-Da desir di contesa io qui fui tr· tto, 
grida; or chi viene inanzi, e meco giostra?
L' ltro, attoni to quasi e stupefatto, 
pur la s' ffisa, e nulla udir ben mostra. 
Ottone inanzi allor pinse il de triero, 
e ne l'arringo òto entrò primiero. 

29 

Questi un fu di color cui dianzi accese 
di gir contra il pagano alto desio: 
pur cedette a T ancredi, e ' n sella ascese 
fra gli altri che segu:ìrlo, e seco uscio. 

r veggendo sue oglie altrove intese, 
e starne lui quasi al pugnar restio, 
prende, giovene audace e impaziente, 
l'occasione offerta a idamente; 

30 

e veloce cosi, che tigre o pardo 
· a men ratto talor per la foresta, 
corre a ferire il aracin gagliardo, 
che d'altra parte la gran lancia arresta. 

i sco te allor T an credi, e da l suo tardo 
pensier, quasi da un sonno, al fin i desta ; 
e grida ei ben:- La pugna è mia; rimanti. 
Ma troppo ttone è gia trascorso inanti. 

JI 
Onde si ferma; e d'ira e di di petto 

a vampa dentro, e fuor qual fiamma è rosso; 
perché ad onta i reca ed a difetto, 
ch'altri si sia primiero in giostra mosso. 
Ma in tanto a mezzo il corso in su l'elmetto 
dal giovi n forte è il saracin percos o: 
egli a l'incontro a lui co ' l ferro nudo 
fende l'u bergo, e pria rompe lo scudo. 

125 
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32 

Cade il cristiano ; e ben è il colpo acerbo, 
po eia ch'av ien che da l ' arcion lo svella . 
Ma il pagan di piu forza e di piu nerbo 
non cade o-ia , né pur si torce in sella: 
indi con dispettoso atto superbo 
so ra il caduto caval ier fave ll a: 
-Renditi vinto, e per tua gloria basti 
che dir potrai che contra me pugnasti.-

33 

- No, gli risponde Otton, fra noi non s'usa 
cosi tosto depor l 'arme e l'ardire ; 
al tri del mio cader fara la scusa; 
io vo ' far la vendetta, o qui morire. -
In sembianza d 'Aletto e di Medusa 
freme il circasso, e par che fiamma spire : 
- Conosci or. dice, il mio valor a prova, 
poi che la cortesia sprezzar ti giova. -

34 

Spinge il destrier in questo, e tutto oblia 
quanto virtu cavaleresca chiede. 
Fugge il Franco l'incontro , e si desvia, 
e ' l destro fi anco nel passar g li fiede; 
ed è si grave la percossa e ria, 
che ' l ferro sanguinoso indi ne riede; 
ma che pro , se la piaga al vincitore 
forza non to<die, e giunge ira e furore? 

35 

Argante il corridor dal c6r o affrena, 
e in dietro il volge; e cosi tosto è volto, 
che se n' accorge il suo nemico a pena, 
e d ' un grand ' urto a l ' improviso è còlto. 
Tremar le gambe, e indebolir la lena, 
sbigottir l'alma, e impallidir il volto 
fégli l 'aspra percos a, e frale e stanco 
sovra il duro terren battere il fianco. 
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36 

e l 'ira rgante infellonisce, e strada 
sovra il petto del into al destrier face; 

: -Co i , grida, ogni superbo ada, 
come co tui che otto i piè mi giace. -
Ma l'in vitto Tancredi allor non bada, 
ché l'atto crudelissimo gli spiace; 
e vuoi che 'l uo a lor con chiara emenda 
copra il suo fallo, e, come suoi, ri plenda. 

37 

Fassi inanzi g ridando: -Anima vile, 
che ancor ne le ittorie infame sei, 
qual titolo di laude a lto e gentil e 
d a modi attendi i scortesi e rei? 
Fra i !adroni d'Arabia, o fra simile 
barbara turba avezzo esser tu dè i. 
Fuggi la luce, e va' con l'altre belve 
a incrudelir n ' monti e tra le selve. -

3 

Tacque; e 'l pa<Tano, a l sofferi r poco uso, 
morde le laura, e di furor si trugge: 
risponder vuoi; ma il uono esce confuso, 
si come strido d'animai che rugge; 
o come apre le nubi, ond'egli è chiuso, 
impetuoso il fulmine, e sen fu<Tge, 
cosi pareva a forza ogni suo d tto 
tonando uscir da l 'infiammato petto . 

39 
Ma, poi ch'in ambo il minacciar feroce 

a vicenda irritò l'orgoglio e l 'ira, 

l'un come l'altro ra pido e eloce, 
spazio al corso prendendo, il destrier gira. 

r qui, Musa, rinforza in me la voce, 
e furor pari a quel furor m'inspira, 
si che non sian de l'opre indegni i carmi; 
ed esprima il mio ca nto il suon de l 'armi. 

1 27 
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40 

Posero in re ta e dirizzaro m alto 
duo guerrier le nodero e antenne; 

né fu di corso mai né fu di sal to, 
né fu mai tal elocita di penne, 
né furia eguale a quella, ond 'a l'as alto 
quinci Tancredi, quindi Argante enne. 
Rupper l 'aste su gl i elmi e vola r mille 
e tronchi e scheggie e lucide fa ille. 

41 

ol dei colpi il rimbombo intorno mosse 
l' immobil terra, e risonarne i monti; 
ma l'impeto e 'l furor de le perca e 
nulla piegò de le uperbe fronti. 
L'uno e l 'altro cavallo in guisa urtasse, 
che non ffrr poi cadendo a sorger pronti. 
Tratte le spade , 1 gran rnastri di guerra 
lasciar le staffe, i piè fermaro in terra. 

42 

Cautamente ciascuno a i colpi move 
la destra, a i guardi l ' occhio, a i passi il piede; 
i reca in atti arii, in guardie no e; 

or o-ira intorno or cresce inanzi, or cede; 
or qui ferire accenna, e poscia altrove, 
do e non minacciò, ferir ede; 
or di sé discoprire alcuna parte, 
e tentar di schernir l'arte con l'arte. 

43 
De la spada Tancredi e de lo scudo 

mal guardato al pagan dimostra il fianco: 
corre egli per ferirlo, e in tanto nudo 
di riparo si lascia il lato manco. 
Tancredi con un colpo il ferro crudo 
del nemico ribatte, e lui fère a co: 
né poi, ciò fatto, in ritirarsi tarda, 
ma si raccoglie, e si restringe in guarda . 
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44 
Il fèro Aro-ante , che é stesso mi ra 

del proprio sangue uo macchiato e molle, 
on insolito orror freme e sospira, 

di cruccio e di dolor turbato e folle: 
, porta to da l'impeto e da l 'ira, 

con la oce la pada insieme estolle, 
torna per ferire; ed è di punta 

piagato , ov' è la spalla a l braccio g iunta. 

45 
Qual ne le a lpestri selve orsa, che senta 

duro spiedo nel fianco, in rabbia monta, 
e contra l'arme sé mede ma avventa , 
e i perigli e la morte audace affronta; 
ta le il Circasso indomito diventa , 
giunta or piaga a la piaga, ed onta a l ' onta; 
e la vendetta far tanto desia, 
che sprezza i rischi , e le difese oblia. 

46 
E congiungendo a temerario ardire 

estrema forza e infaticabi l lena , 
vien che si impetuoso il ferro gire, 
che ne trema la terra, e ' l ciel balena: 
né tempo ha l'altro, ond'un sol colpo tire , 
onde si copra, onde respi ri a pena; 
né schermo v ' è ch 'assecurar il possa 
da la fretta d' Argante e da la pos a . 

47 
Tancredi, in sé raccolto, attende in vano 

che de ' gran colpi la tempesta passi: 
or v'oppon le difese, ed or lontano 
en a co' gir i e con veloci passi; 

ma, poi che non s'allenta il fier pagano , 
è forza al fi n che trasportar si las i, 
e c rucci oso egli ancor con quanta puote 
violenza maggior la spada rote . 

T. TASSO . 
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4 

Vinta da l'ira è l ragione e l'arte, 
e le forze il furor ministra e cresce. 
Sempre che scende il ferro, o fora o parte 
o piastra o maglia; e colpo in van non esce. 
Sparsa è d'arme la terra, e l 'arme sparte 
di sangue, e 'l sangue co 'l sudar si mesce. 
Lampo nel fiammeggiar, nel romor tuono, 
fulmini nel ferir le sp de sono. 

49 

Que to popolo e quello incerto pende 
da i novo spettacolo ed atroce; 
e fra tema e speranza il fin n'attende, 
mirando or ciò che giova, or ciò che nòce : 
e non si vede pur, né pur s'intende 
picciol cenno fra tanti, o ba oce; 
ma se ne sta ciascun tacito e immoto, 
se non se in quanto ha il cor tremante in moto. 

50 

Gia lassi erano entrambi, e giunti forse 
sarian pugnando ad immaturo fine; 
ma si oscura la notte in tanto sorse 
che nascondea le cose anco vicine. 
Quinci un araldo, e quindi un altro accorse 
per dipartirli, e li partire a l fine. 
L ' uno è il Franco rideo. Pindoro è l'altro, 
che portò la disfida, uom saggio e scaltro . 

5I 

I pacifici scettri osar costoro 
fra le spade interpor de' combattenti, 
con quella securta che porgea loro 
l 'antichissima legge de le o-enti . 
- Sète , o uerrieri, incominciò Pindoro, 
con pari onor, di pari ambo possenti . 
Dunque cessi la pugna, e non ian rotte 
le ragioni e 'l riposo de la notte . 
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52 

Tempo è da tra agliar mentre il sol dura; 
ma ne la notte ogni animale ha pace: 
e generoso cor non molto cura 
notturno pregio che s'asconde e tace. -
Ri ponde rgante: -A me per ombra oscura 
la mia battaglia abbandonar non piace: 
ben a rei caro il te timon del giorno! 
Ma che giuri co tui di far ritorno! -

53 

Soggi unse l'altro allora: - E tu prometti 
di tornar, rimenando il tuo prigione; 
perch'altrimenti non fia mai ch'a petti 
per la no tra contesa altra stagione. -
Cosi giuraro: e poi gli araldi, eletti 
a prescriver il tempo a la tenzone, 
per dare spazio a le lor piaghe one to, 
stabiliro il mattin del giorno sesto. 

54 

Lasciò la pugna orribile nel core 
de' sara~in e de' feddi impressa 
un'alta meraviglia ed un orrore 
he per lunga stagione in lor non cessa. 
o l de l 'ardir i parla e del al ore 

che l'un guerriero e l'altro ha mostro in essa; 
ma qual si debbia di lor due preporre, 
vario e di corde il vuigo in sé discorre: 

55 
e sta so peso m aspettando quale 

a ra la fèra lite avenimento; 
e se 'l furore a la virtu pre ale, 
o se cede l'audacia a l'ardimento. 
Ma piu di ciascun altro, a cui ne cale, 
la bella Erminia n'ha cura e tormento, 
che da i giudizi i de l'incerto Marte 
vede pender di sé la miglior parte. 

IJI 
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56 

Costei , che figlia fu del re Ca ano, 
che d'Antiochia gia l'imperio tenne, 
pre o il suo regno, al incitor cristiano, 
fra l ' altre prede, anch ella in poter enne. 
Ma full in guisa allor Tancredi umano, 
che nulla ingiuria in ua balia sostenne: 
ed onorata fu, ne la ruina 
de l'alta patria sua, come reina. 

57 
L'onorò, la servi, di libertate 

dono le fece il cavaliera egregio; 
e le furo da lui tutte lasciate 
le gemme e gli ori e ciò ch'a ea di pregio. 
Ella vedendo in giovanetta etate 
e in leggiadri sembianti animo regio, 
r stò presa d'Amor, che mai non strinse 
laccio di quel piu fermo onde lei cinse. 

5 
Cosi se 'l corpo Iiberta riebbe, 

fu l'alma sempre in servitute astretta. 
Ben molto a lei d'abbandonar increbbe 
il signor caro e la prigion diletta: 
ma l'onesta r gal, che mai non debbe 
da magnanima donna es er negletta, 
la constrinse a partirsi; e o n l'antica 
madre a ricoverar i in terra amica. 

59 

Venne a Gieru a l mme; e quivi accolta 
fu da l tiranno del paese ebreo: 
ma tosto pianse in nere spoo-lie a v volta 
de la sua genitrice il fato reo. 

ur né 'l duol che le sia per morte tolta, 
né l'es ilio infelice unqua poteo 
l'amoro o de io sveller dal core, 
né favilla ammorzar di tanto ardore. 
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Ama ed a rde la mi era; e si poco 
in tale tato che sperar le avanza, 
che nudrisce nel sen l'occulto foco 
di memoria ia piu, che di speranza: 
e, quanto è chiu o in piu ecreto loco , 
tanto ha l'incendio suo maggior po sanza. 
Tancredi al fine a risvegliar sua spene 
ovr Gierusalemme ad o te iene. 

6t 

Sbigottir gli altri a l 'apparir di tante 
nazioni e i indomite e i fère: 
fe' sereno ella il torbido sembiante , 
e lieta vagheggiò le squadre a ltere ; 
e con avidi guardi il car o amante 
cercando gio fra quelle armate chi ere. 
Cercollo in van sovente, ed anco spesso: 
-Eccolo, - disse, e 'l riconobbe espresso. 

62 

N el palagio regal sublime orge 
antica torre assai presso a le mura, 
da la cui sommita tutta i scorge 
l'oste cri tiana, e ' l monte e la pianura. 
Quivi, da che il suo lume il sol ne porge , 
in in che poi la notte il mondo o cura, 
s'as ide, e gli occhi ver o il campo gira, 
e co' pensieri suoi parl a e sospira. 

63 

Quinci vide la pugna: e ' l cor nel petto 
senti tremarsi in quel punto si forte, 
che parea che dicesse: - Il tuo diletto 
è quegli la ch ' in ri chio è de la morte. -
Cosi d'angoscia p iena e di aspetto 
mirò i succe i de la dubbia orte, 
e, sempre che la spada il pagan mosse , 
enti ne l' alma il ferro e le percosse. 
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Ma , poi ch'il ero in tese, e inte e ancora 
che dée l'aspra tenzon rinovellarsi, 
insolito timor co i l' accora 
che sente il sangue suo di <Yhiaccio farsi. 
Talor secrete lagrime e talora 
sono occulti da lei gemiti parsi: 
pa llida, es angue, e sbigottita in atto, 
lo pavento e' l dolor v'avea ritratto. 

6s 

Con orribile imago il uo pensiero 
ad or ad or la turba e la sgomenta; 
e, via piu che la morte , il sonno è fiero; 
i strane larve il sogno le appresenta. 

Parle veder l'amato ca\'aliero 
lacero e sanguino o; e par che senta 
ch'egli aita le chieda; e, desta in tanto, 
si tro a gli occhi e ' l sen molle di pianto. 

66 

é sol la tema di futuro danno 
con sollecito moto il cor le cote; 
ma e le piaghe, ch' gl i a \ ea, l ' affanno 
è cagion che queta · l' a lma non puote: 
e i fallaci romor, ch 'intorno vanno, 
crescon le cose incognite e remote ; 
i ch'ella avvisa che icino a morte 

giaccia oppresso languendo il guerrier forte . 
67 

E però ch'ella da la madre apprese, 
qual pi u secreta sia virtu de l'erbe, 
e con quai carmi ne le membra offe e 
san i ogni piaga, e il duol i disacerbe, 
(arte che per usanza in quel paese 
ne le figlie de i re par he si serbe), 
vorria di sua man propria a le ferute 
del suo caro signor recar salute. 
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68 

Ella l'amato medicar desia, 
e cura r il nemico a lei conviene: 
pensa talor d 'erba nocente e ria 
ucco sparger in lui che l'avvelene; 

ma schiva poi la man vergine e pia 
trattar l 'arti maligne , e se n'astiene. 
Brama ella al men ch 'in uso tal sia vòta 
di sua v irtude ogn'erba ed ogni nota. 

69 
é gia d'andar fra la nemica gente 

temenza a ria; ché peregrina era ita, 
e viste guerre e stragi avea sovente, 
e scorsa dubbia e faticosa vita; 
si che per l'uso !a feminea mente 
sovra la sua natura è fatta ardita; 
e di leggier non i con turba e pave 
ad ogni i magi n di terror men grave. 

70 

Ma, piu ch'altra cagion, dal molle seno 
sgombra Amor temerario ogni paura; 
e crederia fra l' ugne e fra 'l veneno 
d e l'africane belve andar secura: 
p ur, se non de la vita, avere a l meno 
de la sua fama dèe temenza e cura; 
e fan dubbia contesa entro a l suo core 
duo potenti n emici, Onore e Amore. 

71 

L'un cosi le rao-iona : -O verginella, 
che le mie leggi in sino ad or serbasti, 
io, mentre ch ' ri de' nemici ancella, 
ti conservai la mente e i membri casti; 
e tu, libera, or vuoi perder la bella 
verginita eh' in prigionia guardasti? 
ahi! nel tenero cor questi pensieri 
chi svegliar può? che pensi, oimè? che speri? 

135 
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72 
Dunque il titolo tu d'esser pudica 

si poco stimi, e d'onestate il pregio, 
che te n'andrai fra nazion nemica, 
notturna amante, a ricercar dispregio? 
Onde il su per bo vincitor ti dica: 
-Perdesti il regno, e in un l'animo regio· 
non sei di me tu degna: - e ti conceda 
vulgare a gli altri e mal gradita preda. -

73 
Da l 'altra parte, il consiglier fallace 

con tai lusinghe al suo piacer l'alletta : 
-Nata non sei tu gia d'orsa vorace, 
né d'aspro e freddo scoglio, o giovanetta; 
ch'abbia a sprezzar d'Amor l' arco e la face, 
ed a fuggir og nor quel che diletta; 
né petto hai tu di ferro o di diamante, 
che vergogna ti sia l'essere amante. 

74 
Deh! vanne omai dove il desio t'invoglia. 

Ma qual ti fingi v incitor crudele? 
Non sai com'egli a l tuo doler si doglia, 
come compianga a l pianto, a le querele? 
Crude! sei tu, che con si pigra voglia 
movi a portar salute al tuo fedele. 
Langue, o fèra ed ingrata, il pio Tancredi: 
e tu de l 'altrui vita a cura siedi! 

75 

Sana tu pure Argante, acci ò che poi 
il tuo liberator sia spinto a morte; 
osi disciolti avrai gli oblighi tu oi, 

e si bel premio fia eh' e i ne ri porte? 
È possibil però che non t'annoi 
questo empio ministero or cosi forte, 
che la noia non basti e l'orror solo 
a far che tu di qua ten fugga a volo? 



76 

Deh! ben fòra, a l'in contra, uffizio umano, 
e ben ne avresti tu gioia e diletto, 
se la pietos tua medica mano 
a vicina si al alo roso petto ; 
ché per te fatto il tuo signor poi sano 
colorirebbe il suo smarrito aspetto: 
e le bellezze sue, che spente or ono, 

agheggiare ti in lui quasi tuo dono. 

77 
Parte ancor poi ne le sue lodi avresti, 

e ne l'opre h 'ei fèsse alte e famose; 
ond'egli te d'abbracciamenti onesti 
faria lieta, e di nozze avventurose. 
Poi mostra a dito ed onorata andresti 
fra le madri latine e fra le spose 
la ne la bella Italia, ov' è la sede 
del valor ero e de la vera fede. -

7 
Da tai speranze lusingata (ahi stolta!) 

somma felicitate a sé figura· 
ma pur si trova in mille dubbii avvolta 
come partir si possa indi secura; 
perché vegghian le guardie, e empre in volta 
van di fuori al palagio e su le mura; 
né porta alcuna, in tal rischio di guerra, 
senza grave cagion mai si di serra. 

79 

Sole a Erminia in compagnia sovente 
de la guerriera far lunga dimora. 
Seco la vide il sol da l occidente, 
seco la vide la no ella aurora; 
e quando son de l di le luci spente, 
un sol letto le accolse ambe talora: 
e null'altro pen ier, che l amoroso, 
l'una vergine a l'altra a rebbe ascoso. 

13 
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-'o 

Questo sol tiene Erminia a lei secreto, 
e 'udita da lei talor si lagna, 
reca ad altra cagion del cor non lieto 
gli affetti, e par he ùi sua sorte piagna. 

r, in tanta a mista, senza di ieto 
venir sempre ne puote a la comp< gna; 
né stanza al giugner suo gia mai si serra, 
siavi Clorinda , o sia in con iglio, o 'n guerra. 

l 

Vennevi un giorno ch 'ella in altra parte 
i ritro ava, e si fermò pensosa, 

pur tra sé rivolgendo i modi e l'arte 
de la bramata sua partenza ascosa . 

entre in varii pen i r divide parte 
l'incerto animo suo, che non ha posa, 
sospese di Clorinda in alto mira 
l'arme e le sopra ves te: allor sospira. 

2 

E tra sé d i e sospirando : 
beata è la fortissima donzella ! 

quanto 

quant'io la invidio! e non le invidio il vanto 
o 'l feminil onor de l'esser bella. 
A lei non tarda i pa si il lungo manto, 
né' l suo val or rinchiude in v ida cella; 
ma veste l 'arme, e se d'uscirne agogna 
va sene, e non la tien tema o ergogna. 

3 

Ah perché forti a me natura e 'l cielo 
altrettanto non fer le membra e 'l petto, 
onde pote si anch io l g nna e 'l velo 
angiar ne la corazza e ne l ' Imetto? 

ché si non riterrebbe arsura o gelo, 
non turbo o pioggia il mio infiammato affetto, 
ch'al sol non fo. si ed al notturno lampo, 
accompagnata o sola, armata in campo. 
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4 

Gia non avresti, o dispietato Argante, 
co 'l mio signor pugnato tu primiero; 
ch'io sarei corsa ad incontrarlo inante: 
e forse or fòra qui mio prigioniero, 
e sosterria da la nemica amante 
giogo di servitu dolce e leggiero; 
e gia per li uoi nodi i sentirei 
fatti soavi e allegeriti i miei. 

Bs 
O vero a me da la sua destra i l fianco 

sendo percosso, e riaperto il core, 
pur risanata in cotal guisa al manco 
colpo di ferro a vria piaga d' more : 
ed or la me n te i n pace e 'l corpo stanco 
riposariansi; e for e il vincitore 
degnato avrebbe il mio cenere e l'ossa 
d'alcun onor di lagrime e di fossa. 

6 

Ma, lassa! i' bramo non pos ibil cosa, 
e tra folli pensier in van m avvolgo: 
io mi star qui timida e dogliosa 
com'una pur del vil femineo 6lgo. 

h! non starò: cor mio, confida ed osa. 
Perch'una volta anch'io l 'arme non tolgo? 
perché per breve spazio non potrolle 
sostener, ben che sia debile e molle? 

87 

Si potrò, si: ché mi fara po sente 
a tolerarne il peso Amor tiranno; 
da cui spronati, ancor s'arrnan so ente 
d 'ardire i cervi imbell i e guerra fanno. 
Io guerreggiar non g ia, vuo' solamente 
far con quest'arme un ingegnoso inganno; 
finger mi vuo' Clorinda; e, ricoperta 
sotto l' imagin sua, d'uscir son certa. 
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on ardirieno a lei far i eu todi 
de l alte porte resi t nz alcuna. 
Io pur ripenso, e non eg<YiO altri modi: 
aperta è, credo, ques a via sol una. 

r fa orisca l'innocenti frodi 
mor, che le m'in pira e la fortuna. 

E ben al mio partir commoda è l'ora, 
mentre co 'l re Clorinda anco dimora . -

8g 

Co i risol e: e, stimolata e punta 
da le furie d Amor, piu non aspetta: 
ma da quella a la sua tanza congiunta 
l'arme involate di portar s'affretta: 
e far lo può; ché, qu ndo ivi fu giunta, 
diè loco ogn'altro, e i re tò oletta; 
e la notte i suoi furti ancor copria, 
eh' a i ladri amica ed a g li amanti u ia. 

90 

Es a eggendo il ciel d'alcuna stella 
gia sparso intorno di\ enir piu nero, 
senza fraporvi alcuno indu io appella 
secretamente un suo f el scudiero 
ed una sua leal diletta ancel la, 
e parte scopre l or del suo pen i ero: 
copre il d isegno de la fuga, e finge 

ch'altra cagion a dipartir l'astringe . 
91 

Lo scudiero fede l subito appresta 
ciò eh' al l or uopo necessario crede. 
Erminia intanto la pomposa ve ta 
si poglia, che le scende in sino al piede, 
e in ischietto ve tir le giadra resta 
e snella i, ch'ogni credenza eccede: 
né, trattane colei ch'a la partita 
celta s 'avea, compagna altra l'aita. 
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92 

Co 'l durissimo acciar preme ed offende 
il delicato collo e l'aurea chioma; 
e la tenera man lo scudo prende , 
pur troppo grave e insopporlabil orna. 
Co i tutta d i ferro intorno splen e, 
e in atto militar sé tessa doma. 

ode Amor, ch'è pr ente, e tra sé ride, 
com'allor gia ch'av olse in gonna Alcide. 

93 

h! con quanta fatica ella so tiene 
l ' inequal peso, e move lenti i passi; 

d a la fida compagnia s'attiene, 
che per appoggio andar dinanzi fassi. 
Ma rinforzan gli spirti Amore e spene, 
e ministran vigore a i membri lassi; 
i che giungono al loco ove le aspetta 

lo scudiero, e 111 arcion agliono in fretta. 

94 
Tra estiti ne vanno, e la piu ascosa 
piu riposta via prendono ad ane: 

pur s'avvengono in molti, e l'aria ombrosa 
eggion lucer di ferro in ogni parte; 

ma impedir lor !ag<YiO alcun non osa, 
e, cedendo il sentier, ne \·a in disparte; 
ché quel candido ammanto la t muta 
insegna anco ne l'ombra è conosciuta . 

95 

Erminia, ben che quinci alquanto sceme 
d l dubbio suo, non a però secura; 
ché d'es ere coperta a la fin teme, 
e del suo troppo ardir sente or paura: 
ma pur, giunta a la porta, il timor preme, 
ed inganna colui che n'ha la cura. 
-Io son Clorinda, disse; apri la porta; 
ché 'l re m'invia do e l'andare importa.-

I..p 
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96 

La voce feminil embiante a quella 
e la guerri era, agevola l'inganno, 

(chi crederia eder armata in sella 
una de l 'al tre, ch'arme oprar non sanno?): 
si che 'l portier tosto ubidisce; ed ella 
n esce veloce, e i duo che seco vanno: 
e per lor securezza entro le valli 
calando prendon lunghi obliqui calli. 

97 

Ma , poi h' Erminia in solitaria ed 1ma 
parte si ede, a lquanto il corso allenta, 
ch'i primi rischi aver passati estima , 
né d' e er ritenuta omai paventa. 
Or pensa a quello a che pensato in prima 
non bene aveva; ed or le s'appresenta 
diffi.cil piu, ch'a lei non fu mostrata 
dal frettoloso suo desir, l'entrata. 

g8 

Vede or che sotto il militar sembiante 
ir tra fèri nemici è gran follia; 
né d'altra parte palesar i, inante 
ch'al suo signor giungesse, al trui \'Orria . 
A lui secreta ed improvisa amante 
con secura onesta giunger de ia; 
onde si ferma, e da miglior pensiero 
fatta piu cauta, parla al suo scudiero: 

99 
-Essere, o mio fedele, a te conviene 

mio precursor: ma sii pronto e sagace. 
attene a l campo, e fa' ch 'alcun ti mene 

e t ' introduca o ve Tancredi giace: 
a cui dirai che donna a lui ne viene, 
che gli apporta salute e chiede pace: 
pace, poscia ch'Amor guerra mi move, 
ond'ei a lute, io refrigerio trove : 
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IOO 

e ch'essa ha in lui si certa e vi a fede, 
ch'in suo poter non teme onta né scorno. 
Di' sol questo a lui olo; e s'altro i chiede 
di' non saperlo; e affretta il tuo ritorno. 
Io (ché que ta mi par secura sede) 
in que to mezzo qui farò soggiorno.
Cosi disse la donna; e quel leale 
gia veloce cosi come avesse aie. 

IOI 

E 'n guisa oprar sapea, ch'amicamente 
entro a i chiu i ripari era raccolto, 
e poi condotto al cavalier giacente, 
che l 'ambasciata udia con lieto volto: 
e gia lasciando ei lui, che ne la mente 
mille dubbi pensier ayea rivolto, 
ne riporta va a lei dolce rispo ta: 
ch'entrar potra, quanto pi u lice, ascosta. 

102 

1a ella in tanto impaziente, a cui 
troppo ogni indugio par noioso e g-reve, 
numera fra é ste sa i passi altrui, 
e pensa : or g iunge , or entra, or tornar deve. 
E gia le sembra, e se ne duo!, colui 
mcn del solito assai spedito e leve. 

pinge i al fine inanti, e 'n parte ascende 
onde comincia a discoprir le tende. 

103 

E ra la notte, e 'l suo stellato velo 
chiaro spiegava e senza nube alcuna; 
e gia spargea rai luminosi e gelo 

. di Yi e perle la sorgente luna . 
L'innamorata donna i a co'l cielo 
le sue fiamme sfogando ad una ad una; 
e secretarii del suo amore antico 
fea i muti campi e quel silenzio amico . 
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104 

Poi , rimirando il campo , e lla dicea: 
belle a c.rli occhi miei tende latine ! 

aura spira da oi che mi r icrea, 
e mi conforta pur che m'avvicine: 
osi a mia vita combattuta e rea 

qualche onesto riposo il ciel destine, 
come in voi solo il cerco, e solo parmi 
che trovar pace io po sa in mezzo a l'armi. 

105 

Raccog liete me dunque: e in voi si tro e 
quella pieta che mi promise Amore, 
e ch'io c.ria idi, prigioniera altrove, 
nel mansueto mio dolce signore: 
né gia desio di racquista r mi move 
co 'l favor vostro il mio regale onore: 
quando ciò non avenga, assai felice 
io mi terrò, se ' n voi servir mi !ice. -

106 

Cosi parla costei ; h e non prevede 
q ua l dolente fortuna a lei s'appreste . 
Ella era in parte ove per dritto fiede 
l 'armi sue terse il bel raggio celeste; 
i che da !unge il lampo !or si vede 

co 'l bel candor che le irconda e veste ; 
e la gran tigre ne l' argento impressa 
fiammeggia si, ch'ognun direbbe:- È dessa. -

107 

Come volle sua sorte, assai vicini 
molti guerr ier dispo ti avean gli aguati ; 
e n'eran duci duo frate i latini, 
Alcandro e Poliferno e fiì r mandati 
per impedir che dentro a i ~aracini 
gregge non siano, e non sian buoi menati ; 
e se 'l ser vo passò , fu perché torse 
pi u lunge il passo, e rapido trascorse. 
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lO 

Al giovin Poliferno, a cui fu il padre 
s gli occhi suoi ia da Clorinda ucciso, 
,·iste le spoglie candide e leggiadre, 
fu di eder l'alta guerriera aviso: 
e contra le irritò le occulte squadre; 
né frenando del cor moto impro i o 
(come era in suo furor subito e folle) 
gridò: - Sei morta, -e l 'a ta in an la nciolle. 

109 

Si come cerva, ch'assetata il passo 
mova a cercar d'acque lucenti e vi e, 
o e un bel fonte distillar d'un sasso, 
o ìde un fiume tra frondose rive, 
se incontra i cani allo r che '1 corpo lasso 
ristorar crede a l'onde, a l'ombre estive, 
volge in dietro fuggendo, e la paura 
h stanchezza obliar face e l'arsura; 

110 

cosi costei, che de l' amor la sete, 
onde l'infermo core è sempre ardente, 
spegner ne l'accoglienze oneste e liete 
credeva, e riposar la stanca mente; 
or che contra le ien chi glie! diviete, 
e ' l suon del ferro e le minaccie sente, 
sé stessa e 'l suo desir prima abbandona, 
e 'l ·eloce destrier timida sprona . 

III 

Fugge Erminia infelice; e 'l suo destriero 
con prontissimo piede il suol calpe ta. 
Fugge ancor l 'altra donna; e lor quel fèro 
con molti armati di seguir non resta. 
Ecco che da le tende il buon scudiero 
con la tarda novella arriva in questa, 
e l'altrui fuga ancor dubbio accompagna, 
e gli sparge il timor per la campagna. 

T. TAo;so . IO 
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II2 

Ma il piu saggio fratello, il quale anch'e, . o 
le: n on era Clorinda avea eduto, 
non la volle eguir, ch'era men presso; 
ma ne l'insidie sue 'è ritenuto: 
e mandò con l'aviso al campo un messo, 
che non armento od animai lanuto, 
né preda altra simil, ma eh' è eguita 
dal suo german lorinda impaurita: 

IIJ 

e ch'ei non crede gia, né 'l vuoi ragion e, 
ch 'ella, ch'è duce, non è sol guerriera, 
elegga a l 'uscir uo tale stagione, 
per opportunità che sia leggiera: 
ma giudichi e comandi il pio Buglione; 
egli fani ciò che da Jui s ' impera. 
Giunge al campo tal nova, e se n ' intend 
il p r imo suon ne le latine tende. 

U4 
T ancredi cui di na nzi il cor so pese 

quell'avvi o primiero, udendo or questo , 
pensa: -De h! forse a me venia cortese, 
e ' n periglio è per me; - né pensa a l resto. 
E parte prende sol del grave arnese, 
monta a cavallo, e tacito sce e presto; 
e seguendo gli indizi e l'orme nove, 
rapidamente a tutto corso il move. 
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In tanto Erminia in fra l'ombrose piante 
d'antica sel a dal cavallo è s òrta, 
n é piu governa il fren la man tremante, 
e mezza quasi par tra ìva e morta. 
Per tante strade si raggi ra e tante 
il corridor ch'in sua balia la por ta, 
eh al fin da g li occhi altrui pur si dilegua, 
ed è soverchio ornai eh 'altri la se0 ua. 

2 

ual dopo lunga e faticosa acc1a 
tornansi mesti d an el an ti i cani, 
che ia fèra perduta abbian di traccia , 
nascosa in sei va da gli aperti piani; 
tal pieni d'ira e di ergogna in faccia 
riedono stanchi i cavalier cristia ni. 

lla pur fugge, e timida e smarrita 
non si volge a mirar s'anco è seguita. 

3 

Fuggi tutta la notte, e tutto il giorno 
err senza consiglio e senza guida, 
non udendo o vedend altro d ' intorno, 
che le lag rime sue , che le sue strida. 
Ma ne l'ora che 'l sol dal carro adorno 
scioglie i corsieri, e in grembo al mar 'annida, 
giunse del bel Giordano a le chi are acque, 
e scese in riva a l fiume, e qui si giacque, 
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4 

Cibo non prende gia; ché de' suoi mal i 
solo i pasce, e sol di pianto ha sete: 
ma 'l sonno, che de ' miseri mortali 
è co '! suo dolce oblio po a e quiete , 
sopi co ' sensi i suoi dolori, e l'ali 
dispiegò so ra lei placide e chete; 
né però cessa mor con varie forme 
la sua pace turb r mentre ella dorme . 

5 
Non si destò sin che garrir gli augelli 

non senti lieti e salutar gli albori, 
e mormorar il fiume e gli arboscelli , 
e con l'onda scherzar l 'aura e co i fiori. 
Apr i languidi lu mi e guarda quelli 
alberghi solitari i de' pastori; 
e parle oce udir tra l 'acqua e i rami, 
ch'a i sospiri ed al pianto la richiami. 

6 

Ma son, mentr'ella piange, i suoi lamenti 
rotti da un chiaro suon ch'a lei ne iene, 
che sembra , ed è, di pastorali accenti 
misto e di boscareccie inculte avene. 
Risorge, e la s' indrizza a pas i lenti, 
e vede un uom canuto a l'ombre amene 
tesser fiscelle a la sua greg ia a canto, 
ed ascoltar di tre fanciulli il canto. 

7 

edendo qui i comparir repente 
l'insolite arme, sbigottir co toro; 
ma gli saluta Erminia, e dolcemente 
<Tli affida, e g li occhi scopre e i bei cnn d ' oro: 
- eguite, dice, avventurosa gente 
a l Ciel diletta , il bel vostro lavoro ; 
ché non portano gia guerra quest 'a rmi 
a l'opre ostre, a i vostri dolci carmi. 
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oggiunse poscia: - padre, or che d'intorno 
d'alto incendio di guerra arde il paese, 
come qui state in placid oggiorno 

enza temer le militari offe e?-
- Fio-lio, ei ri pose, d'ogni oltraggio e scorno 
la mia famiglia e la mia greggia ille e 
empre qui fUr; né strepito di Marte 

ancor turbò questa remota parte. 

9 
O sia grazia del i el, che l ' umiltade 

d'innocente pa tor sal i e sublime; 
o che, si come il folgore non cade 
in basso pian ma su l'eccelse cime, 
cosi il furor di peregrine spade 
sol de' gran re l'altere te te opprime; 
né g li a idi soldati a preda a lletta 
la nostra po erta ' ile c negletta. 

IO 

ltrui ile e negletta , a me s1 cara, 
che non bramo tesor né regal verga; 

• né cura o voglia amb iziosa o avara 
mai nel tranquillo del mio petto alberga. 

pengo la sete mia ne l'acqua chiara, 
he non tem' io che di venen s'asperga; 

e questa g reggia e l'orticel di pensa 
cibi non compri a la mia parca men a. 

Il 

Ché poco è il desiderio, e I oco è il nostro 
bisogno, onde la vita si conservi. 

on figli miei questi ch'addito e mostro, 
custodi de la mandra, e non ho servi. 
Cosi men v ivo in solitario chiostro, 
saltar veggendo i capri snell i e i cervi, 
ed i pesci guizzar di questo fiume, 
e spiegar gli augelletti a l ciel le piume . 

149 
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12 

Tempo gia fu, quando piu l'uom vanego-ia 
ne l'eta p rima, ch'ehbi altro d e io, 
e disdegnai di pastu rar la ::, reggia, 
e fuggii dal paese a me natio: 
e is i in Menfi un tempo, e ne la reggia 
fra i ministri del re fui posto anch'io ; 
e, ben che fossi g uard'ian de gli orti, 
vidi e conobbi pur l 'inique corti . 

13 

Pur lu ingato da speranza ardita 
soffrii lunga stagion ciò he piu spiace · 
ma poi ch'insieme con l 'eta fiorita 
mancò la peme e la baldanza audace, 
p iansi i riposi di quest ' umil vita 
e sospirai la mia perduta pace; 
e dissi: - corte, a io. Cosi, a gli am ici 
boschi tornand , ho tratto i di feli ci. -

14 

Mentr'ei cosi ragiona, Erminia pende 
da la soave bocca intenta e cheta; 
e quel saggio parlar , ch'al cor le scende, 
de' sensi in parte le procelle acq ueta. 

opo molto pensar, co nsiglio prende 
in quella solitudine secreta 
in sino a tanto almen farne soggiorno, 
ch'agevoli fortuna il suo ritorno. 

15 

nde al buon vecchio dice:- O fortunato, 
ch' un tempo conoscesti il male a prO\'a , 
se non t' invidii il Ciel si dolce stato, 
de le miserie mi e piet ti mova; 
e me teco raccogli in cosi gr to 
albergo, ch'abitar teco mi gio ·a . 
Forse fia che' l mio core in fra quest' ombre 
del suo peso mortai parte disgombre. 
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Ché se di gemme e d'or, che 'l vulgo adora 
si come idoli suoi, tu fos i vago, 
potresti ben, tante n ' ho meco ancora, 
renderne il tuo desio contento e pago. -
Quinci, versando da' begli occhi fòra 
umor di doglia cristallino e vago, 
parte narrò di sue fortune; e in tanto 
il pietoso pastor pian e al suo pianto . 

17 

Poi dolce la consola, e si l'accoglie, 
come tutt'arda di pa terno zelo; 
e la conduce ov' è l'antica moglie , 
che di conforme cor gl i ha data il Cielo. 
La fanciulla regal di rozze spogl ie 
s ' ammanta, e cinge a l crin ruvido velo ; 
ma nel moto de gli occhi e de le membra 
no n gia di boschi ab itatrice sembra. 

Non copre abito vii la nobil luce, 
e quanto è in lei d'altero e di gentile; 
e fuur la maesta regia traluce 
per gli atti ancor de l'e sercizio umile. 
Guida la greggia a i paschi e la riduce 
con la povera verga al chiuso ovile; 
e da l' irsute mamme il latte preme, 
e 'n giro accolto poi lo stringe insieme. 

19 

Sovente, ali or che su gli es li vi ardori 
giacean le pecorelle a l 'ombra assise, 
ne la scorza de' faggi e de gli al lor i 
segnò l'amato nome in mille guise: 
e de' suoi strani ed infe lici amori 
gl i aspri successi in mille piante incise; 
e in rileggendo poi le proprie note 
rigò di belle lagrime le gote. 

- ·-. 
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Indi dicea piangendo: - In voi serbate 
questa do lente istoria, amiche 1 iante ; 
perché, se fia ch'a le vostr'ombre grate 
CTiamai soggiorni alcun fedele amante, 
senta svegliarsi al cor dolce pietate 
de le sventure mie si varie e tante; 
e dica: Ah troppo ingiusta empia mercede 
diè fortuna ed amore a si gran fede ! 

2I 

Forse avverni, se 'l Ciel benigno ascolta 
affettuoso alcun prego mortale, 
che venga in queste selve anco tal volta 
quegli a cui di me forse or nulla ca le ; 
e , r ivolgendo gli occhi ove sepolta 
giaceni. questa paglia inferma e frale, 
tardo premio conceda a' miei martiri 
di poche lagrimette e di sospiri: 

22 

onde, se in vita il cor misero fue, 
sia lo pirito in morte almen felice , 
e 'l cener freddo de le fiamme sue 
goda quel ch'or godere a me non lice. -
Cosi ragiona a i sordi tronchi; e due 
fonti di pianto da' begli occhi elice. 
Tancredi in tanto, o e fortuna il tira 
!unge da lei, per lei egUlr, s'aggira. 

2J 
Egli, seguendo le vestigia impresse, 

rivolse il corso a la sei va vicina; 
ma qui i da le piante orride e spesse 
nera e folta co i l'ombra dechina, 
che piu non può raffigurar tra esse 
l'orme novelle, e 'n dubbio oltre camina, 
porgendo intorno pur l'orecchi e intente 
se calpestio, se romor d'armi sente. 
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E se pur la notturna aura percote 
tenera fronde mai d'olmo o di faggio , 
o se fèra od augello un ramo scote, 
to to a quel picciol suon drizza il viaggio . 
.. sce al fin de la sel a; e per ignote 

strade il conduce de la luna il raggio 
verso un romor che di lontano udi a, 
in sin che giunse al loco ond'egli usciva. 

:25 

Giunse dove sorgean da vivo sasso 
in molta copia chiare e lucide onde; 
e fattosene un rio \ olgeva a basso 
lo strepitoso piè tra verdi sponde . 
Q uivi egli ferma addolorato il passo, 
e chiama, e sola a i gridi Eco risponde: 
e vede in tanto con serene ciglia 
orger l 'aurora candida e vermiglia. 

:26 

Geme crucci oso, e 'n contra il Ciel si sdegna 
che sperata gli neghi alta entura: 
ma de la donna sua, quand'ella vegna 
ofresa pur, far la vendetta iura. 
Di rivolgersi al campo al fin disegna, 
ben che la via tro ar non s'assecura; 
che gli sovvi n che presso è il di prescritt 
che pugnar dèe col ca alier d'Egitto. 

:27 

Partesi; e mentre a per dubbio calle, 
ode un corso appressar eh' ognor s'avanza: 
ed al fine spuntar d'angusta valle 

ede uom he di corriera avea sembianza. 
cotea mobile sferza, e da le spalle 

pendea il corno su 'l fianco a nostra u anza. 
Chiede Tancredi a lui, per quale strada 
a l campo de' crist ian i indi i vada. 

I -., . ,) 
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Quegli italico parla:- Or la m'invio 
do e m'h Boemondo in fretta spinto. -

egue Tancredi lui che del gran zio 
me saggio stima, e crede al parlar finto. 
Giungono al fin hi dove un sozzo e rio 
lago impaluda, ed un castel n 'è cinto, 
ne la stagion che ' l sol par che s'immerga 
ne l'ampio nido ove la notte alberga. 

29 

uon a il corriero , in arri ando, il corno, 
e tosto giù ca lar sì vede un ponte: 
- Quando la tin sia tu, qui fa r soggiorno 
potrai, g li dice, in fi n che ' l sol rimante; 
ché questo loco, e non è il terzo iorno, 
tolse a i pagani di Cosenza il conte. -
Mira il loco il guerrier, che d'ogni parte 
inespugnabil fanno il sito e l arte . 

30 

Dubita alquanto poi, ch'entro si forte 
magione alcuno inganno occulto giaccia. 
Ma come a vezzo a i rischi de la morte, 
motto non fa nne, e no '1 dimostra in faccia; 
ch'ovunque it guidi elez'ione o sorte, 
vuoi che securo la sua destra il faccia. 
P ur l oblìgo eh egli ha d'altra battaglia 
f che di nova impresa or non gli caglia. 

3 I 

Si ch' in contra al ca tello, ove in un prato 
il curvo ponte si distende e posa, 
ritiene alquanto il passo, ed invitato 
non segue la sua scorta insidiosa . 
Su l ponte in tanto un cavaliero armato 
con sembianza apparia fèra e sdegnosa, 
ch'avendo ne la destra il ferro ignudo 
in suon parla a minaccioso e crudo: 
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tu, che (siasi tua fortuna o vogl ia) 
al pae e fata! d'Armida arrive, 
pensi indarno al fuggir: or l'arme spoglia 
e poro-i a i lacci suoi le ma n catti e; 
ed entra pur ne la guardata oglia 
con queste leggi ch'ella altrui prescrive : 
né piu spera r di riveder il cielo 
per volger d'anni o per cangiar di pelo, 

3 

se non giuri d' a nelar con gli altri sui 
contra ciascun che da Giesu s'appella. 

'affissa a quel parlar T ancred i in lui 
e riconosce l'arme e la fa velia . 
Rambaldo di Guascogna era costui 
che pa rti con rmida, e sol per ella 
pagan si fece e d ifensor divenne 
di quell'usanza rea ch ' i· i 

3+ 

tenne. 

Di santo sdegno il pio g uerrier si tin ~e 

-,nel v6iro e gii ri spose: - Empio fellone, 
quel Tancredi son io che 'l ferro cinse 
per Cristo sempre, e fui di lui ampione; 
e in sua virtute i suoi rubell i mse, 
come vo' che tu vegga al paragone; 
ché de l'ira del Ciel mini tr eletta 
è questa destra a far in te vendetta. 

35 
Turbossi, udendo il glorioso nome, 

l'empio guerr iero e scolorissi in viso . 
Pur celando il timor gli disse:- r come , 
misero, vieni O\ e rimanga ucciso? 
Qui saran le tue forze oppresse e dome, 

que to altero tuo capo reciso; 
e manderollo a i duci Franchi m don o, 
s altro da quel che soglio oggi non sono. -
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Cosi dicea il pagano; e, perché il giorno 
spento era ornai, si che vedeasi a pena, 
apparir tante lampade d'intorno, 

he ne fu l'aria lucida e erena. 
p lende il ca te! come in teatro adorno 

suo! fra notturne pompe altera scena; 
ed in eccelsa parte rmida siede, 
onde, senz'esser vista, ed ode e vede. 

37 

Il magnanimo eroe fra tanto appresta 
a la fèra tenzon l'arme e l'ardire; 
né su 'l debil ca\·allo assiso resta, 
gia veggendo il nemico a piè enire . 

ien chiu o ne lo scudo, e l 'elmo ha in testa , 
la spada nuda, e in atto ' di ferire . 
gl i move in contra il principe feroce 
con occhi tor i e con t rri bil oce . 

3 

Quegli con larghe rote aggira i passi 
tretto ne l'armi, e colpi accenna e finge; 

questi , se ben ha i membri infermi e lassi , 
\'a risoluto, e gli s'appressa e stringe; 

lél. donde Rambaldo a dieLro fassi 
velocissimamente egli si sp inge ; 
e s'avanza, e l'inca lza , e fulminando 
spesso a la vista gli dirizza il brando. 

39 

E piu eh 'altrove, impetuoso fère 
o e piu di vital formò natura, 
a le percos e le min accie altere 
accompagnando, e ' l danno a la paura. 
Di qua di la si 'olge, e sue leggiere 
membra il presto g uascone a i colpi fura: 
e cerca or con lo scudo , or con la spada, 
che ' l nemico furore indarno cada. 
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40 
a eloce a lo schermo i non è tanto, 

che piu l'altro non sia pronto a l'offe e; 
gia spezzato lo cudo e l'elmo infranto 
e forato e sanguign avea l'arne e; 
e colpo alcun de' suoi, che tanto o quanto 
impiagasse il nemico, anco non scese: 
e teme, e gl i rimorde insieme il core 
sdegno , ergogna , consc'ienza, amore . 

41 

Dispensi al fin con disperata guerra 
far prova ornai de l'ultima fortuna; 
getta lo scudo, ed a due mani afferra 
la spada ch' è di sangue ancor dig iuna; 

co ' l nemico suo si stringe e serra, 
e cala un colpo; e non v 'è piastra alcuna 
che g li re ista si, che grave angoscia 
non dia, piagando, a la inistra coscia. 

42 

E poi su l'ampia fronte il ripercote 
si ch' il picchio r imbomba in suon di squilla: 
1 'e imo non fende gia; ma lui ben sco te, 
tal ch'egli si rannicchia e ne vacilla. 
Infiamma d'ira il principe le gote, 

ne gli occhi di foco arde e fa villa; 
e fuor de la isiera escon ardenti 
gli sguardi, e insieme lo stri der de' denti. 

43 

Il perfido pagan gia non sostiene 
vista pur di si feroce aspetto . 

Sente fi chiare il ferro, e tra Je vene 
gia gli sembra d'averlo e in mezzo il petto. 

ugge da 'l colpo, e 'l colpo a cader viene 
do e un pilastro è contra il ponte eretto: 
ne van le scheggie e le scinti lle al cielo, 
e passa a l cor del traditor un g ielo. 
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44 
Onde al ponte rifugge, e sol nel corso 

de la salute sua pone ogni speme. 
la 'l séguita Tancredi, e gia su ' l dorso 

la man gli stende e' l piè co ' l piè gli preme: 
quando ecco (al fuggitivo alto soccorso) 
parir le faci, ed ogn i stella insieme, 

né rimaner a l'erba notte alcuna, 
sotto povero ciel, luce di luna. 

45 
Fra l'ombre de la notte e de gli incanti 

il vincitor no'l segue piu , né'l ede: 
né può cosa vedersi a Jato o inanti, 

muove dubbio e mal securo il piede. 
Su l 'entrare d'un uscio i passi erranti 
a caso mette, né d'entrar s'avvede; 
ma sente poi, che suona a lui di dietro 
la porta, e 'n luogo i l serra oscuro e tetro . 

46 

Come il pesce cola dove impaluda 
ne i seni di Comacchio il nostro mare, 
fugge da l'onda impetuosa e cruda 
cercando in placide acque ove ripare; 
e vien che da sé stesso ei s i rinchiuda 
in palustre prigion, né può tornare, 
ché quel serraglio è con mirabil uso 
sempre a l'entrare aperto, a l'uscir chiuso ; 

47 
cosi T ancrecli allor, qual che si fosse 

de l'estranea prigion l'ordigno e l'arte, 
entrò per sé medesmo, e ritrovasse 
poi la rin chiuso, ov'uom per sé non parte . 
Ben con robusta man la porta scosse; 
ma fUr le sue fatiche indarno sparte; 
e voce in tanto udi, che:- Indarno (grida) 
uscir procuri, o prigionier d 'Armid a. 



4 

Qui menerai (non temer gia di morte) 
nel sepolcro de' ivi i giorn i e gli anni. -

o n risponde, ma preme il guerrier forte 
nel cor profondo i gemiti e gli affanni; 
e fra sé ste so accusa Amor, la sorte, 
la sua sciocchezza e gli altrui fèri inganni; 
e tal or dice in tacite pnrole: 
-Leve perdita fia perdere il sole; 

49 
ma di piu vago sol piu dolce vista 

misero ! i' perdo; e non so gia se mai 
in loco tornerò che l'alma trista 
si rassereni a gli amorosi rai. -
Poi gli sovvien d' Argante, e piu s 'attrista, 
c: -Troppo, dice a l mio dover mancai; 
ed è ragion ch'ei mi disprezzi e scherna! 
O mia gran colpa! o mia vergogna eterna! 

50 

Cosi d'amor, d'onor cura mordace 
quinci e quindi al guerrier l'animo rode. 
Or mentre egli s'affligge, "rgante audace 
le molli piume di calcar non gode: 
tanto è nel crudo petto odio di pace, 
cupidigia di sangue, amor di lode, 
che, de le piaghe sue non sano ancora, 
brama che il sesto di porti l'auror . 

5 1 

La notte che precede, il pagan fèro 
a pena inchina per dormir la fronte; 
e sorge poi eh e 'l cielo an co è si nero, 
che non da luce in su la cima al monte . 
- Recami, o-rida, ì'armi, al suo scudiero:
ed esso aveale apparecchiate e pronte: 
non le solite sue, ma dal re sono 
dategli queste; e prezioso è il dono . 
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52 

enza molto mirarle egli le prende 
né dal gran peso è la persona onusta · 

la solita pada al fianco appende, 
h' è di tempra finissima e vetusta. 

Qual con le chiome sangui nose orrende 
plender cometa suoi per l'aria adusta, 

che i regni muta e i fèri morbi adduce 
a i purpurei tiranni infausta luce; 

53 
ta l ne l 'arme ei fiammeggia, e bieche e torte 

volge le luci ebre di sangue e d'ira. 
Spirano gli a tti fèri orror di morte, 
e minaccie di morte il volto spira. 
Alma non è cosi ecura e forte 
che non paventi, ove un sol g uardo g1ra . 
• uda ha la spada, e la solleva e scote 
gridando ; e l 'aria e l'ombre in an percote . 

54 
- Ben tosto , dice, il predator cristiano, 

ch'aud ce è si ch 'a me vuole agguagliarsi, 
cadera vinto e sanguinoso al piano, 
bruttando ne la poi ve i cr ini sparsi; 
e vedn't, vivo ancor, da questa mano 
ad onta del suo Dio l'arme spogliarsi, 
né morendo impetrar potra co preghi 
che in pasto a' cani le sue membra i neghi. -

55 
Non altramente il tauro, ove l 'irrit i 

gelo o amor co' stimuli pungenti, 
o rri bilmente mugge, e co' muggiti 
gl i spirti in sé r isvegl i e l 'i re ardenti; 
e ' l corno aguzza a i tronéhi , e par ch'invit i 
co n vani colpi a la battaglia i venti; 
sparge co 'l piè l'arena, e 'l suo rivale 
da lunge sfida a guerra aspra e mortale. 
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Da si fatto furor commosso appella 
l'araldo e con parlar ronco gl'impone: 
- Vattene al campo, e la battao-lia fella 
nunzia a colui ch'è di Giesù campione. -
Quinci alcun non aspetta, monta in sell a, 
e fa condursi inanzi il suo prigione; 
sce fuor de la terra, e per lo colle 

in cor o vien precipito o e folle. 

57 

Da fiato in tanto al corno; e n'esce un suono 
c e d'ogn' intorno orribile 'intende, 
e 'n guisa pur di strepitoso tuono 
g li orecchi e 'l corde gli ascoltanti offende. 
Gia i principi cristiani accolti sono 
ne la tenda m ggior de l'altre tende: 
qui fe' l'araldo sue d isfide, e incluse 
Tancredi pria, né però g li altr i esclu e. 

5 

Goffredo intorno gl i occhi gravi e tardi 
volge con mente allor dubbia e sospesa; 
né, perché molto p nsi e molto guardi, 
atto gli s'offre alcuno a tanta impresa. 

i manca il fior de' suoi guerrier gagliardi; 
di Tancredi non s'è novell a intesa; 
e lunge è Boemondo; ed ito è in bando 
l'in itto eroe h'uccise il fier ernando. 

59 

Ed oltre i diece che fùr tratti a sorte, 
1 migliori del campo e i pi ù famosi 
. eguir d'Armida le fallaci scor te, 
sotto il sil enzio de la notte ascosi. 
Gli altri di mano e d'animo men forte 
taciti se ne stanno e vergogno i; 

né v'è chi cerch i in si gran rischio onore· 
ché vinta la vergogna è dal timore. 

16 1 

T, TASSO. 11 
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Al silenzio, a l'aspetto, ad ogni segno , 
di lor temenza il capitan s'accòrse: 
e tutto pien di generoso sdegno 
d l loco, ave sedea, repente sorse, 
e disse: -Ah! ben sarei di ita indegno, 
e la vita negassi or porre in forse, 

la ci an do eh' un paga n cosi vilm ente 
calpestL sse l'onor di nostra gente! 

6r 

Sieda in pace il mio campo, e da secura 
par te miri ozioso il mio periglio. 

u su, datemi l' arme; -e l'armatura 
gli fu recata in un g irar di ciglio. 

a il buon Raimondo, che in eta matura 
parimente maturo avea il consiglio, 
e verdi ancor le forze al par di quanti 
erano quivi, allor si trasse avan ti, 

62 

e d isse a lui rivolto:- Ah non sia vero 
ch'in un capo s'arrischi il campo tutto! 
Duce sei tu, non semplice guerriero; 
publicù fòra, e non privato il lutto . 
In te Ja fé s'appoggia e '1 santo impero: 
per te fìa il regno di Babél distrutto . 
Tu il senno sol , Io scettro solo adopra; 
ponga altri poi l'ardire e 'l ferro in apra . 

63 

Ed io, ben ch' a o-i r cur o mi cor.danni 
la grave eta, non fì.a che ciò ricusi. 
Schivi no gli altri i ma rz1ali affanni: 
me non vuo' gia che la vecchiezza scusi. 
Oh! foss' io pur su ' l mio vigor de gli anni , 
qual sète or oi, che qui temendo chiusi 
vi state, e non vi mo e ira o vergogna 
contra lui che i sgrida e vi rampogna, 
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e quale allora fui, quando al cospetto 
di tutta la Germania, a la gran corte 
del secondo Corrado, apersi il petto 
al feroce Leopoldo, e 'l posi a morte. 
E fu d ' alto al or piu chiaro effetto 
le poglie riportar d'uom co i forte, 
che 'alcun or fugasse inerme e solo 
di questa ignobil turba un grande stuolo. 

6s 
e fosse in me quella irtu, quel sangue, 

di questo altèr l'orgoglio avrei gia pento. 
Ma, qualunque io mi ia, non però langue 
il core in me né vecchio anco pavento . 
E s'io pur rimarrò nel campo essangue, 
né il pagan di vittoria andni contento; 
armarmi i' vuo'; sia questo il di ch'ill ustri 
con novo onor tutti i miei scorsi lustri.-

66 

Cosi parla i l gran ecc h io; e sproni acuti 
son le parole, onde virtu si de ta. 
Quei che fU r prima timoro i e muti 
banno la lingua or baldanzosa e pre ta. 

é sol non v'è chi la tenzon rifiuti, 
ma ella ornai da molti a prova è chiesta; 
Baldo in la domanda; e con Ruggiero 

uelfo, i due Guidi, e Stefano, e erniero, 
67 

e Pirro, quel che fe ' il lodato inganno, 
dando ntiochia presa a Boemondo; 
ed a prova richiesta anco ne fanno 
Eberardo, Ridolfo, e 'l pro' Rosmondo, 
un di cozia, un d'Irlanda, ed un Britanno 
terre che parte il mar dal nostro mondo; 
e ne son parimente anco bramosi 
Gildippe ed Odoardo, amanti e posi. 
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6 

a sovra tutti gli al tri il fèro \'ecchio 
e ne dimostra cupido ed a rdente. 

Armato è gia; ol manca a l'appare chio 
de o-li altri arnesi il tino elmo lucente . 
A cui ice Goffredo:- vivo specchio 
del alor prisco, in te la nostra gente 
miri, e Yi tu n 'apprenda: in te di Iarte 
splende l 'onor, la discipli na e l'arte. 

6g 

h. pur avessi fra l' etade acerba 
diece altri di valor a l tuo simile , 
come arèirei v incer Babél superba, 
e la Croce spiegar da Battro a Tile. 
Ma cedi or, prego , e te medesmo serba 
a maggior opre e di irtu senile; 
pongansi i nomi poi tutti in un vaso, 
come è l 'usanza, e sia giudice il caso; 

7 

anzi giudice Dio , de le cui voglie 
mmtstra e erva è la fortuna e 'l fato. -
Ma non però dal suo pen ier si toglie 
Raimondo, e vuoi anch'egli es er notato. 
Ne l'elmo suo offredo i brevi accogli e; 
e, poi che l 'ebbe scosso ed agitato, 
nel primo breve che di la traesse, 
del conte di Tolosa il nome lesse. 

7I 

F u il nome suo con lieto grido accolto, 
né di biasmar la sorte a lcuno ardisce. 
E i di fresco vigor la fronte e ' l volto 
riempie · e cosi ali or ringioveni sce, 
qual serpe fier che in nove spogli avvolto 
d'oro fiammeggi, e n contra il sol si lisce . 
Ma piu d'ogn'altro il capitan gli applaude, 
e gli annunzia vittoria ; e gli da lau de. 
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72 
E la spada too-liendosi dal fianco, 

e porgendola a lui, cosi dicea: 
-Questa è la spada che 'n battaglia il franco 
rubello di assonia oprar solea, 

h' io gia gli tolsi a forza; e gli tolsi anco 
la ita ali or di mille colpe rea: 
questa, che meco ognor fu vincitrice, 
prendi, e sia cosi teco ora felice. -

73 
Di loro indugio in tanto è quell'altero 

impaz1ente, e li m inaccia e grida: 
- O gente invitta, o popolo guerriero 
d'Europa, un uomo solo è che vi sfida . 

enga Tancredi ornai, che par si fèro , 
se ne la sua virtu tanto si fida; 
o vuoi, giacendo in piume, aspettar for e 
la notte ch'altre volte a lui soccorse? 

74 
Venga altri, s'egli teme; a stuolo a stuolo 

en ite insieme, o ca al ieri, o fanti; 
poi che di pugnar meco a solo a solo 
non v'è fra mille schiere uom che si an ti. 

edete la il sepolcro, ove il figliuolo 
di Maria giacque; or ché non gite avanti? 
ché non sciogliete i voti? Ecco lo strada: 
a qual serbate uopo maggior la spada? -

75 
Con tali scherni il aracin atroce 

quasi con dura sferza altrui percote: 
ma, piu ch'altri , Raimondo a quella voce 
s'accende, e l ' onte so~ rir non puote . 
La virtu stimolata è piu feroce, 
e s'aguzza de l'ira a l' a pra cote; 
si che tronca gl'indugi, e preme il dorso 
del suo Aquilino, a cui diè 'i nome il corso. 
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76 

Questo su 'l Tago nacque ove talora 
l'L v ida madre del guerriero armento, 
quando l'alma stagion, che n'innamora, 
nel cor le instìga il natura! talento, 
volta l'aperta bocca in contra l'òra, 
raccoglie i emi del fecondo vento; 
e de' tepidi fiati (oh maraviglia !) 
cupidamente ella concepe e figlia. 

77 
E ben q uesto quilin nato diresti 

di qual aura del ciel piu lieve spiri; 
o se veloce si eh' orma non resti, 
stendere il corso per l'arena il miri; 
o se 'l vedi addoppiar Jegg ieri e presti 
a destra ed a sinistra angusti giri. 

o ra tal corridore il conte assiso 
m o ve a l'assalto , e volge a l cielo il VI o: 

7 

ignor, tu che drizzasti in contra l' empio 
Golia l 'armi i ne perte in Terebinto, 
i ch'ei ne fu, che d ' Israel fea scempio, 

al primo sasso d'un garzone estinto; 
tu fa' ch'or giaccia (e fia pari l'essempio) 
questo fellon da me 1 ercos o e vinto: 
e debil vecchio or la superbia opprima, 
come debil fanciul l ' oppresse in prima. -

79 

Cosi pregava il conte; e le preghiere, 
mosse da la speranza in Dio e~ura, 

'alzar volando a le celesti spere, 
come va foco al ciel per ua natura. 
L 'accolse il Padre eterno , e fra le schiere 
de l'essercito suo tolse a la cura 
un che 'l difenda, e sano e vincitore 
da le man di quell'empio il tragga fuore. 
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L'angelo , che fu gia custode eletto 
da l'alta Previdenza al buon Raimondo 
in sin dal pr imo di che pargoletto 
en venne a far i peregrin del mond , 

or che di no o il Re del Ciel gli ha detto 
c he prenda in sé de la difesa il po ndo , 
ne l 'alta ròc a ascende, ove de l 'o te 
divina tutte so n l 'arme riposte. 

I 

Qui l ' asta i conser a, onde i l serpente 
percosso giacq ue, e i gran fulminei strali, 
e quegli ch'in isibili a la gente 
porta n l' orride pesti e gli altri mali; 
e qui sospeso è in alto il gran tddente, 
primo terror de' miseri mortali: 
quando egli avvien che i fondamenti scota 
d e l 'ampia terra, e le c itta percota. 

_2 

Si vedea fiammeggiar fra g li altri arne 
scudo di lucidi simo di amante, 
grande che può coprir gemi e pae 
quanti 'e n ' ha fra il Caucaso e l'Atlante; 
e sogliano da que to esser dif si 
principi giusti, e citta caste e ante . 
Questo l'angelo prende, e ien co n esso 
occultamen te al uo Raimondo appresso . 

8J 

Piene in tanto le mura eran gia tutte 
d i varia turba; e '1 barbaro tiranno 
manda Clorinda e molte genti instrutte, 
che, ferm e a mezzo il colle, oltre non anno. 
Da l 'altro Ja to in ordine ridutte 
alcune schiere de ' cristiani stanno: 
e la rgamente a' duo campioni il campo 

òto riman fra l'uno e l 'altro campo. 
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4 

Mirava rgante, e non vedea Tancredi , 
ma d'ignoto campion sembianze nove. 
-<ecesi il conte inanzi, e:- Quel che ch iedi , 
è disse a lui , per tua ventura altrove. 

on superbir per , ché me qui vedi 
pparecchiato a riprovar tue pro e; 

ch'io dì lui po so so tener la ice, 
venir come terzo a me qui lice.-

5 
Ne sorride il superbo e gli r isponde: 

- Che fa dunque T ancredi? e dove stassi? 
Mi naccia il ciel con l'armi, e poi s'ascende 
fida ndo sol ne' suoi fugaci passi : 
ma fugga pur nel centro, e ' n mezzo l'onde; 
ché non fia loco, ove securo il la si. -
- Mènti, replica l'altro, a dir ch'uom tale 
fugga da te, ch'assai di te piu vale.-

6 

Freme il circas o ira to , e dice: -Or prendi 
de l campo tu, ch' in vece sua t 'accetto ; 
e tosto e' i parn1 come di fendi 
l'alta follia de l tem rar io detto. -
Cosi mossero in giostra, e i colpi orrendi 
parimente drizzaro ambi a l 'elmetto : 
e 'l buon Raimondo, ove mirò, scontrollo, 
né dar gli fece ne l'arcion pur crollo. 

7 

D a l'altra parte il fèro Argante corse 
(fallo insolito a lui ) l'arringo in vano ; 
ché 'l difensor celeste il colpo torse 
dal custodito cavalier cri tiano. 

e labra il crudo per furor si morse, 
e ruppe l' asta bestemmiando al piano. 

oi tragge il ferro, e va contra Raimondo 
impetuoso al paragon secondo. 
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E 'l po sente corsiero urta per dritto, 
quasi montan ch'al cozzo il capo abbassa . 

chi a Raimondo l'urto, al lato dritto 
piegando il coro, e 'l f're in fronte, e pa a: 
torna di nuo o il cav lier d'Egitto, 
ma quegl i pu r di novo a d stra il lassa: 
e pur su l'elmo il coglie, e 'ndarno sempre 
ché l 'elmo adamantine a ea le tempre. 

Ma il feroce pagan, che seco vuole 
piu stretta zuffa, a lui s'av enta e erra. 
L'altro, ch'al pe o di si vasta mole 
teme d 'andar co ' 1 suo destriero a terra , 
qui cede, ed indi a s le, e par che vole, 
intorni'ando con gi revol guerra; 
c i lievi imperii il rapido cavallo 
segve del freno, e non pone orma m fall 

go 

Qual capitan, ch'oppugni eccelsa torre 
in fra paludi posta o in alto monte, 
miììe adiri ritenta, e tutte scorre 
l 'arti e le vie; cotal s'aggira il conte: 
e, poi che non può scaglia d'arme tòrr 

h'armano il petto e la superba fronte, 
fère i men forti arnesi, ed a la spada 
cer a tra ferro ferro aprir la strada . 

gr 

Ed in due parti o in tre forate, e fatte 
l'arme nemiche ha gia tepide e rosse; 
ed egli ancor le sue conser a intatte, 
né di cimier, né d'un ol fregio scosse. 
Argante indarno arrabbia, a vòto batte , 
e spande senza pro l'ire e le posse: 
non si stanca però; ma raddoppiando 
va tagli e punte, e si rinforza errando. 
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Al fin tra mille colpi il saractno 
cala un fendente ; e ' l conte è co i presso , 
che forse il velocissimo A q uil ino 
non sottraggeasi, e rima neane o ppresso : 
ma l'aiuto invisibile vicino 
non mancò lui di quel superno Messo, 
che s tese il braccio, e to lse il ferro crudo 
sovr a il d iamante del celeste scudo . 

93 

Fragile è i l ferro allor (ché non r esiste 
d i fucina mortal tempra te rrena 
ad armi incorrottibili ed immiste 
d'eterno fabro) e cade in su l' a rena. 
Il circas o, eh' a ndarne a terra ha viste 
minutissime parti , il crede a pena; 
tupisce poi, scorta la mano inerme, 

ch ' arme il campion nemico abbia si ferme: 

94 
e ben rotta la spada aver si crede 

su l'altro scudo, ond' è colui difeso ; 
e 'l buon Raimondo ha la medesma fede, 
chè non. sa g ìa chi sia dal c iel disceso . 
Ma, però eh ' egli disarmata vede 
la man nemica, si rima n sospeso; 
ché s tima ignobil palma e il i spoglie 
q uelle ch'altrui con tal vantaggio uom toglie . 

95 

-Prendi, volea gia dirgli un'altra spada· -
q uando novo pensìer nacque nel core , 
ch' a lto scorno è de' uoi, dove egli cada , 
che di publica ca usa è difensore. 
C osi né indegna a lui vittor ia aggrada, 
né in dubbio vuoi porre il comune onore. 
Mentre g li dubbio stas i , Argante lancia 
i l pomo e l'else a la nerrica g uancia ; 



CA. "TO ETTL 10 

96 

e w quel tempo medesmo il de trier punge 
e per enirne a lotta oltra si caccia. 
La percos a lanciata a l'elmo giunge, 
si che ne pe~ta al tolosan la faccia: 
ma però nulla sbigottisce , e )unge 
ratto si svia d le robu te braccia; 
ed impiaga la man ch'a dar di piglio 

enia piu fèra che ferino artiglio. 

97 
Pescia gira da que ta a quella parte, 

e raggira i a questa indi da quel la: 
e sempre, e do e riede, e donde parte, 
fère il pagan d'aspra percossa e fella. 
Quanto avea di vigor, quanto a ea d'arte, 
quanto può sdegno antico, ira novella , 
a danno del circasso or tutto aduna; 
e seco il Ciel congiura e la fortuna. 

9 
Quei di fine arme e di sé stesso armato, 

a i gran colpi resiste, e nulla pave; 
e par senza governo in mar turbato, 
rotte ele ed antenne , eccelsa nave, 
che pur contesto avendo ogni suo Jato 
tenacemente di robusta tra e, 
sdruciti i fianchi al tempestoso flutto 
non mostra ancor, né si dispera in tutto . 

99 
Argante, il tuo periglio allor tal era, 

quando a!•.ttarti Belzebu di pose. 
Questi di cava nube ombra leggiera 
(mi rabi l mostro) in forma d ' uom compose: 
e la sembianza di Clorinda altera 
gli finse, e l'armi ricche e luminose: 
diègli il parlare, e enza mente il noto 
suon della voce, e 'l portamento e ' l mot 

l /I 



172 GERU • LE~B!E LIBERATA 

100 

Il simulacro ad Oradin, e perto 
sagittario famoso, andonne e dis e: 
-O famo o Oradin, ch'a segno certo, 
come a te piace, le qu dr Ila affisse, 
ah! gran danno saria, s'uom di tal merto, 
difensor di Giudea, cosi morisse; 
e di sue spoglie il suo nemico adorno 
securo ne facesse a i uo1 ritorno. 

I OI 

Qui fa' prova de l'arte, e le saette 
tingi nel angue del ladron francese; 
h'oltra il perpetuo onor, o' che n'aspette 

premio al gran fatto egual dal re cortese . -
Cosi parlò, né quegli in dubbio stette, 
tosto che ' l suo n de le promesse i n tese : 
da la gra e faretra un quadrel prende, 
e su l'arco l'adatta, e l'arco tende. 

102 

Sibila il teso nervo, e fuore spinto 
vola il pennuto stra l per l' aria, e stride; 
ed a perco ter va dove del cinto 
si congiungon le fibb ie, e le divide: 
pas a l' usbergo, e in sangue a pena tinto 
q ui su si ferma, e sol la pelle incide; 
ché 'l celeste guerrier soffrir non volse 
eh oltra pas asse, e forza al colpo tolse. 

IOJ 

Da l'usbergo lo stral si tragge il conte 
ed ispicciarne fuori il angue ede; 
e con parlar pien di minaccie ed onte 
rimprovera a l pagan la rotta fede . 
Il capitan, che non torc a la fronte 
da l'ama to Raimondo, allor s'avvede 
che Io lato è il patto; e, perché grave 
tima la piaga, ne sospira e pave; 
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e con la fronte le sue genti altere, 
e con la lingua a endicarlo desta . 
Vedi tosto inchinar giu le vi iere, 
lentare i freni, e por l lancie in re ta, 
e quasi in un sol punto alcune schiere 
da quella parte moversi e da questa . 

pari ce il campo; e la minuta polve 
con den i globi al ciel s'inalza e vol e. 

105 

D 'elm i e scudi perco i e d'aste infrante 
ne' primi contri un gra n r umor s' ag ira. 
La giacere un ca allo, e gi rne errante 
un a ltro la senza rettor si mira: 
qui g iace un guerrier morto e qui spiran te 
altri inghiozza e geme, a ltri ospira . 
Fèra è la pugna; e, q uan to piu si mesce 
e s tringe insieme, piu s inaspra e ere ce . 

Io6 

alta Argante nel mezzo agile e sciolto, 
e toglie ad un guerrier ferrata mazza; 
e rom pe ndo lo stuol calcato e folto, 
la ruota intorno, e si fa larga piazza, 
c sol cerca Raimondo, e in lui sol vòlto 
ha il ferro e l'ira impe tuo a e pazza; 
e, quasi avido lupo, ei par che brame 
ne le viscere sue pascer la fame. 

IO] 

Ma duro ad impedir viengli il sentiero 
e fèro intoppo, acciò che ' l corso ei tard i. 

i trova in contra Orman no, e con Ruggiero 
di lnavilla, un GuiJ e duo Gherardi . 
I ·on cesa, n on 'al lenta, anzi è p iu fèro , 
quanto ri tretto è piu da quc' gagliardi· 
i come a forza da rinchiuso Joco 

se n 'esce , e move a lte ruine, il foco. 

[ - ~ 

l 
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JO 

Uccide Ormanno, piaga Guido, atterra 
Ruggiero in fra gli e tinti egro e languente, 
ma contra lui re con le turbe , e ' l serra 
d'nomini e d 'arme cerch io aspro e pungente . 
• lentre, in virtu di lui pari la g uerra 
si mantenea fra l'una e l'altra ge nte, 
il buon duce Buglion chiama il fra tello, 
ed a lui di ce : - Or movi il tuo drappello ; 

J09 

e hl., dove battaglia è piu mortale, 
vattene ad investir nel lato manco. -
Quegli si mosse; e fu lo scontro tale, 
ond'egli urtò de gli nemici a l fianco, 
che parve il popol d 'Asia imbelle e frale; 
né poté sostener l'impeto Franco, 
che gli ordini disperde, e co' destrieri 
l'insegne insieme abbatte e i ca alieri. 

l IO 

Da l'impeto medesmo in fuga è vòlto 
il destro corno; e non v'è alcun che faccia , 
fuor ch' rgante, difesa: a freno sciolto 
osi il timor prec ip iti g li caccia. 

Egli sol ferm il passo, e mostra il volto; 
né chi con mani cento e cento braccia 
c inqua nta scud i insieme ed a ltrettan te 
spade movesse, or piu faria d'Argante. 

III 

E i gli tocchi e le mazze, egli de l'aste 
e de' corsieri l'impeto sostenta; 
e solo par che ' n contra tutti ba te, 

d ora a que to , ed ora a quel s'avventa. 
Péste ha le membra, e rotte l' arme e guas te , 
e sudor versa e sangue, e par no' l enta. 
Ma cosi l'urta il popol denso e ' l preme 
ch'al fin lo svolge, e seco il porta insieme. 
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Volge il tergo a la forza ed al furore 
di quel dilu io che 'l rapisce e 'l tira : 
ma non gia d' uom che fugga ha i passi e '1 core, 
s'a l 'opre de la mano il cor si mira. 
E erbano ancor gli occhi il lor terrore 

le minaccie de la solita ira; 
e cerca ritener con O<Yni prova 
la fuggitiva turba; e nu ll giova. 

II3 

Non può far quel magnanimo ch'almeno 
sia !or fuga piu tarda o piu raccolta; 
ché non ha la paura arte né freno. 
né pregar qui, né omandar s'ascolta . 
Il pio Buglion, ch'i suoi pensieri a p1eno 
vede fortuna a fa vorir rivolta, 
segue de la vittoria il lieto corso, 
e invia novello a vincitor soccorso. 

114 

E, se non che non era il di che scritto 
Dio ne gli eterni suoi decreti avea, 
quest'era forse il di che ' l campo invitto 
de le ante fatiche al fin giungea . 
. la la schiera infernal, ch'in quel conOitt 
la tirannide sua cader edea, 
endole ciò permesso, in un momento 

l 'aria in nubi restrinse, e m sse il vento. 
115 

Da gli occhi de' mortali un negro elo 
rapisce il giorno e 'l sole, e par ch'avvampi 
negro via piu ch'orror d'inferno il cielo, 
co i fiammeggia in fra baleni e lampi. 
Fremono i tuoni ; e pioggia accolta in gelo 

ersa, e i paschi abbatte, e inonda i campi. 
Schi anta i rami il gran turbo, e par che crolli 
non pur le quercie, ma le ròcche e i colli. 

175 
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L acqua in un tempo , il vento e la tempesta 
ne gli occhi a i Franchi im petuosa fère ; 
e l' impro isa violenza arre ta 
con un terror quasi fatal le schiere. 
La minor parte d 'esse accolta resta 
(ché Yeder non le puote) a le bandiere. 
Ma Clorinda, che quindi alquanto è lunge, 
prende opportuno il tempo, e 'l destrier punge . 

117 

Ella gridava a' suoi:- Per noi combatte, 
compagni , il Cielo, e la giustizia a ita: 
da l'ira sua le facci e nostre intatte 
sono, e non è la destra indi impedita; 
e ne la fronte solo irato ei batte 
de la nemica gente impaurita, 
c la scote de l'arme, e de la luce 
In. priva: andianne pur che 'l fato è duce.-

l1 

osi spinge le genti: e, ricevendo 
sol ne le spalle l'impeto d'inferno, 
urta i Francesi con assalto orrendo, 
e i vani colpi lor si prende a scherno. 
Ed in quel tempo rgante anco volgendo 
fa de' gia vincitor aspro gO\ erno . 
E quei lasciando il campo a tutto corso 
volgono al ferro, a le procelle i l dorso. 

119 

Percotono le spalle a i fuggitivi 
l'ire immortali e le mortali spade; 
e 'l sangue corre e fa, commisto a i fl\' 1 

de la gran pioggia, rosseCYgia r le strade. 
'Qui tra ' l vulgo de' morti e de' mal vi vi 
e Pirro e'l buon Ridolfo estinto cade; 
e toglie a questo il fie r circasso l ' alma, 
e Clorinda di quello ha nob il palma. 
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Cosi foggiano i Franchi; e di l or cacc1a 
non rimanean i iri a neo o i demòni: 
sol contra l 'armi e contra ogni minaccia 
di gragnuole, di turbini e di tuoni 
volgea Goffredo la secura faccia, 
rampognando aspramente i ~uoi baroni; 
e, fermo anzi la porta il gran cavallo, 
le genti sparse raccogliea nel vallo. 

l 2I 

E ben due volte il corridor sospi nse 
·ontra il feroce Argante, e lui ri pres e; 

ed altrettante il nudo ferro spinse 
dove le tu rbe ostili ran piu spesse; 
al fin con g li a ltri insieme ei si ristrinse 
dentro a i ripa ri e la vittoria cesse . 
Tornano allora i saracini; e stanchi 
restan nel vallo e sbigottiti i Franchi. 

122 

Né quivi a ncor de l'orride procelle 
ponno a pieno schivar la forza e l'ira; 
ma sono estinte or queste faci , or quelle, 
e per tutto entra l 'acqua , e 'l vento spira: 
squarci a le tele, e spezza i pali, e svelle 
le tende intere, e !unge ind i le gira; 
la p ioggia a i gridi, a i venti a i tuon s'accorda 
d'orribile armonia che ' l mondo assorda. 

T. TA SSO. 
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Gia cheti erano i tuoni e le tempeste , 
e cessato il soffiar d' austro e d i coro: 
c l' alba uscia d e la magion celeste 
con la fronte di rose e co' piè d'oro . 
Ma quei che le procelle avea n <Y ia deste, 
non rimaneansi a ncor d a l' a rti loro; 

nz1 l'un d ' essi , ch' Astagorre è d etto , 
cosi parlava a la compagna Aletto: 

2 

-Mira, Aletto, emme (ed impedito 
e ser r.on può da noi ) qu el cava liera 
che da lle fère mani è vivo usci to 

el ovran difensor del nostro impero . 
Q uesti, narrando del suo duce ardito 
e de ' compagni a i Franchi il caso fèro, 
palesera gran cose; onde è periglio, 
che si richiami di Ber to ldo i l figlio. 

3 

S ai quanto ci ril evi, e se convi ene 
a i gra n principii oppor forza ed inganno. 

cendi tra i Franchi adunque, e ciò ch' a bene 
c lui dira, tutto rivolgi in danno: 
sparg i le fiamme e ' l tòsco entro le vene 
d e l La tin, d e l 'E lvezio, e d el Britanno; 
mo i l'ire e i tumulti e fa' tal opra 
che tutto vada il campo al fin so sopra. 
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4 

L' opra è degna di te : tu nobil vanto 
ten desti gia dinanzi al sio-nor nostro. -
Cosi le parla· e basta ben sol tanto 
perché prenda l' impre il fèro mostro. 
Giunto è su 'l allo de' cri ·tiani in tanto 
quel cavaliero, il ui venir fu mostro; 
e disse lor:- Deh, sia ch i m'introduca 
per mercede, o guerrieri, al sommo duca. 

5 

Molti scorta gli fùro al capitano, 
aghi d'udir del peregrin novelle. 

Egl i inchinollo, e l'onorata mano 
volea baciar che fa tremar Babelle· 
-Signor, poi dice, che con l'oceano 
termina la tua fama e con le stelle, 
venirne a te vorrei pi u lieto messo. -

Qui so pirava; e soggiungeva appresso: 
6 

veno, del re de' Dani unico figlio , 
gloria e sostegno a la cad nte tade, 
e er tra quei bramò che, 'l tuo consiglio 
s guendo, han ci nto per Giesu le pade; 
né timor di fatica o di perigli , 
né vaghezza del regno, né pietade 
d e l vecchio geni tor, si degno affetto 
intcpidir nel generoso petto. 

7 

Lo spi ngeva un de io d'apprender l'arte 
de la milizia fatico a e dura 
da te , si nobil mastro; e sentia 111 parte 
degno e v rgogna di sua fama oscura ; 
~ia di Rinaldo il nome in ogn i parte 
con gloria udendo in verdi a nni matura: 
ma, piu ch'al tra cagione, il mosse il zelo 
non del terren ma de l' onor del Cielo. 

179 
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P recipitò dunque gli indugi, e to se 
tuoi di scelti compagni audace e fèro; 

e dritto in ver' la Tracia il cammin Yolse 
a la citta che sede è de l'impero. 
Qui il greco Augusto in sua magion l'accolse; 
qui poi giun e in tuo nome un messaggiero; 
questi a pien gli narrò come <Yia pre a 
fosse Antiochia, e come poi difesa; 

9 

difesa in contra al Perso, il qual con tanti 
uomini armati ad assediarvi mosse, 
che sembrava che d'armi e d'abitanti 
vòto il gran regno suo rimaso fosse. 
Di te gli di e, e poi narrò d'alquanti , 
sin ch'a Rinaldo gi unse, e qui ferm asse: 
contò l 'ardi ta fuga, e iò che poi 
fatto di glorioso a vea tra voi. 

IO 

Soggiunse al fin come gia il popol Franco 
veniva a dar l' assal to a queste porte; 
e invit lui ch ' gli volesse al manco 
de l'ultima ittoria esser consorte. 
Questo parlare al giovinetto fianco 
del fèro veno è stimolo si forte, 
ch'ogni ora un lustro pargli in fra pagani 
rotar il ferro e insanguinar le rnam. 

II 

Par che la sua v il ta rimpro erarsi 
senta ne l 'altrui gloria, e se ne rode; 
e chi '1 consiglia e chi ' l prega a fermarsi , 
o he non l'essaudisce o che non l'ode . 
Rischio non teme, fu or che ' l non tro\'arsi 
de' tuoi gran rischi a parte e di tua lode: 
questo gli sembra sol periglio grave; 
de gli altri o nulla intende, o nulla paYe. 
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12 

Egli medesmo sua fortuna affretta ; 
fortuna che noi tragge, e lui conduce: 
però ch'a pena al suo parti re aspetta 
i primi rai de la novella luce. 
È per miglior la via piu bre e eletta; 
tale ei la stima, ch'è signor e duce: 
né i passi piu difficili o i pae i 
schivar i cerca de ' nemici offesi. 

13 

Or difetto di cibo, or cammin duro 
trovammo, or violenza ed or aguati; 
ma tutti fUr vinti i disagi, e fUro 
or uccisi i nemici ed or fugati. 
Fatto avean ne ' perigli ogn'uom securo 
le vittorie, e insolenti i fortun ati; 
quando un di ci accampammo ove i confini 
non !unge erano ornai de' Palestini. 

14 

Quivi da i precursori a noi vien detto 
ch'alto trepito d 'arme a ean sentito, 
e "iste in egne e indizii onde han sospetto 
che sia vicino essercito infinito. 
Non pen ier, non color , non cangia a petto, 
non muta voce il signor nostro ard ito ; 
ben che molti vi sian ch ' al f ro aviso 
tingan di bia nca pa llidezza il v1so. 

15 

Ma dice:- Oh quale ornai vicina abbiamo 
corona o di martirio o di vittoria! 
l'una spero io ben p i u: ma non men bramo 
l'altra ov' è maggior merto e pari gloria. 
Que to campo, o fratelli, ove or noi siamo, 
fìa tempio sacro ad immortal memoria, 
m cui l'eta futura additi e mo tr i 
le nostre sepolture , o i trofei nostri. -

18r 
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16 

Cosi parla· e le guardie indi dispone, 
gli uffici comparte e la fatica . 

Vuoi eh 'armato ognun giaccia; e non depone 
ei medesmo gli arne i o la lorica. 
Era la notte ancor ne la stagione 
ch'è pi u del so nno e del silenzio amica, 
all or che d'urli barbare chi udis i 
romor che giunse al cielo ed a gli abi si. 

IJ 

i grida , a l'arme , a l'arme: e Sveno, involto 
ne l'armi, innanzi a tutt i oltre si spinge: 
e magnanimamente i lumi e ' l volto 
di color d ' a rdimento infi am ma e tinge. 
Ecco siamo as aliti ; e un cerchio folto 
da tutti i la ti ne circonda e stringe; 
e intorno un bosco abbiam d'aste e di spade, 
e sovra noi di strali un nembo cade. 

e la pugna inegual (però che venti 
g li assalitori sono in contra ad uno) 
molti d'essi piaga ti e molti spenti 
son da cieche ferite a l'aer bruno. 
Ma il numero de g li egri e de' cade nti 
fra l'ombre oscure non di cerne alcuno: 
copre la notte i nostri danni, e l ' opre 
de la nostra virtute in Ìème copre. 

19 

Pur si fra gli altri veno alza la fronte 
eh' age o l cosa è che veder SI possa; 
e nel buio le pro e anco son conte 
a chi v i mira, e l' incred ibil possa. 
Di sangue un rio, d'uomini uccisi un monte 
d 'ogni intorno g li fanno argine e fossa; 
e dovunque ne va, sem bra che porte 
lo spavento ne g li occhi, e in man la morte. 
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20 

Cosi pugnato fu sin che l 'albore 
ros ego-iando nel ciel gia n 'apparia. 
1a, poi che scosso fu il notturno orrore 

che l'orror de le morti in sé copria, 
la desiata luce a noi terrore 
con i sta accrebbe dolorosa e ria; 
ché pien d'estinti il campo, e quasi tutta 
nostra gente vedemmo ornai distrutta. 

21 

Duo mila fummo, e non siam cento. Or quando 
tanto sangue egli mira e tante morti, 
non so se 'l cuor feroce al miserando 
spettacolo si turbi e si sconforti; 
ma gia no 'l mostra; anzi la voce alzando: 
- Seguiam, ne grida, quei compagni forti 
ch'al ciel l unge da i laghi averni e stigi 
n'han segnati co l sangue alti vestigi. -

22 

Disse; e lieto, credo io, de la vicina 
morte cosi nel cor come a l sembiante, 
i n contra a la barbarica ruina 
portonne il petto intrepido e costante. 
Tempra non so terrebbe, ancor che fina 
fosse, e d'acciaio no, ma di diamante, 
i fèri colpi: onde egli il campo allaga, 
e fatto è il corpo suo solo una piaga. 

23 

La ita no, ma la virtu sostenta 
quel cadavero indomito e feroce. 
Ripercote perco so, e non s'allenta, 
ma quanto offeso è piu, tanto pi u nòce. 
Quando ecco furianrlo a lui s'avven ta 
uom grande c'ha sembiante e guardo atroce; 
e, dopo lunga ed ostinata o-uerra, 
con l'aita di molti al fin l'atterra. 

r 3 
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2 

Cade il garzon invitto {ahi ca o amaro !) 
né v'è fra noi chi vendica re il possa. 
Voi chiamo in testimonio, o del mio caro 
signor sangue ben sparso e nobil o s , 

h'allor non fui de la mia vita avaro, 
né schivai ferro né sch ivai percossa: 
e, se piaci uta pur fosse la sopra 
ch'io vi morissi, il meritai con l'apra. 

25 

Fra gli estinti compagni io sol cadei 
vivo; né vivo forse è chi mi pensi: 
né de' nemici piu cosa saprei 
ridir, si tutti avea sopiti i sensi. 
Ma, poi che tornò il lume a gli occhi m1 e1 
ch' eran d a tra caligine condensi, 
notte mi parve ; ed a lo sguardo fioco 
s'offerse il vaci llar d'un picciol foca. 

26 

Non rimaneva in me tanta vi rtude 
ch 'a discerner le co e io fossi presto ; 
ma vedea come quei ch'or apre or chiude 
gli occhi, mezzo tra 'l anno e l 'esser desto; 
e ' l duolo ornai de le ferite crude 
piu cominciava a farmisi molesto, 
ché l' inaspda l 'aura notturna e 'l gielo 
in terra nuda e sotto aperto cielo. 

27 
Piu e piu ognor s'a\ icinava m tanto 

quel lume, e ins ieme un tac ito bisbiglio, 
i ch'a me giunse e mi si pose a canto. 

Alzo a llor, ben che a pena, il debil ciglio 
e veggio due estiti in lungo manto 
tener due faci; e dirmi se nto : -O figlio, 
confida in quel Signor ch'a' pi i sovviene , 
e con la grazia i preghi altru i previene . -
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In ta l g u1 a parlommi: indi la mano , 
benedicendo , so ra me di tese; 
e susur rò con suon devoto e piano 

oci a llor poco ud ite e meno intese. 
- Sorgi, -poi disse: ed io leggiero e sano 
sorgo, e non sento le nemiche offese; 
(oh mi racol gentile!) anzi mi sembra 
piene d i vig or no o aver le membra. 

29 

tu pid o lo r riguardo, e non ben crede 
l'anima bigottita i l certo e il vero ; 
onde l'un d 'essi a me:- Di poca fede , 
che d ubbi i? o che vaneggia il tuo pensiero ? 
verace corpo è q uel che ' n noi si vede: 
er vi s iam di Giesu , che ' l lu ingh iero 

mondo e 'I suo fa lso dolce abbiam fuggito ; 
e q ui v iviamo in loco erto e romito. 

JO 
Me per mini stro a tua salute eletto 

ha quel ignor che' n ogni parte regna; 
--hé per ignobil mezzo OIJrar dTei.lu 
mera igl ioso ed al to egli non sdegna: 
né men vona che si resti negletto 
quel corpo in cui gia vis e alma si degna ; 
lo qual con e sa ancor, lucido e le e 
e immortal fatto , numr Sl deve . 

3T 

Dico il corpo di veno a cui fia data 
tomba a tanto valor conveniente; 
la q ua l a d ito mostra ed onorata 
ancor sani da la futura gente. 

I· leva omai gli occhi a le stelle , e guata 
la splender quella, come un sol lucente: 
questa co' vivi raggi or t i conduce 
la dove è il corpo del tuo nobi l duce. -
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32 

Allor egg ' io che da la bella face, 
anzi dal sol notturn o, un raggio scende 

he dri tto hi dove il g ran cor po giace, 
quasi aureo tra tto di pen nel si stende: 
e sovra lui tal lume e ta nto face, 
ch'ogni sua piaga ne sfavilla e splende ; 
e subito da me si raffigura 
ne la sanguigna orribile mi tura. 

33 
Gi acea, prono non gia; ma, come lto 

ebbe empre a le stelle il s uo desi re, 
dritto ei tene a in verso il cielo il volto 
i n gui a d' uom che pur là suso aspi re . 
Chiusa la destra, e ' l pugno avea raccolto , 
e stretto il ferro, e in atto è di ferire; 
l'altra su ' l petto in modo um il e e pio 
si posa, e par che perd · n chieggia a io. 

34 

Mentre io le p iaghe sue lavo co ' l pianto, 
né però sfogo il duol che l 'alma accora, 
gli apri la chiusa destra il vecchio santo, 
e ' l fer ro che stringea tratto ne f ra: 
-Questa, a me dis e, ch'oggi sparso ha tanto 
sangue nem ico, e n 'è vermiglia ancora, 
è, come sai , perfetta; e non è forse 
a ltra spada che debba a lei preporse. 

35 

Onde piace la su, che, s 'or la parte 
dal s uo primo sig nor ace rba mor te, 
oziosa non res ti in questa parte; 
ma d i man passi in mano ardi ta e fort e, 
che l ' usi poi con egua l fo rza ed arte, 
ma p iu lunga stagion con lieta sorte: 
e con lei faccia, perché a lei s' a petta, 
di chi veno le uccise aspra vendetta . 
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oliman veno uccise; e olimano 
dèe per la spada sua re tarne ucci o. 
Prendila dunque, e va nne ov' il cnstumo 
campo fia intorno a l 'alte mura a siso: 
e non temer che nel pae e e trana 
ti sia il entier di novo anco preciso; 
ché t'agevoleni per l'aspra via 
l' alta de tra di Lui ch'or la t'invia. 

37 
Quivi Egli vuol che da codesta voce, 

che viva in te ser ò, si manifesti 
la pietate, il valor, l 'ardir feroce, 
che nel diletto tuo signor edesti; 
perché a segnar de la purpurea Croce 
l' arme con tale essempio altri si desti; 
ed ora, e dopo un corso anco di lustri , 
infiammati ne sian gli animi illustri. 

38 

Resta che sappia tu chi sia colu i 
che ùe e de la spada esser erede. 
Questi è Rinaldo, il giovenetto, a cui 
il pregio di fortezza ogn'altro cede. 

lui la porgi, e di' che sol da lui 
1 'alta vendetta il Ciel e 'l mondo chiede. -

r, mentre io le sue voci intento ascolto 
fui da miracol novo a sé rivolto; 

39 

ché la do e il cadavere giacea, 
ebbi impro i o un gran sepolcro scòrto, 
che, sorgendo, rinchiu o in sé l 'avea, 
come non so né con qual arte sorto: 
e in bre\ i note altrui 1 s1 sponea 
il nome e la virtu del guerrier morto. 
Io non sapea di tal vista le armi, 
mirando ora le lettre ed ora i marmi. 

r . 7 
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40 

- Q ui , disse il vecchio, appre so a 
gi ceni del tuo duce il corpo a co o, 
mentre gli spirti, amando, in Ciel felici 
godo n perpetuo bene e glorioso . 
Ma tu co ' l pianto ornai gli estremi uffici 
pagato haì loro ; e ternpo è di ri poso. 
Oste mio ne sarai si n eh' al viaggio 
matutin ti risvegli il no o raggio. -

;p 

fidi am1c1 

Tacque; e per lochi ora sublimi or cupi 
mi scòrse, onde a gran pena il fianco tra si , 
s in ch' ove pende da selvagge ru pi 

ava spelonca, raccog1iemmo ì passi. 
Questo è il suo a lbergo: i vi fra gli orsi e 1 lupi 
co ' l discepolo suo securo tassi ; 

hé difesa miglior, ch'usbergo e scudo 
la santa innocenzia al petto ignudo. 

4:2 

ilvestre cibo e duro letto porse 
qui '\i a le membra mie posa e ristoro . 
. 'fa, poi ch'accesi in oriente còrse 
i raggi del matin purpurei e d ' oro, 
vigi lante ad orar ubito sorse 
l 'uno e l altro eremita, ed io con loro. 
Dal santo vecchio poi congedo tolsi , 
e qui, do v'egli consigliò, mi volsi. -

43 
Q ui si tacque il ted esco; e gli rispose 
il pio Bucrlione:- O cavalier, tu porte 
du re novelle al campo e dolorose, 
ond'a ragion si turbi e si co nforte ; 
poi che genti si amiche e valorose 
breve ora ha tolte , e poca terra absorte; 
e \n gu\sa d'un baleno il signor vostro 
s'è in un sol punto dil eguato e mos tro. 
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1a che? felice è cotal morte e cemp1o , 
via pi u ch'acqu i to di proYincie e d 'oro; 
né dar l'antico Campidoglio essempio 
d'alcun può mai i glo{ioso alloro. 
Essi del ciel nel luminoso tempio 
han corona immortal del vincer loro: 
i i credo io che le sue belle piaghe 
ciascun lie to dimostri, e se n 'appaghe . 

45 
Ma tu, che a le fatiche ed a l periglio 

ne la milizia ancor re ti del mondo, 
devi gioir dei !or trionfi, e l ciglio 
render quanto comiene, ornai g iocondo: 
e, perché chiedi di Bertoldo il figlio, 
sappi, ch ' ei fuor de l ' oste è vagabondo; 
né lodo io gia che dubbia Yia tu prenda, 
pria che di lui certa no vella intenda. -

46 

Questo lor ragionar ne l 'altrui mente 
di Rinaldo l'amor desta e rin ova; 
e v ' è ch1 d ice: -Ahi ! fra pagana gente 
il gio enetto errante or si ritrova . -
E non v'è quasi a lcun che non rammente, 
narrando a l Dano i suoi gran fatti a prova; 
e de l' opere sue la lunga tela 
con istupor gli si dispiega e s eia. 

47 
Or quando del garzon la rimembranza 

a ea gl i an imi tutti inteneriti, 
ecco molti tornar, che per usanza 
eran intorno a depredare usci ti. 
Conducean questi seco in abbondanza 
e mandre di lanu ti, e buoi rap iti, 
e biade ancor , ben che non molte , e strame 
che pasca de' corsier l'avida fame. 

[ 9 
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4 

E questi di sc1agura aspra e noiosa 
segno portar, che 'n apparenza è certo: 
rotta del buon Rinaldo e sanguino a 
la opravesta, ed ogni arnese aperto. 
Tosto si sparse (e chi potria tal cosa 
tener celata?) un rumor vario e incerto. 
Corre il vulgo dolente a le novelle 
del guerriero e de l'arme, e vuol vedelle . 

49 
Vede e conosce ben l'immensa mole 

del grand'usbergo, e ' l folgorar del lume, 
e l 'arme tutte, ov' è l'auge) ch'al sole 
prova i uoi figli e mal crede a le piume; 
ché di vederle gi a primiere, o sole, 
ne le imprese piu g randi ebbe in costume; 
ed or non senza alta pietate ed ira 
rot te e sanguigne ivi giacer le mira. 

5 

Mentre bisbiglia il campo, e la cagione 
de la morte di lui varia si crede, 
a sé chiama Aliprando il pio Buglione, 
duce di quei che ne portar le prede 
uom di libera mente, e di sermone 

eracissimo e schietto ; ed a lui chiede : 
- Di' come e donde tu rechi quest'arme, 
e di buono o di r eo nulla celarme.-

51 

Gli rispose colui:- Di qui lontano 
quanto in duo giorni un messaggiero andria, 
Yerso il confin di Gaza un picciol piano 
chiuso tra colli alquanto è fuor di via; 

in lui d'alto deriva, e lento e piano 
tra pianta e pianta un fiumicel s'invia; 
e, d'arbori e di macchie ombroso e folto, 
opportuno a l 'insidie il loco è molto. 
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Qui gregg1a alcuna cercavam, che fosse 
venuta a i paschi de l'erbose sponde; 
e in su l'erbe miriam di ano-ue rosse 
giacerne un guerri er morto in riva a l 'onde. 
A l'arme ed a l'insegne ogn'uom si mosse, 
che furon cono ciute, ancor che immonde . 
Io m'a pressai per di coprirgl i il vi o: 
ma trovai ch'era il capo indi reciso. 

53 

Mancava ancor la de tra; e 'l busto grande 
molte ferite a ea dal tergo al petto: 
e non lontan, con l'aquila che spande 
l candide ali, giacea il vòto elmetto. 
Mentre cerco d'alcuno a cu i dimande, 
un villane! sopragiungea saletto, 
che 'n dietro il passo per fuggirne torse 
subitamente che di no1 s'accòrse . 

54 

Ma seguitato e preso, a la ri chiesta 
che noi gli facevamo, a l fin nspose, 
che 'l giorno inanti u cir de la fo resta 
scòrse molti g uerrieri, onde ei s 'ascose; 
e ch'un d'es i tenea recisa testa 
p er le sue chiome bionde e sanguinose, 
la qual gl i pa r ve, rimirando intento, 
d'uom giovene tto, e senza peli al mento; 

55 
e che 'l mede mo poco poi l'a v volse 

in un zendado da l'arc10n pendente . 
oggiunse ancor, ch'a l 'abi to raccolse 

ch'erano i cavalier di no tra gente. 
Io spogliar fec i il corpo, e si men dolse, 
che pian i n e l sospetto amaramente , 
e portai meco l ' arme , e lascia i cura 
ch'avesse degno onor di sepoltura. 
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la, se quel nobil tronco è quel ch'io credo , 
altra tomba, altra pompa egli ben merta. -
Cosi detto, Aliprando ebbe congedo, 
però che cosa non avea piu certa. 
Rima e grave, e sospirò Goffredo ; 
pur nel tristo pensier non si raccerta: 
c con piu chiari segni il monco busto 
conoscer vuoi e l'omicida ingiusto. 

57 

Sorgea la notte intanto , e cotto l 'ali 
ricopriva del cielo i campi immensi; 
e 'l sonno, ozio de l'alme, oblio de' mali, 
lusinCYando sopia le cure e i sensi. 
Tu sol punto, Argillan, d'acuti strali 
d 'aspro dolor, volgi gran cose e pensi, 
né l 'agitato sen né gli occhi ponno 
la q u'iete raccòrre o 'l molle sonno . 

5 

Costui pronto di man, di lingua ardito, 
impetuoso e fer ido d ' ingegno, 
nacque in riva del Tronto, e fu nudrit 
ne le ri sse ci vii d'odio e di sdegno: 
poscia in essi l io spinto, i colli 'l lito 
empié di sangue, depredò quel regno, 
sin che ne l'Asia a guerreggiar sen venne , 
e per fama miglior chiaro divenne. 

59 

Al fin questi su l' alba i lum i chiuse: 
né gia fu sonno il suo queto e soave, 
ma fu stupor ch ' letto al cor gl'infuse, 
non men che morte sia profondo e grave. 
Sono le interne sue virtu deluse, 
e riposo dormendo anco non bave ; 
ché la furia crude! gli s'appre enta 
sotto orribili larve, e lo sgomenta . 
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Gli figura un gran busto, ond' è divi o 
il capo, e de la destra il braccio è mozzo; 
e ostien co n la manca il teschio inciso, 
di sangue e di pallor livido e ozzo. 

pira, e parla spirando il morto 'iso; 
c 'l parlar ien co ' l sangue e co ' l inghiozzo: 
-Fuggi, Argillan ; non ved i ornai la luce ? 
fuggi le te nde infami e l'empio duce. 

61 

Chi dal fèro Goffredo , e da la frode 
ch' uccise me oi, cari a mici, affida? 
d'asti o dentro il fellon tutto si r ode, 
e pensa sol come voi meco uccida. 
P ur , se co testa mano a nobil lode 
aspira, e in sua irtu tanto si fida, 
non fuggi r, no; plachi il tiranno essangue 
lo spirto m io co ' l suo ma ligno sangue. 

Io sarò teco, ombra di ferro e d'ira 
ministra, e t' armerò la destra e 'l se no. -
Cosi gii paria nel parlar gli spira 
spi r ito n o o di furor ripi eno. 
S i rompe il son no , e sbigottito e i g ira 
g li occhi go nfi di rabbia e di veneno; 
ed armato ch'egl i è, con importuna 
fretta i g uerrier d ' I talia insieme aduna. 

63 

Gli aduna la dove sospese stanno 
l 'arme de l buon Rinaldo; e con superba 
voce il furore e 'l conceputo affa nno 
in tai detti divulga e disacerba : 
-Dunque un popolo barbaro e t iranno, 
che non prezza ragion, che fé a on ser ba, 
c he non fu mai di sangue e d'òr a tollo , 
ne terni 'l fre no in bocca, e ' l giogo a l collo? 

T. TA SSO. 

93 

IJ 
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64 

Ciò che offerto abbiam d'aspro e d' indeg n 
sette anni ornai sotto la iniqua oma, 
è tal ch'arder di scorno, arder di sdegno 
potni da qui a mill'anni Italia e Roma. 
Taccio che fu da l'arme e da l'ingegno 

el buon Tancredi la Cilicia doma, 
e ch'ora il Franco a tradigion la gode, 
e i premi usurpa del valor la frode . 

6s 

T accio, eh' ove il bisogno e ' l tempo chiede 
pronta man, pensier fermo, animo audace, 
alcuno ivi di noi primo si vede 
porta r fra mi Il e morti o ferro o fa ce: 
quando le palme poi, quando le prede 
si dispensan ne l'ozio e ne la pace, 
nostri in parte non son, ma tutti loro 

trionfi, gli onor, le terre e l 'oro. 
66 

Tempo forse gia fu, che gravi e strane 
ne potevan parer si fatte offese; 
quasi lievi or le pa o; orrenda , im mane 
ferit a leggierissime l'ha rese. 
Hanno ucc i o Rinaldo , e con l'umane 
l'alte leggi divine ha n vilipese . 
E non fulmina i l Ci elo? e non l 'ingh iotte 
la terra entro la sua perpetua notte? 

67 
Ri na ldo han morto, il qual fu spada e scudo 

di nostra fede; ed a ncor giace inulto? 
inulto giace; e su 'l terreno ignudo 
lace rato il lasciaro ed insepulto. 
Ricercate aper chi fos e il cr udo? 
a ch i puote, o compagni, e ser occul to ? 
deh. ch i non sa q uanto al a lor lati no 
portio Goffredo invidia e Baldovino? 
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Ma che cerco argomenti? Il Ciel io giu ro 
(il Ciel che n'ode, e eh' ingannar non l ice), 
ch'allor che i ri chiara il mondo o curo, 
pirito errante il vidi ed infelice. 
he spettacolo, oimè, crudele e duro! 

quai frode di Goffredo a noi predice. 
io 'l vidi; e non fu sogno, e, ovunque or m1n, 
par che dinanzi a gli occhi miei 'a o-iri. 

69 

r che faremo noi? dèe quella mano, 
che di morte 1 1ngiu ta è ancora immonda, 
reggerei sempre? o pu r orrem lontano 
girne da lei, dove l'Eufrate inonda? 
dove a popolo imbel le in fertil piano 
ta nte ville e citta nutre e feconda, 
anz i a noi pur; nostre aranno, io spero ; 
né co' Fra nchi comune avrem l ' im pero. 

7ù 

Andianne; e re ti in\'endicato il angue 
(se cosi par i) illust re ed innocente: 
benché, se la virtu, che fredda langue, 
fosse or in voi quanto dovr bbe ardente, 
questo che divorò, pestifero angue, 
il pregio e 'l fior de la latina ge nte, 
daria con la sua morte e con lo scempio 
a gli altri mo tri memorando essempio. 

71 

Io, io vorrei, se 'l vostro alto valore , 
quanto egli può, tanto ,·oler osa se, 
h'oggi per que ta man ne l'empio core, 

nido di tradi g ion, la pena ent rasse.-
o i parla acritato; e nel furore 

e ne l'i m peto suo ciascuno e i trasse. 
rme ! arme! freme il for ennato, e insieme 

la gioventu superba, arme! arme! freme. 
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Rota letto fra lo r la de tra armata, 
e co 'l foco il enen ne' pe tti mesce. 
Lo sdegno , la follia, la scelera ta 
sete del angue ognor piu infuria e cresce; 
e serpe quella peste e si d ilata , 
e de g li alberghi ita li ci fu or n 'esce, 
e passa fr gli Elvezii, e i s'apprende , 
e di la pescia a gli Inghilesi tende. 

73 

Né sol l 'e trane genti a \'ien che mova 
il duro caso e il gran publico danno; 
ma l' antiche cagioni a l'ira nova 
materia insieme e nutrimento danno. 

gni sopito sdegno or i rinova; 
chiamano il popol Franco empio e tira nno ; 
e in superbe minaccie esce diffuso 
l'odio, che non può s tarne omai piu chiuso. 

74 
Cosi nel ca o rame umor che bolle 

per troppo foco, entro gorgoglia e fuma; 
né capendo in sé ste so, alfin s ' estolle 
sovra gli orli del vaso, e inonda e spuma. 
Non bastano a fr enare il vulgo folle 
que' pochi a cui la mente il ero alluma: 
e Tancredi e Camillo eran lontani , 
Guglielmo , e gli altri in podes ta soprani . 

75 
Corrono gia precipi to i a l 'armi 

confusamente i popoli fe roci ; 
e gia s'odon cantar bellici carmi 
sedi ziose trombe in fère voc1. 
Gridano in tanto al pio BuO'lion che s' ann i 
molti di qua e di la nunzii veloci; 
e Baldovi n din anzi a tutti a rmato 
gli s 'appresenta e gli si pone a lato. 
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Egli ch'ode l 'accu a, i lumi al cielo 
drizza, e pur come suo le a io ricorre: 

ignor , tu che sa i ben con quanto zelo 
la destra mia del civi l sangue abborre , 
tu squarcia a questi de la mente il elo, 
e reprimi il furor che i trascorre; 
e l'innocenza mia, che costa opra 
è nota, al mondo c ieco anco s1 scopra. -

77 

Tacque ; e dal Cie lo infu o 1r fra le vene 
e ntissi un no\ o inusitato caldo. 

Colmo d 'alto vigor, d 'ardita spene 
he nel volto si sparge e 'l fa piu baldo, 

e da' suoi ci rcondato, altra sen viene 
contra chi endicar credea Rinaldo; 
né, perché d'arme e di minaccie ei senta 
fremito d'ogni intorno , il passo allenta. 

7 ~ 

Ha la corazza in do so, e nobil este 
ri ccamente l'adorna o l tra il co tu me. 

udo è le ma ni e 'l volto, e di celeste 
maesta vi risp lende un novo lume: 
cote l'aurato scettro, e sol con queste 

arme acquetar quegl i impeti presume . 
Tal si mostra a coloro, e tal ragiona; 
né come d'uom morta i la voce suona: 

79 
-- Quali stolte min acc ie, e quale or odo 

ano strepito d'arme? e chi ' l commove? 
co i qui riverito, e in questo modo 

oto o n io , dopo i lunghe prove, 
ch 'ancor v 'è chi so petti , e chi di frodo 
Goffredo acc usi , e ch i l'accu e approve? 
forse aspetta te ancor ch'a voi mi pieghi, 
e ragioni v'add uca, e porga pregh i? 

197 
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Ah non l< yer che tanta indignitate 
la terra piena del mio nome intenda: 
me questo ce ttro, me de l'onorate 
opre mie la memoria e 'l yer difenda : 

per or la giustizia a la pietate 
ceda , né sovra i rei la pena scenda. 
A gli altri merti or questo error perdono, 

d al vostro Rinaldo anco v1 dono. 

Co 'l sangue suo lavi il comun difetto 
sol Argillan, di tante colpe 8utore; 
che, mosso a leggierissimo sospetto, 
sospinti gl i altri ha nel mede mo errore. -
Lampi e folgori ardean nel regio aspetto, 
mentre e i parlò, di maestà, d ' onore; 
tal ch' rgillano attonito e conquiso 
teme (chi 'l crederia?) l'ira d'un i o. 

82 

'l v ulgo ch'anzi irreverente, a udace, 
tutto fremer s'udia d'orgogli e d'onte, 
e ch'ebbe al ferro, a l 'aste ed a la face 
he ' l furor ministrò, le man si pronte, 

non o a (e i detti alteri a colta, e tace) 
fra timor e vergogna alzar la fronte; 
e sostien eh' Argillano, ancor che cin to 
de l'arme lor, sia da ' ministri av into. 

'3 

Cosi leon, eh anzi l'orribi l coma 
con muggito scotea superbo e fèro, 
se poi ede il maestro onde fu doma 
la natia ferita del core altero, 
può del giogo offrir l' ignobil soma, 
e teme le minaccie e ' l duro impero; 
né i gran eli i , i gran denti e l ' un gh ie c'hanno 
tanta in sé forza insuperbir il fanno. 
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È fama che fu isto in volto crudo 
ed in atto feroce e minacciante 
un alato guerri er tener lo sr.udo 
de la difesa al pio Buglion davante, 
e vibrar fulminando il ferro ignudo 
che d i sangue vedeasi ancor stillante: 
sangue era forse di citta, di regni, 
che pro ocar del Cielo i tardi sdegni . 

8s 

Cosi , cheto il tumulto, ognun depo ne 
l ' arme, e molt i con l'arme il mal talento: 
e ritorna Goffredo al padiglione, 
a varie cose, a nove imprese intento; 
ch'assalir la cittade egli dispone 
p ria che ' l secondo o ' l terzo d i sia spento: 
e rivedendo va l ' incise tra i, 
gia in macchine conteste orrende e gravi. 

lf) 9 
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Ma il gran mostro inf~rnal, che vede queti 
q ue' gia torbidi cori, e l 'ire spente; 
e cozzar contra 'l fato, e i gran decreti 
svolger non può de l' immutabil Mente: 
si parte; e dove passa, i campi lieti 
secca, e pallido il sol si fa repente; 
e , d'altre furie ancora e d'altri mali 
ministra , a nova impresa affretta l'ali. 

2 

Ella, che dall'essercito cristiano, 
per industria sapea de' suoi consorti , 
il figliuol di Bertoldo esser lontano, 
Tancredi e gl i altri più temuti e forti, 
disse: -Che più s'aspetta? or olimano 
inaspettato venga, e guerra porti. 
Certo (o ch' io spero) alta vittoria avremo 
d i campo mal concorde e in parte scemo. -

3 

Ciò detto, vola ove fra squadre erranti, 
fattosen duce , oliman dimora; 
quel olim n, di cui non fu, tra qua nti 
ha Dio rubelli, uom piu feroce al lora; 
né se per nova ingiuri a i suoi giganti 
ri novasse la terra , anco vi fora. 
Questi fu re de' Turchi, ed in 1cea 
la sede de l 'imperio aver solea; 
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e distendeva in contra a i greci lidi 
dal angario al 1eandro il uo confine, 
o e albergar gia i i e Frigi e Lid i , 
e le genti di Ponto e le Bitine: 
ma, poi che contra i Turchi e gli altri infidi 
passar ne l'Asia l' arme peregrine, 
fùr sue terre e pugnate, ed ei sconfitto 
ben fu due fiate in generai conflitto. 

s 
Ma riprovata avendo in van la sorte, 

e spinto a forza dal natio paese, 
ricoverò del r e d' Egitto in corte, 
ch'o te gli fu magnanimo e cortese; 
·cl ebbe a g rado che guerrier i fo rte 
gli s'offrisse çompagno a l'alte imprese, 
proposto avendo gia vietar l'acquisto 
di Palestina a i cavalier di Cristo . 

6 

Ma prima ch'egli apertamente loro 
la destinata guerra annunziasse, 
volle che Solimano, a cui molto oro 
cliè per tal uso, gli Arabi assoldasse. 
Or, mentre ei d ' sia e dal paese moro 
l'oste accogliea, oliman venne, e trasse 
agevolmente a sé gli rabi avari, 
!adroni in ogni tempo o mercenari . 

7 

Cosi fatto !or due , or d'ogn'intorno 
la Giude ~corre, e fa prede e rapine; 
i che ' l venire è chiuso, e 'l far ritorno 

d a l'e sercito Franco a le marine: 
e, rimembrando ognor l'antico scorno, 
c de l'imperio suo l'alte ruine, 
cose maggior nel petto acceso volve; 
ma non ben s'assecura o si risolve. 

20I 
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A co tu i viene Aletto ; e da lei tolto 
è '1 sembi nte d un uom d'antica etade: 
vòta di sangue, empie di ere pe il volto, 
la eia barbu to il labro, e 'l mento rade; 
dimo tra il capo in lunghe tele a volto; 
la veste oltre 'l gi nocch io al piè gli cade ; 
la scimitarra a l fianco, e'l tergo carco 
de la faretra, e ne le mani ha l 'arco . 

9 

- Noi, gli di ce ella, or trascorriam le vòte 
piaggie e l' arene sterili e deserte, 
ove né far rapina ornai si puote, 
ne ittoria acquistar che loda merte. 
Goffredo in tanto la citta percote, 
e gia le mura ha con le torri aperte; 
c gia vedrem, s'an or si tarda un poco, 
in sin di qua le sue ruine e 'l foco. 

l O 

Dunque accesi tug uri e greggie e buoi 
gli alti trofei di oliman saranno? 
cosi racquisti il regno? e cosi i tuoi 
oltraggi endicar ti credi e 'l danno? 
Ardisci, ardi ci: entro a i ri pari suoi 
di notte oprrimi il ba rbaro tiranno. 
Credi al tuo vecchio Araspe , il cui consiglio 
e n el regno provasti e ne l'essiglio. 

Il 

Non ci aspetta egli, e non ci teme, e sprezza 
gli Arabi ig nudi in vero e timorosi; 
né c red er mai potrei che gente avvezza 
a le prede, a le fughe, or cotanto osi: 
ma fèri li fara la tua fierezza 
contra un campo che g iacc ia inerme e posi. -
Cosi gli disse; e le sue furie ardenti 
spirogli al eno, e si mischiò tra' venti. 
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Grida il guerrier, levando a l ciel la mano: 
tu, che furor ta nto al cor m'irriti 

(ned uom sei gia, e ben sembiante umano 
mostrasti), ecco io ti eguo o\·e m' in\'i ti. 

e rrò; fa rò la monti, o e ora è pia no: 
monti d'uomini e tinti e di feriti ; 
farò fiumi di sangue. Or tu sia meco, 
e reggi l'armi mie per l 'aer cieco.-

13 

T ace: e senza indugiar le turbe accoglie, 
e rincara parlando il vile e 'l lento; 
e ne l ardor de le sue tes e voglie 
accende il campo a seguitarlo intento. 
Da il segno Aletto de la tromba e scioglie 
di sua man propria il gran vessillo al vento. 
Marcia il campo veloce, anzi si corre 
che de la fama il volo anco precorre. 

14 

a seco Aletto ; e poscia i l lascia, e veste 
d'uom che rechi novelle, abito e viso; 
e ne l'ora che par che il mondo reste 
fra la notte e fra ' l di dubbio e d iviso , 
entra in Gierusalemme; e, tra le meste 
turbc passando, al re da l'alto aviso 
del gran campo che giunge, e del disegno, 
e del notturno assalto e l'ora e 'l segno. 

15 

Ma gia distendon l'ombre orrido velo , 
che di rossi va por si sparge e tigne; 
la terra in vece del notturno gelo 

bagna n rugiade te1 i de e sanguigne; 
s'empie di mostri e di prodigi il cielo; 
s'odo n fremendo errar larve maligne; 
votò Pluton ()' li abi si, e la sua notte 

tutta ver ò da le tartaree grotte. 

203 
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Per si profondo orror verso le tende 
de gli inimici il fèr oldan cammina; 
ma quando a mezzo del suo corso ascende 
la notte, onde poi rapida dechin , 
a men d'un miglio, ove riposo prende 
il securo Francese, ei s'av icina: 
qui fe' cibar le genti; e pescia d'alto 
parlando, confortoll e al crudo assalto: 

17 

-Vedete la di mille frutti pieno 
un campo pi u famoso a ai che forte, 
che quasi un mar nel suo vorace seno 
tutte de l'Asia ha le ricchezze absorte? 
Questo ora a voi {né gia potria con meno 

estro periglio) espon benigna sor e; 
l'arme e i destrier, d'estro guerniti e d oro, 
preda fian vostra, e non difesa loro. 

Né questa gia quell'oste, onde la P rsa 
gente, e la gente di icea fu inta; 
perché in guerra i lunga e si diversa 
rimasa n'è la maggior parte estinta; 
e, s'ance integra fosse, or tutta immersa 
in profonda qu'iete e d'arme è scinta. 
Tosto s'opprime chi di sonno è carco; 
ché dal sonno a la morte è un picciol varco. 

19 

Su su, venite: io primo aprir la strada 
yo' su i corpi languenti entro a i ripari; 
ferir da questa mia ciascuna spada, 
e l'arte usar di crudeltate impari. 
Oggi fia che di ri to il regno cada, 
oggi libera l'Asia, oggi oi chiari. -
Co i gl i infiamma a le vicine prove; 
indi tacitamente oltre lor move. 
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Ecco tra v1a le sentinelle ei vede, 
per l ombra mist d'una incerta luce; 
né ri tro ar, come secura fede 
a ea, puote improvi o il aggio duce. 

olgon quelle gridando in dietro il piede, 
scòrto che si g r n turba egli conduce, 
si che la prima guardia è da lor de ta, 
c, com' può meglio, a guerreggiar 'appresta. 

21 

Dan fiato allora a i barbari metalli 
gli rabi, c rti omai d'esser sentiti. 
Van gridi orrendi al cielo, e de' cavalli 
co 'l suon del calpestio misti i nitriti. 

li alti monti muggir, muggir le valli , 
e risposer gli abi si a i lor muggiti; 
e la face inalzò di Flegetonte 

letto, e ' l segno diede a quei del monte. 
22 

Corre inanzi il oldano, e giunge a quel la 
confusa ancor e inordinata guarJa 
rapido si, che torbida procella 
ùa' caverno i monti e ce piu tarda. 
Fiume ch'arbori insieme e case svella, 
folgore che le torri abbatta ed arda, 
terremoto che 'l mondo empia d'orrore , 
son picciole sembianze al suo furore. 

2J 
on cala il ferro mai, ch'a p1e11 11 011 olga, 

né coglie a pien, he piaga anco non faccia, 
né piaga fa, he l'alma altrui non tolga: 
e piu dir i; ma il ver di falso ha faccia. 
E par ch' gli o 'infinga, o non sen dolga, 
o non enta il ferir de l 'altrui braccia; 
se ben l'elmo perco o in suon di quilla 
rimbomba, e orribilmente arde e sfavilla. 
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r, quando ei solo ha quasi in fuga vòlto 
quel primo stuol de le france c he genti, 
oiun ono in guisa d'un diluvio accolto 
di mille rivi li Ara bi corren ti. 
Fuggono i Franchi allora a fr eno sciolto : 
e mi to il incitor va tra' fuggenti ; 

e con !or entra ne' r ipari, e 'l tutto 

d i ru ine e d'orror s'empie e di lutto. 

25 

Porta il oldan su l'elmo orrido e grande 
serpe che si dilunga e il collo snoda; 
su le zampe s'inalza, e l 'a li spande, 
e piega in a rco la forcuta coda; 
par che tre lingue \'ibri , e che fuor mande 
li ida spuma, e che 'l uo fi chio s'oda. 
Ed or ch'arde la pugna, anch'ei s'infiamma 
n el moto, e fumo ver a insi me e fiamma. 

26 

E si mostra in quel lume a i rig uardanti 
formidabil osi l'empio Soldano, 
come veggion ne l 'ombra i naviganti 
fra mille 18mpi il torb ido oceano. 
Altri danno a la fuga i piè tremanti, 
danno al tri al ferro intrepida la mano; 
e la notte i tu mult i ognor piu mesce , 
cd occultando i rischi, i ri chi accresce. 

27 

F ra color che mostraro il cor piu fran o , 
La ti n , su 'l T eb ro na to, allo!' si mo se, 
a cui né le fatiche il corpo stanco, 
n é gli an ni dome aveano ancor le posse . 
Cinque suoi hgli qua i eguali al fianco 
g li erano sempre, ovunque in guerra ei fo sse , 
d'arme gravando, a nzi il lor tempo molto, 
le membra a ncor crescenti e 'l molle vol to. 
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28 

Ed eccitati dal paterno essempio 
ag zzavano al sangue il ferro e l'ire . 
Dice egli lor:- Andianne ove quell'empio 
veggiam ne' fuggitivi in uperbire: 
né gia ritardi il sanguinoso scempio, 
ch'ei fa de gli altri, in YOÌ l'usato ardire: 
però che quello, o figli, è vile onore, 
cui non adorni alcun passato orrore. -

29 

Cosi feroce leonessa i figli 
cui dal collo la coma anco non pende, 
né con gli anni !or sono i fèri artigli 
cresciuti, e l'arme de la bocca orrende, 
m e na seco a la preda ed a i perigli, 
e con l'essempio a incrudelir gl i accende 
nel cacciator, che le natie lor selve 
turba, e fuggir fa le men forti belve. 

30 

egue il buon genitor l'incauto stuolo 
de' cinque, e olimano assale e cinge; 
e in un soi punto un soi consigiio, e un soio 
spirito qu asi, sei lunghe aste spinge: 
ma troppo audace il suo maggior figliuolo 
l'as ta abbandona, e con quel fier si tringe; 

tenta i n va n con la pungente pada, 
che sotto il corridor morto gli cada. 

J I 

Ma come a le proceJJe espo to monte, 
che perco so da i flutti a l mar sovra te, 
sosti e n fermo i n sé stesso i tuoni e l'onte 
del ciel irato e i venti e l'ond e vaste; 
co i i l fèro Sol d an l'audace fronte 
ti en salda in contra a i ferri e in contra a l aste; 
ed a colui che il suo destrier percote, 
tra i cigli parte il capo e tra le gote. 

207 
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32 

Araman te al frate! che giu ruma; 
porge pietoso i l braccio e l sostiene; 
ana e folle pieta. ch'a la ruina 

altrui la su 
ché 'l pagan 

mede ma a g·unger viene; 
u quel bracci il ferro inchina 

ed atterra con lui chi a lui ' attiene. 
Caggiano ntrambi, e l'un su l'altro langue 
mescolando i sospiri ultimi e ' angue. 

33 
Quinci egli di abin l'asta reci a, 

onde il fanciullo di lontan l' infe ta, 
gl i urta il cavallo a dos o e 'l coglie 111 guisa 
che giu trem an te il batte, indi il calpe ta. 
Dal giovenetto corpo usci divisa 
con gran contrasto l'alma, e lasciò mesta 
l'aure soavi de la vita e i giorni 
de la tenera e ta lieti ed adorni. 

34 

Rimanean vivi ancor Pico e Laurentc, 
onde arricchi un sol r arto il genitore; 
simi lissi ma copp ia, e he sovertt 
esser solea cagion di dolce errore . 
. 1a, se lei fe ' natura indifferente, 
differente or la fa l'osti! furore: 
dura distinz'ion ch'a l'un divide 
dal busto il collo, a l 'altro il petto incide. 

35 

Il padre (ah non piu padre. ah fèra sorte, 
ch ' orbo df tanti figli a un punto il face! ) 
rimira in c inque morti or la sua morte, 
e de la stirpe sua che t tta giace. 

é so come ·ecchiezza abbia si forte 
ne l ' atroci miserie, e i vivace, 
che spiri e pugni ancor: ma gli atti e vtst 
non mirò forse de' figliuoli ucci 1; 



36 

e di si acerb lutto a gli occhi sm 
p rte l'amiche tenebre ce l aro: 
con tutto ciò nulla sarebbe a lui, 
senza perder sé tesc;;o, il vincer caro. 
Prodigo del suo sangue, e de l'altrui 
avidissimamente è fatto avaro; 
né si conosce ben qual suo desire 
paia maggior, l'uccidere o 'l morire. 

37 

Ma grida al suo nem ico: - È dunque frale 
si questa mano, e in guisa ella si sprezza, 
che con ogni suo forzo ancor non vale 
a provocare in me la tua fierezza? 
Tace· e percossa tira a pra e mortale, 
che le piastre e le maglie in ieme spezza, 
c su 'l fianco gli cala, e i fa grande 
p1 ga, onde il sangue tepido si spande. 

38 

A quel grido, a quel colpo, m lu i converse 
il barbaro crude! la spada e l'ira; 
gl i apri l' usbergo, e pria lo eu do aperse, 
cui sette volte un duro cuoio aggira, 

'l ferro ne le viscere gli immerse . 
Il misero Lati n singhiozza e spira; 
e con omito alterno or gli trabocca 
il sangue per la piaga, or per la bocca. 

39 

Come ne l' Apennin robusta pianta 
che sprezzò d'eu ro e d'aqu ilon la o-uerra, 
:e turbo inusitato al fin la chianta, 
gli alberi intorno ruinando atterra; 

osi cade egl i e la sua furi a · tanta, 
che pi u d'un seco tragge a cui s'afferra: 
e ben d' uom si feroce è degno fine, 
che faccia ancor morendo alte ru ine. 

T. TASSO. 
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40 
Mentre il Soldan sfogando l'od io interno 

pasce un lungo digiun ne' corpi umani , 
gl i Arabi ina n imiti aspro go erno 
anch ' e si fa nno de' guerrier crist iani; 
l'inglese Enrico e ' l bavaro Oliferno 
muoiono, o fèr Drogutte, a le tue mam ; 
a Gilberto , a Filippo, r'i adeno 
toglie la v ita, i quai nacquer su 'l Reno. 

4I 

Albazzàr con la mana abbatte Ernesto; 
cade otto Al gazelle Otton di spada . 
Ma chi narrar patria quel modo o questo 
di morte , e qu a nta plebe ignobil cada? 
Si n da quei pr imi ridi erasi d esto 
Goffredo, e non i stava in tanto a bada: 
gia tutto è armato, e g ia raccolto un g ros o 
drappell o ha seco, e gia con lor s ' è mosso. 

42 

Egli, che dopo il grido udi il tumulto, 
che par che sempre piu terribil suoni, 
nv isò ben che re pentino insulto 
esser dovea de gl i Arabi !adron i; 
ché gia non ra al capitano occu lto 
cb' essi intorno scorrean le regi: o n i: 
benché non istimò che si fugace 
v ulgo ma1 fosse d 'assalirlo audace . 

43 

Or , me ntre egli ne viene, ode repente 
arme! arme ! rep licar da l' altro la to, 
ed in un tempo il cielo orribilmente 
intronar di barbarico ulula to. 
Q uesta è Clorinda che del re la gente 
g uida a l' assalto, ed have Argante a lato . 
A l nobil Guelfo, che sosti en sua v1ce, 
allor si volge il capi tano e dice : 



44 
Odi qual novo strepi to di arte 

di verso il colle la citta ne viene: 
d'uopo la fia che ' l tuo alore e l'arte 
i primi assalti de' nemici affrene. 
\'anne tu dunque, e la pro\'edi; e parte 
vo' che di que ti miei teco ne mene: 
con gli altri io me n 'and rò da l'al tro canto 
a sostener l 'impeto ostile in tanto.-

45 
Cosi fra lor conclu o, ambo gli move 

per diverso entiero egual fortuna. 
Al colle Guelfo, e 'l capi tan a dove 
gli Arabi ornai non han contesa alcu na . 

fa questi a ndando acq ui sta forza, e nove 
genti di passo in pa o ognor raguna; 
tal che gia fatto poderoso e g rande 
giunge ove il fèro Turco il sangue spande . 

46 

Cosi scendendo dal na tio suo monte 
non empie umil e il Po l'angusta sponda; 
ma sempre piti, quanto è piti !unge al fonte, 
di nove forze in uperbito abbonda: 
sovra i rotti confini alza la frcnte 
di tauro, e incitar d'intorno inonda: 
e con piu corna dria re pinge, e pare 
che guerra po rti, e non tr ibuto al mare. 

47 
Goffredo ove fuggir l 'impaurite 

ue genti vede , accorre, e le minaccia: 
- Qual timer grida, è questo? ove fuggite? 
guardate a lmen ch i sia quel che vi caccia . 
Vi caccia un vi le tuo i, che le ferite 
né r icever né dar a ne la faccia; 

, se ' l vedranno in contra a sé rivolto, 
temeran l'arme !or d el estro volto. -

2I I 
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4 

Punge il de trier , ciò detto, e la si volYe 
ove di oliman gl'incendi ha scòrti. 

a per meuo del sano-ue e de la polvc 
e de' ferri e de ' r i chi e de le morti : 
con la pada e con gli urti apre e d is o lve 
le ie piu chiu e e gli ordini p iu forti ; 
e ossopra cader fa d'ambo i lati 
cavalieri e ca al li, arme ed armati. 

49 

ovra i confusi monti a salto a salto 
de la profonda trage oltre camina. 
L ' intrepido Soldan, che ' l fèro assalto 
sente venir, no'l fugge e no ' l declina · 
m a se gl i spinge in contra, e 'l ferro 111 alto 
le a ndo per feri r gli s'avvicina . 
Oh quai duo ca alieri or la fortuna 
da g li estremi del mondo in prova aduna! 

50 

Furor contra virtute or qui combatte 
d'Asia in un p icciol cerchio il grande impero. 
Chi p uò dir come gravi e come ratte 
le spade son, quanto il duell o è fèro? 
Pa o qui cose rr ibili , ch e fat te 
fur n , ma le copri quell ' aer nero ; 
d ' un ch iarissimo sol degne, e che tutti 
siano i mortali a riguarda r ridutti. 

51 

Ii popol di G iesu, dietro a tal gu iù a 
audace or divenuto , oltre 1 pmge; 
e d e' uoi meglio armati a l' omicida 
Soldano intorno un dens stuol si str inge. 
Né la gente fede l p iu che l'infida, 
né piu qu esta che quella il campo tinge· 
ma gli uni e gli a ltri, e vinc itori e inli, 
egualmente dan morte, e sono estinti. 
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52 

Come pari d'ardir, con forza pare 
quinci austro in guerra vien, quindi aquilone, 
non e i fra l or, non cede i l cielo o il mare, 
ma nube a nube, e flutto a flutto oppone ; 
cosi n· ceder qua, né la piegare 
si vede l'o tinata a pra tenzone; 
s'affronta insieme orribilmente urtando 
scudo a scudo, elmo ad elmo e brando a brando. 

53 
1on meno in tanto son fèri i litigi 

da l'altra parte, e i guerrier folti e den i. 
Mille nuvole e più d 'angioli stigi 
tutti han pieni de l'aria i campi immensi: 
e dàn forza a i pagani; ond e i vestigi 
non è hi in dentro di rivolger pensi; 
e la face d'inferno Argante infiamma, 
acceso ancor de la sua propria fiamma . 

54 

Egli ancor dal uo lato in fuga mos e 
le g uardie, e ne ' ripari entrò d ' un alto: 
di lacerate membra empié le fòsse, 
appianò il calle, age olò l'assalto; 
si che gli altri il eguiro, e fer poi rosse 
le p rime tende di anguigno smalto. 
E seco a par Clorinda, o dietro poco 
sen gia, sdegnosa del secondo loco. 

55 
E gia fuggiano i Franchi a Ilor che q u1 v1 

giunse Gu elfo opportuno, e 'l uo drappello; 
e volger fe' la fronte a i fuggiti i , 
e osten ne il furor de l popol fello. 
Cosi si combatteva; e 'l sangue in rivi 
correa egualmente in questo lato e in q uello . 
Gli occhi fra tanto a la battaglia rea 
dal suo gran seggio il Re del Ciel olgea. 
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56 
edea cola, dond' egli e buon e giU t o 

da legge al tutto , '1 tutto orna e produce 
so ra i ba i confin del mondo angu to, 
o e enso o ragion non si conduce; 

de la e ternita nel trono a ug usto 
rispondea con tre lumi in una luce. 
Ha sotto i piedi il Fato e la 1a tura, 
ministri umili, e il Moto e Chi ' l misura, 

57 

e 'l Loco, e Quella che, qual fumo o polve, 
la gloria di qua giu o e l 'oro e i regni, 
ome piace la su, disperde e olve, 

né, diva, cura i no tri umani sdegni . 
Qui vi ei cosi nel suo splendor ' invol ve, 
che v'abbaglian la vista anco i piu deg ni: 
d'intorno ha innumerabili immortali, 
disegualmente in lor letizia eguali . 

Al gran concento de' beati carmi 
lieta risuona la celeste reggia. 
Chiama egli a sé Michel, il qual ne l 'armi 
di lucido adamante arde e lampeggia; 
e dice lui:- on ed i or come s'armi 
contra la mia fedel dil etta greggia 
l ' empia schiera d'Averno, e in sin dal fondo 
de le sue morti a turbar sorga il mondo? 

59 

Va', dille tu che lasci orna i le cure 
de la guerra a i guerrier, cui ciò conviene; 
né il regno de' viventi, né le pure 
piaggie del ciel conturbi ed a vvelene: 
torni a le notti d 'Acheronte oscure, 
suo degno albergo, a le sue giuste pene; 
quivi sé stessa , e l ' anime d 'abisso 

crucii: cosi comando, e cosi ho fisso. -



CANTO ONO 

6o 

Qui tacq ue; e 'l duce de' guerrie ri alati 
inchinò ri verente al divin pi ede: 

indi spiega a l g ran olo i vanni aurati 
rapido i, ch'anco i l pe n iero eccede: 
pa sa il foco e la luce, ove i beati 
hanno lor gloriosa immobil sede ; 
po eia il puro cristallo e ' l cerchio mira , 
che di s tel le gemmato in contra gi ra; 

6[ 

quinci, d opre di ersi e di sembianti , 
a ini tra rotar atu rn e iove, 

e gli a ltri, i quali esser non ponno erranti 
se angelica virtu gli informa e move: 

ien poi da' campi lieti e fiammeggia nti 
d eterno di , la donde tuona e piove, 
o e sé stesso il mondo strugge e pasce ; 
e ne le guerre sue mòre e rinasce . 

62 

Venia scotendo con l'eterne piume 
la caligine den a e i cupi orrori: 
s' in dorava la notte a l di v in lume, 

he spargea sci ntillando il v61to fuori. 
Tale il sol ne le nubi ha per co tume 
!:'piegar dopo la pioggia i bei colori; 
ta l s uoi , fendendo il liq uido sereno, 
·tella cader d e la gran madre in se no. 

63 

Ma giunto ove la c hiera empia infernale 
il furor de ' pagani accende e prona, 
• 1 ferma in a r ia in su 'l vigor de l'a ie, 
e ibra l'asta, e lor cosi ragiona: 

Pur voi dovrt:s te ornai saper co n quale 
fo lgore orrendo il Re d el mondo tuona, 
o, ne l disprezzo e ne ' tormenti acerbi 
de l'estrema miseria , anco s uperbi. 
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6-l 

Fi o è nel Ciel , ch ' al venerabil segno 
chini le mura, apra 1on le porte . 
A che pugnar co 'l fa to? a che lo sdegno 
dunque irritar de la celeste corte? 
it ne , maledetti, a l ostro regno, 
regno di pene e di perpetua morte ; 
e i a no in quegli a voi dovuti chiostri 
le ostre g uerre ed i trionfi vostri . 

6s 

La incrude lite, la sovra 1 nocenti 
tutte adoprate pur le vostre pos e 
fra i gridi etern i, e lo strider de' denti , 
e ' l suon del ferro, e le catene scosse. -
Disse, e quei ch'egli ide a l parti r lenti , 
co n la lancia fatai pinse e percosse : 
e si gemendo abbandonar le belle 
reg1on de la luce e l' a uree stelle; 

n6 

e dispiegar verso g li abissi il volo 
ad inasprir ne' rei l ' usate doglie: 
non passa il mar d'augei si g rande stuolo, 
q uando a i soli piu tepidi s'accoglie; 
né tante vede mai l' autunno al suolo 
cader co' pr imi freddi aride foglie . 
Liberato da l or , q uella si negra 
faccia depone il mondo, e si rallegra. 

67 

Mà non perc iò nel disdegnoso petto 
d' Argante vien l'ardire o ' l furor manco, 
benché suo foco in lui non spiri Aletto , 
né fl agello in fernal gli sferzi il fia nco . 
Ruota il ferro crudele ove è piu s retto 
e pi u calcato insiem e il popol F ranco; 
m iete i vili e i potenti: e i più sublimi 
e pi u superbi capi adegua a gl' imi. 
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on lontana è Clorinda, e gia non meno 
par eh di tro nche membra il campo a perga; 
caccia la spada a Berlinghier nel seno 
per mezzo il cor, dove la ita alberga; 

quel colpo a tro arlo andò i pieno, 
che sangui nosa usci fuo r de la terga; 
poi fère Albin la 've premier 'apprende 
nostro alimento e 'l v iso a Gallo fende. 

6 

La d estra di Gerniero , onde ferita 
ella fu pria, manda recisa al piano ; 
tratta a nco il ferro, e con treman ti dita 
emiviva nel uol guizza la ma no. 
oda di serpe è tal , eh' indi partita 

cerca d ' unirsi al suo principio in vano. 
Cosi mal concio la guerriera il la sa; 
poi si volge ad Achill e, e ' l ferro abbassa , 

70 

e tra ' l collo e la nuca il col p o assesta : 
, tronchi i nervi e 'l gorgozzuol rec iso, 

gio ro a ndo a cader prima la testa, 
prima bruttò di polve immo nda il viso , 
che gi u cadesse il tronco: il tron o resta 
(miserabile mostro) in sell a assiso· 
m li bero del fren, con mille rote 
c, lcitrando il destrier, da é lo scote . 

71 

Mentre cosi l' indomita guerriera 
le squadre d' cc idente apre e flagella, 
n n fa d'in contra a lei G ildi[ pe a ltera 
d e' saracini s uoi strage men fel la. 
E ra i l sesso il medesmo, e simile era 
l 'ardimento e ' l valore in questa e in qu ella. 
1a far prova di lor non è lor dato, 

ch'a nemico maggior le serba il fato. 

2 I 7 • 
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72 

Quinci una, e quindi l'altra urta e sospinge, 
né può la turba aprir calcata e spe sa: 
ma ' l generoso Gue lfo allora stringe 
contr Clor inda il ferro, c le s'appressa· 
e calando un fenden e, alq uanto tinge 
la fèra spada nel bel fianco: ed ssa 
fa d ' una punta a lui cruda ri posta 
ch ' a ferirlo ne va tra costa e costa. 

73 

Doppia a11or Guelfo il colpo, e lei non coglie, 
ché passa a caso il palestina Osmida 
e la piaga non sua sopra sé tog lie, 
la qual vien che la fronte a lui recida. 
Ma intorno a Guelfo ornai molta s' accoo-lie 
di quell a gente ch'ei cond uce e guida; 
e d'altra parte ancor la turba cresce , 
si che la pugna si confonde e mesce. 

74 
L 'aurora in ta nto il bel purpureo volto 

gia dimo trava dal sovran balcone; 
e in quei tumulti gia s'era disciolto 
il feroce A rgillan di ua png10ne ; 
e d ' arme ince rte il frettalo o avvolto, 
quali il caso gli ofTerse, o triste o buone, 
gia sen venia per emendar gli errori 
novi con novi m erti e novi onori. 

75 

Come destrier che da le re ie talle, 
o ve a l'uso de l'arme si riserba, 
fugge e li ber o al fin per largo calle 
va tra gl i arment i, o al fiume usato, o a l'erba: 
scherza n su ' l collo i crini, e su le spalle 
si sco te la cervice n! ta e u p erba; 
suonano i piè nel corso, e par ch'avvam pi , 
di sonori nitriti empiendo i campi; 



76 

tal ne iene Argi Il ano: arde il feroce 
sguardo; ha la fron te intrepida e ublime ; 
leve è ne i salti, e sovra i piè veloce, 
i che d'orme la poi e a pena im prime : 

e giunto fra ' nemici alza la \'Oce 
pur com'uom che tu tto o i, e nulla stime: 
- O vil feccia del mondo, rabi inetti, 
onde è ch'or tanto ardire in voi s'alletti? 

77 

Non regger voi de g li elm i e de gli cudi 
sè te atti il peso, o ' l petto armarvi e il dor o: 
ma commettete p ven tos i e nudi 
i colpi a l vento, e la salute al corso. 
L'opere vostre e i vostri egregi studi 
notturni so n; dà l'ombra a o i soccorso. 

r eh' ella fugge, chi fia vo tro schermo? 
d'arme è ben d ' uopo e di valor pi ti fermo. 

7 

Cosi parlando ancor diè per la gola 

ad . ~!gazèl di si crudcl percos a 
che gli secò le fauci, e la parola 
troncò , ch'a la ri spo ta era g ia mos a. 
A quel meschin subito orror invola 
il lume, e scorre un duro gel per l 'ossa : 
cade, e co' denti l ' od:iosa terra 
pieno di rabbia in su' l morire afferra . 

79 
Quinci per varii casi e Saladi no 

ed Agricalte Muleasse uccide , 
e da l'un fianco a l 'altro a lor vicino 
con esso un colpo Aldiazèl di vide: 
tra fitto a sommo il petto r:i ad ino 
a tterra, e con parole aspre il deride . 
Ei , gl i occhi gravi alzando a l'orgogliose 
parole, in su ' l mori r cosi r ispose: 

219 
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< 0 

on tu , chiunque 1a, di questa m orte 
incitar li to a rai gran tempo il vanto : 

pari de tin t' aspetta; e da piu forte 
de tra a giacer mi sarai steso a canto. -
Rise egli amaramente, e: - Di m ia orte 
cu ri il Cie l, di se; o r tu qu i mòri in tanto 
d 'augei pasto e di cani; -indi lu i preme 
co ' l piede , e ne trae l'alma e 'l ferro insieme. 

81 

n paggio del Soldan misto era m quella 
turba di sagittari e lanciatori, 

cui non anco la stagion novella 
il bel mento spargea de' primi fiori. 
Paion per le e rugiade in su la bella 
guancia irrigando i tepidi sudori; 
giunge grazia la polve al crine incolto ; 
e sdegnoso ri gor dolce è ' n quel v6lto. 

82 

otto ha un destrier, h e di candor aO'guaglia 
pur or ne l' pennin caduta neve: 
turbo o fiamma non è, che roti o saglia 
rapido si, come è quel pronto e leve. 
Vibra ei, presa nel mezzo, una zagaglia · 
la spada al fianco tien ritorta e bre e; 
e con barbara pompa in un lavoro 
di porpora risplende intesta e d'oro. 

3 

Mentre il fanciullo , a ui novel piacere 
d i gloria il petto giovenil lusinga 

ii qua turba e di la tutte le schiere, 
e lui non è chi tanto o quanto stringa; 

a uto osserva rgi llan tra le leggiere 
sue rote il tempo in che l'a ta sospinga; 
e còlto il punto , il suo destrier di furto 

gli uccide , e sovra O'li è , ch'a pena è sur to, 



4 

Ed al upplice 6lto, il quale in vano 
con l'arme d i pieta fea sue difese, 
drizzò, crude!! l inessorabi l mano, 
e di natura il pi u bel pregio offese. 

enso a er parv , e fu de l ' uom piu umano 
il ferro, che si volse e piatto scese; 
~a che pro'? se, doppiando il colpo fèro, 

di p unta colse o e egli errò primiero? 

5 

oliman, che di la non molto lunge 
da Goffredo in battaglia è trattenuto, 
lascia la zuffa , e ' l destrier volve e punge 
tosto che 'l rischio ha del garzon veduto; 
e i chiusi passi apre col fer ro, e giunge 
a la vendetta si , non a l 'aiuto; 
perché vede, ahi do! or ! giacerne ucciso 
il suo Lesbin, quasi bel fior succiso . 

86 

E in atto si genti l languir tremanti 
g li occhi, e cader su 'l tergo il collo mira ; 
cosi ago è il pallore, e da' sembianti 
d i morte una pieta si dolce spira, 
ch' a mmolli il cor, che fu dur marmo inanti , 
e il pianto scaturi di mezzo a l'i ra. 
Tu piangi, Soliman? tu, che distrutto 
mirasti il regno tuo co 'l ciglio asciutto ? 

87 

Ma, come ede il ferro ostil che molle 
fuma del angue ancor del giovenetto, 
la pieta cede, e l'ira avvampa e bolle, 
e le lagrime sue stagna nel petto. 
Corre sovra Argillano, e l ferro estolle; 
parte lo scudo opp sto, indi l 'elmetto , 
inùi il capo e la gola; e de lo sdegno 
di oliman ben quel gran colpo è degno. 
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Né di ci' ben contento, al corpo morto, 
smontato del de tr iero, anco fa guerra; 
quasi mastin, che ' l sasso, onde a lui porto 
fu duro colpo, infellonito afferra. 
Oh d' immen o dolor a no conforto, 
incrudelir ne l' insensibil terra! 
la fra tanto de' Franchi il capitano 

non spendea l'ire e le percosse in vano . 
8 

lille Turchi avea qui, che di loriche 
e d'elmetti e di cudi eran coperti; 
indomiti di corpo a le fatiche, 
di spi rto audaci e in tutti i casi esperti: 
e furon gia de le milizie antiche 
di olimano, e seco ne' deserti 
seguir d'Arabia i suo' errori infelici; 
ne le for tune avver e ancora amici . 

go 

Questi, n trett1 Insieme in ordin folto, 
poco cedeano o nulla a l valor Franco. 
In questi urtò Goffredo, e feri il v6lto 
al fier Cor utte, ed a Rosteno il fia nco; 
a e lin da le spalle il capo ha sciolto, 
tronco a Rossano il de tro braccio ' l manco: 
né gia oli costor; ma in altre gu i e 
molti piagò di loro , e molti uccise. 

gr 

Mentre ei co i la gente saracina 
percote, e lor percos e anco sosti ne, 
e in nulla parte al precipizio inchina 
la fortuna de' barbari e la spene; 
nuova nube di polve ecco vicina, 
che folgori di guerra in grembo tiene; 
ecco d'arme impro- i e uscirne un lampo 
che sbigottì de gli infedeli il campo. 
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92 

on c inqua nta o-uerr ier che 'n puro a rgento 
spiegan la trionfai pu rpurea Croce. 

on io, se en to bocche e lingue cento 
ave i , fe rrea lena e ferrea ' oce, 
narra r potrei quel num ero che pento 
ne' primi as a lti ha q uel drappel fe roce. 
Cade l 'Arabo imbelle ; e ' l Turco invitto 
re istendo c pugna ndo anco è trafitto. 

93 
L'orr r , la crudeltà, la tém a, il lutto , 

van d'intorno scorrendo, e in varia imago 
vincitrice la Morte e rrar per tutto 
ved re ti, ed ondeg ia r d i sangue un lago. 
Gia con parte de' suo i s 'era ondutto 
fuo r d'una po rta il re, quast presago 
di fortunoso evento; e q ui ndi d'alto 

mirava il pian soggetto e 'l dut bio assalto . 

94 

Ma come p r ima egli ha veduto in piega 
e sercito maggior , suona a raccolta ; 

e con méssi iterati in tando prega 
ed Argante e Clorind a a dar d i volta . 
La fèra coppia d'es eguir ci ò nega, 
ebra di sangue e cieca d ' ira e tolta; 
pur cede a l fine, e unite a lm en racco rre 
te nta le turbe, e freno a i pas i tmporre. 

95 

Ma chi da leo-ge a l ulgo , ed ammaestra 
la viltate e ' l ti mor ? La fuga ' pre a. 

Itri gitta lo scudo, a ltri la de tra 
disarma; impaccio è il f rro, e non difesa. 
Va lle è tra il piano e la citta, ch 'ali estra 
da l'occidente al mezzog iorno è ste a; 
qu i fuggon es i: e si rivolge oscura 
caligine di poi e in ver' le mura. 

2 ., ~ - ,) 
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96 

Mentre ne van precipito i al chino, 
tra ere d'es i i Cri tiani orribil f nn 

ma, poscia che salendo orna· vicino 
l'aiuto avean del barbaro tiranno, 
non uol Guelfo d'alpestre erto cammino 
c n tanto suo S\ anta g io esporsi al danno: 
ferma le genti; e 'l re le sue riserr , 
non poco avanzo d'infelice guerra. 

97 

Fatto in tanto h a il Soldan ciò ch'è concesso 
far a terrena forza; or piu non puote: 
tutto è sangue e sudore; e un grave e spesso 
a nela r gli ange il petto, e i fianchi scote. 
Langue sotto lo scudo il braccio oppress 
gira la destra il fer ro in pigre rote: 
spezza, e n on taglia; e divenendo ottu o , 
perdu to il brando ornai di brando ha l' uso. 

yS 

Come sentissi ta l , r istette i n atto 
d' uom he fra due sia dubbio; e in sé discorre 
se morir debba, e di i illustre fatto 
con le sue mani altrui la g lori a torre; 
o pur, sopravanzando al suo disfatto 
campo, la vita in ecurezza porre. 
-Vinca, a l fin disse, i fato; e questa m ia 
fuga il trofeo di sua vittoria sia. 

99 
Vegcria il nemico le mie spall e chcrn, 

d i nova ancora il nostro es ilio indegno; 
pur che di novo armato indi mi cerna 
turbar sua pace e 'l non mai stabil regno . 
~·on edo io, no; fia con memoria eterna 
de le mie offes eterno anco il mio sdegno. 
Risorgerò nemico ognor piu rudo, 
cenere anco sepolto e spirto ig nudo . -
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Cosi dicendo ancor vicino scò rse 
un destrier ch'a lui olse errante il passo· 
tosto al libero fren la mano ei porse, 
e su vi salse , ancor che afflitto e las o. 
Gia caduto è il cimier ch'orribil sorse, 
lasciando l'elmo inonorato e basso: 
rotta è la sopravesta, e di superba 
pompa rega l vestigio alcun non serba. 

2 

Come dal chiuso ovil cacciato viene 
lupo talor che fugge e si nasconde, 
che, se ben de l gran ventre ornai ripiene 
ha l'ingorde voragini profonde, 
avido pur di sangue anco fuor tiene 
la lingua, e ' l ugge da le labra immonde; 
tale ei sen gia dopo il sanguigno strazio, 
de la s ua cupa fame anco non sazio . 

3 

E, come è ua ventura, a le sonant i 
quadrella, ond'a lui intorno un nembo ola, 
a tante spad , a tante lancie, a tanti 
instrumenti di morte al fin s' invola: 
e sconosciuto pur cammina inanti 
per quella via ch'è pi u deserta e sola; 
e, r ivolgendo in sé quel che far d ggia, 
in gran tempesta di pensieri ondeggia. 

T. TASSO. 
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4 
Dispensi al fi n di girne ove raguna 

oste si poderosa il re d'Egitto; 
e a i unger seco l' arm e, e la fortuna 
ritentar anca di nove ! onflitto . 
Ciò prefi . o tra sé, dimora a lcuna 
non pone in mezzo , e prende il cammin d r itto, 
ché sa le vie, né d'uopo ha di chi il guidi 
eli G aza antica a g li a r nosi lidi . 

5 

é perché senta inacerb ir le doglie 
d le sue piaghe, e g rave il corpo ed egro, 
vien però c he si posi e l 'arm e spoglie; 
ma, travagl ia ndo, il di ne passa integro. 
Po i, q ua ndo l'ombra o cura al mondo toglie 
i va r ii aspetti, e i color tinge in negro, 
smonta, e fascia le p iaghe, e, come puotc 
meglio, d'un 'alta palma i frutt i scòte; 

6 

e ciba to di lor, su 'l terre n nudo 
cerca adagiare il tra ao-Jiato fianco, 
e, la testa appoggian è o al duro scudo, 
quetar i m ti de l pensier suo stanco . 
la d'ora in ora a lui si fa piu crudo 
entire il duol d e le ferite, ed a nco 

r oso gli è i l petto e lacerato il core 
da gli interni avoltoi, sdegno e dolore. 

7 

Al fin, quando gia tutte intorno che te 
n e la pi u alta notte eran le cose, 
vinto egl i pur da la stanchezza, in Lete 
sopi le cure sue g rav i e noi ose; 
e in una breve e langu ida quiete 
l 'afflitte membra e g li occhi egri compose; 
e, mentre ancor d ormia, voce severa 

gl i intonò su l'orecchie in ta l maniera: 
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oliman, olimano, i tuoi si lenti 
riposi a miglior tempo omai riserva ; 
ché sotto il giogo di straniere genti 
la patri a, ove regna ti, ancor è erva. 
In questa terra dormi e non rammenti 
ch' insepolte de' tuoi l 'ossa con er a? 
ove si gran ve. tigio è del tuo corno, 
t u neghittoso aspetti il novo giorno?-

9 

e to il Soldan alza lo sguardo, e vede 
uom, che, d'eta gravi ima a i embia nti, 
co 'l ritorto baston de l ecchio piede 
ferma e dirizza le v stigia erranti. 
- E chi sei tu? (sdegno o a lui richiede) 
che fan tasma importu no a i v ianda nti 
rompi i brevi lor sonni ? e che s'aspetta 
a te la mia vergogna o la vendetta?-

- Io mi son un , r isponde il vecch io, al quale, 
in parte è noto il tuo nove! diseg·no; 
e si come uomo a cui di te piu cale 
che tu forse non pen i , a te ne vegno . 
Né il mordace parlare indarno è tale: 
perché de la virtu cote è lo sdegno. 
Prendi in grado, signor , che ' l mio ermone 
al tuo pronto valor sia sferza e prone . 

II 

Or perché, s'io m'appongo, es er dée vòlto 
al g ra n re de l 'Egitto il tuo cammino , 

che inutilmente aspro iaggio tolto 
avrai , s'inanzi segui, i m'indovino; 

ché, se ben tu non vai, fia to to accol to 
e tosto mosso il campo sa raci no : 
né loco è la, dove s'i m pieghi e mostri 
l a tua vir tti contra i nemici nostri. 
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12 

Ma se 'n duce me prendi, entro a qud muro, 
che da l'armi la tine è intorno as retto, 
nel piu chiaro del di porti ecuro, 
senza che spada impugni, io ti prometto. 
Qui i con l'arme e co' disagi un duro 
ontrasto aver ti fia gloria e diletto; 

difenderai la terra in sin che giugna 
l 'oste d'Egitto a rinovar la pugna.

IJ 
Mentre ei ragiona ancor, gli occh i e la voce 

de l'uomo a nti co il fiero Turco ammira; 
e dal 'lto e da l'animo feroce 
tutto depone ornai l 'orgoglio e l 'i ra. 
-Padre, risponde, io gia pronto e veloce 
sono a seguirti; ove tu vuoi mi gira . 
A me sempre miglior parra il consiglio 
ove ha piu di fatica e di periglio. -

14 

Loda i l vecchio i suoi detti: e perché l'aura 
notturna avea le p iaghe incrudelite, 
un suo licor 'i nstilla , onde rista ura 
le forze. e salda il sangue e le f rite. 
Quinci veggendo ornai ch'Apollo m aura 
le rose he l'aurora ha colorite: 
- Tempo è, disse, al partir; ché gia ne scopre 
le strade il sol ch'altrui richiama a l 'opre. 

15 

E sovra un carro suo che non lontano 
quinci attendea, co ' l fer Ni eno ei siede: 
le briglie allenta, e co n maestra mano 
ambo i corsi eri alternamente fiede: 
quei vanno si che ' l polveroso pia no 
non ritien de la rota orma o del piede; 
fumar li vedi ed anelar nel corso, 
e tutto biancheggiar di spuma il morso. 
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era iglie dirò: s'aduna e strin6e 
l'aer d'intorno in nuvolo raccolto, 
i che 'l gran carro ne ricopre e cinge; 

ma non appar la nube o poco o molto; 
né sa so, he murai macchina spinge, 
p enetraria per lo suo chiu o e folto: 
be n veder ponno i duo dal cun·o seno 
la nebbia intorno, e fuori il ciel sereno. 

17 

Stupido il cavalier le ciglia inarca, 
ed increspa la fronte, e mir fi o 
la nube e 'l carro eh' oo-ni intoppo varca 
ye Joce si che di volar gli è avviso. 
L'altro, che di stupor l' a nima carca 
gli scorge a l 'atto de l ' immobil vi o , 

li rom pe quel silenzio, e lui rappella; 
ond'ei si cote, e poi co i favella: 

chiunque tu sia, che fuor d'ogni uso 
pieghi natura ad opre altere e strane, 
e, spiando i secreti, ntro al piu chi uso 
spazii a tua voglia de le menti umane; 
s'arrid co ' l saper, ch'è d'alto infuso: 
a le cose remote anco e lontane, 
d eh! dimmi qual ri poso o qual ruina 
a i gran moti de l ' s1a il Ciel destina. 

19 

1a pna dimmi il tuo nome, e con qual ar te 
far cose tu si inu itate soglia; 
ché, se pria lo stupor da me non parte, 
com'e ser può ch' io gli al tri detti accoglia?-

orrise il vecchio, e di se: -In una parte 
mi sara leve l' adempir tua voglia. 
S on d etto Ismeno; e i iri appellan mago 
me, che de l'arti incognite son ago. 

2 29 
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20 

Ma ch'io scopra il futuro, e ch'io dispieghi 
de l ' occulto de ti n g li eterni annali, 
troppo è audace de io, troppo alti preghi; 
non è tanto conce a noi morta li. 
Ciascun qua giu le forze e 'l senno impieghi 
per avanzar fra le sciagure e i ma li; 
ché sovente adi vien che 'l saggio e ' I fo rte 
fabro a sé stesso è di beata sorte . 

21 

Tu questa d estra invitta, a cui fia poco 
scoter le forze del francese impero, 
non che munir, non che guardar il loco 
che strettamente opp ugna il popol fèro, 
contra l 'arme apparecch ia e contra ' l foco: 
osa, soffri, confida ; io bene spero. 
Ma pur dirò, perché piacer ti debbia, 
ciò che oscuro vegg' io qua i per nebbi a. 

22 

Veggio, o parmi ved ere, anzi che lustri 
molti ri alga il g ra n pi neta eterno, 
uom che l 'A ia ornerei co' fa tti illu stri , 
e de l fecondo Egitto avra il governo. 
Taccio i pregi de l'ozio e l'arti ind ustri 
mille virtti, che non ben tutte io scemo : 
basti sol q ue to a te, che da lu i scosse 
non pur saranno le cri ti a ne posse; 

23 

m a m sin dal fondo suo l ' imperio ingi usto 
vetto s ra ne l'ultime contese; 

e le a fflitte reliquie entro uno angusto 
g iro ospinte, e sol dal mar difese . 
Qu sti fia del tuo sangue. E qui il vetusto 
mago i tacque; e quegli a dir r iprese : 
- O lui feli ce, eletto a tanta lode. -
e parte ne l 'invidia, e parte gode . 
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oggiunse poi:- m i pur Fortuna 
o buona o rea, come è la u pre critto; 
ché non ha o ra m ragione alcuna, 
e non mi vedra mai, e non invi tto . 
Prima dal cor o distornar la luna 
e le telle potni, che dal diritto 
torcere un o! mio pa o . -E In questo dire 
sfa illò tutto di focoso ardire. 

25 

Cosi gir ragionando, in sin che fUro 
la 've presso vedean le tende alzarse . 
Che pettacolo fu crudele e duro! 
e in quante forme i vi la morte app rse! 
si fe' ne gl i occhi allor torbido e scuro, 
e di doglia il oldano il volto sparse. 
, hi con quanto dispregio ivi le degne 
mirò giacer sue gia temute insegne! 

26 

E scorrer lieti i Franchi, e i petti e 1 \'O l ti 
~messo calcar de' uoi oiu noti amici: . . . 
e con fasto superbo a gli insepolti 
l arme spoo-liare e gli abiti infelici; 
molti onorare in lunga pompa accolti 
gli amati corpi de g li estremi uffici; 
altri suppor le fiamme, e 'l vulgo misto 
d'Arabi e Turchi a un foco arder ha visto. 

27 

Sospirò da l profondo, e 'l ferro tras e, 
c dal carro lanciossi, e correr vo lle; 
ma il vecchio incantatore a sé il ritrasse 
so-ridando, e raffrenò l'impeto folle; 
e fatto che di novo ei rimontasse, 
drizzò il suo corso al più . ublime colle. 
Cosi alquanto n'andaro, in sin ch'a temo 
lasciar de' Franchi il militare albergo. 

2JI 
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montare allor del carro, e quel repentc 
sp rve; e presono a pied i in ieme il calle 
ne la o li ta nube occultamente 
discendendo a si nistra in un a valle; 
sin che g iunsero hi , dove a l ponente 
l' al to monte 1on volge le palle. 
Q ivi i ferma il mago, e po i 'accosta, 
quasi mirando, a la scoscesa costa. 

29 
Ca va g rotta s'apria nel duro asso, 

d i lungh issimi tempi avanti fatta; 
ma , disusando, or riturato il passo 
er tra i pruni e l 'erbe ove s'appiatta . 

rrombra il mago g li intoppi, e curvo e basso 
per l'ang usto senti ero a gir s'adatta; 
e l'una man precede e il varco tenta, 
l nltra per guida a l principe appresenta . 

30 

Dice allor il oldan: - Qual via furtiva 
è que ta tua, d ove convien ch'io vada? 
altra forse miglior io me n' al riva, 
se 'l concedevi tu, con la mia pada. 
-Non sdegnar, gl i risponde, anima schi a, 
p remer co 'l forte piè la bui n strada; 
eh~ gia solea ca lcar la il g ra nde Erode, 
quel c'ha ne l 'armi ancor si chi a ra lode . 

31 

C avò questa spelonca, allor che porre 
volse freno a i soggetti, il re h' io dico; 
e per e a potea da que ll a torre , 
ch'egli Antonia appellò dal chiaro amico, 
jnvis ibile a t utti il piè raccòrre 

dentro la sogli a del o-ran tempio an tico; 
{' quind i occulto uscir de la cittate, 
e t rarne genti ed introdur cela te . 
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Ma nota è qu esta v1a solinga e brun a 
or solo a me de gli uomin i i enti. 
Per q ue ta andremo a l loco ove raguna 
1 p m aggi a conciglio e i piu potenti 
il r e , c h 'a l minacciar de la fo r tun a, 
pi u fo r e c he non clèe, par che pave nti . 
Ikn tu giung i a grand'uopo: ascolta e tac i; 
poi movi a tempo le parole audac i. -

33 
Cosi gl i di sse; e 'l cavali ero al lotta 

co 'l gran corpo ingombrò l'umil caverna; 
e per le vie, dove mai sempre annotta, 
segui colu i che 'l suo cammi n governa. 
Chini pria se n 'and -r; ma quel la g rotta 
piu si dilata quanto pi u s'interna; 
si ch'asceser con agio, e tosto fùro 
a mezzo quasi di quell 'antro oscuro. 

34 

Apri va a llora un p icci ol uscio I meno ; 
e se n e gian per disusata scala , 
a cui luce mal certo e mal sereno 
1\,er che giu d 'al to spiraglio cala. 
In sotterraneo chiostro a l fin venièno, 
e salian qu indi in chiara e nobil sala. 
Qui con lo scettro e co ' l diadema in testa 
mesto sedeasi il re fra gen te mesta. 

35 

Da la concava nube il Turco f' ro 
non veduto rimira e spia cl' intorno; 

d o de il re fra tanto, il qual primiero 
inco mincia cosi dal s"'ggio adorno: 
- Ve ramente, o miei fidi, al nostro impero 
fu il trapassato assai dan noso giorno: 
c caduti d'altissima speranza, 
sol l 'aiuto d'Egitto omai n 'avanza. 
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Ma ben vedete voi quanto la speme 
lontana ia tla i \ 'icin perigl io. 
Dunque \ oi tutti l o qui racco lti in ieme, 
perch'ognun porti in mezzo il suo consig lio. 
Qui tace: e qua i in bo co au ra che freme, 
suona d intorno un picciolo bi biglio. 
Ma con la faccia baldanza a e li eta 
sorgendo Argante il mormorare accheta. 

37 

-O magnanimo re (fu la ri sposta 
del cavaliere indomito e feroce), 
perché ci tenti? e cosa a nullo 8 costa 
chiedi, ch'uopo non ha di nostra voce? 
Pur dirò : sia la speme in noi sol po ta: 
e s'egli è ver che nulla a irtu nòce, 
di questa armiamci: a lei chiediamo aita; 
né piu ch'ella si voglia, amiam la vita. 

38 

é parlo io gia cosi, per eh' io dispere 
de l'aiuto certis imo d'Egitto; 
ché dubitar, se le promesse vere 
fian del mio re, non lece, e non è dritto ; 
ma il dico ol, perché d sio vedere 
in alcuni di noi spirto 1 iu invitto, 
ch'egualmente apprestato ad ogni sorte 
si prometta vittoria, e sprezzi morte. -

39 
Tanto ol dis e il generoso rgante, 

quasi uom che parli di non dubbia cosa. 
Poi sorse in autorevole sembiante 
Orcano, uom d'alta nobilta famosa, 
e gia ne l'arme d'alcun pregio inante; 
ma or, congiunto a giovanetta sposa, 
e lieto omaì di figli, era in ilito 
ne gli affetti di padre e di marito. 
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40 
Dis e questi: - ignor, gia non accu o 

il fervor di magnifiche p role, 
quando na ce d 'ardir che star rinchiuso 
tra i confini del cor non può, né vòle: 
però se 'l buon circasso a te per uso 
troppo in ero parlar fervido suole, 
ciò si conceda a lui, che poi ne J'opre 
il medesimo fervor non meno scopre. 

41 

Ma si con iene a te, cu i fatto il corso 
de le co e e de' tempi han si prudente, 
impor cola de' tuoi con igli il morso, 
dove co tui se ne trascorre ardente; 
librar la speme del lontan soccorso 
co ' l peri !io vicino, anzi pre ente; 
e con l 'arme e con l' i m peto nemico 
1 tuoi novi ripari e '1 muro antico. 

4'2 

Noi (se Ieee a m dir quel ch ' io ne s nto) 
stamo in forte citta di sito e d 'arte; 
ma di macchine grande e violento 
apparato i fa da l'altra parte. 
Quel che sarei non so; spero, e pa ento 
i giudizi incertissimi di fa rte; 
e temo che s'a noi piu fia ristretto 
l'assedio, al fin di cibo avrem difetto. 

43 
Però che que li armenti e quelle biade, 

ch'ieri tu ricettasti entro le mura, 
mentre nel campo a insanguin ar le spade 
s'attendea olo, e fu alta ventura, 
picciol'ésca a gran fame, ampia cittade 
nutrir mal ponno, se l'assedio dura; 
e forza · pur che duri, ancor che vegtn 
l'oste d ' Egitto il di ch'ella di egna . 

235 
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44 
1la che fia, se piu tarda? Orsù, concedo 

che tua speme p re ·egna e sue pro m es e: 
la vittoria però, però non vedo 
liberate, o signor, le mure oppre se . 
Combattremo, o buon r , con que l Goffredo, 
e con que' duci, e con \e genti i t s e, 
che t nte volte han gi a rotti e di persi 
gli Arabi , i Turchi , i orlani , e i Persi. 

45 
E quali sian, tu'l sai , che lor cede ti 

i spesso il campo, o valoroso rgante ; 
e si spesso le spalle a n co \ 'O l gesti, 
fidando assai ne le veloci piante: 
e 'l sa Cl orinda teco, ed io con questi; 
ch'un piu de l'altro non convien si vante . 
Né inco lpo alcuno io g ia; ché vi fu mostro 
quanto potea maggiore il va ler nostro. 

46 

E dirò pur (ben he costui di morte 
bieco minacci e 'l vero udir si sdegni): 
veggio portar da inevitabil sorte 
il nemico fatale a certi egm ; 
ll é gente potra mai, né muro fo rte 
impedirlo cosi, ch'al fin non regni: 
ciò mi fa dir (sia te timonio il Cielo) 
de l signor, de la patria, amore e zelo. 

47 
Oh saggio il re di Trìpoli, che pace 

seppe impetrar da i F ranchi e regno ins ieme ! 
ma il Soldano o tinato o morto or giace, 
o pur sen il catena il pìè gli preme, 
o ne J'essilio timido e fugace 
si va serbando a le miserie estreme; 
e pur cedendo parte 1 avria potuto 
par te sal var co ' doni e co ' l tributo.-
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Co i dice a; e s'avvotgea costui 
con giro di arale obliquo e incerto · 
ch'a chieder pace, a far i uom li gio c ltrui 
gi a non ardia di consigliarlo aperto. 

la sdegnoso il oldano i eletti sui 
non potea ornai piu astener coperto; 
quando il mago gli disse: -Or vuoi tu ciarli 
agio , signor eh' in tal materia parli? -

49 

- Io per me, gli risponde, or qu1 mi celo 
contra mio grado, e d 'ira ardo e di scorno. -

iò disse a pena; e immantinente il velo 
de la nube, che ste a è lor d'intorno, 

i fende e purga ne l 'aperto cielo; 
ed ei riman nel luminoso giorno: 
e magnanimamente in fiero viso 
rifulge in mezzo, e lor parla improviso: 

so 
- Io, di cui si ragiona, or son presente, 

non fugace e non timido oldano; 
ed a costui, ch'egli è codardo e mènte , 
m'affero di provar con questa mano . 
Io, che parsi di sangue ampio torrente, 
che montagne di strage a lzai su 'l piano, 
chiuso nel vallo de' nemici, e privo 
al fin d'ogni compagno, io fuggitivo? 

51 

Ma se p!U que ti, o 'altri a lui simile, 
a la sua patria, a la sua fede infido, 
motto o a far d'accordo infame e vile, 
buon re, sia con tua pace, io q ui l'uccido. 

li agni e i lupi fian giunti in un o ile, 
e le colombe e i serpi in un sol nido, 
pr ima che mai di non discorde oglia 
noi co' Fra ncesi alcuna terra accoglia. -

') , _ 
- ,) l 
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52 

Tien su la spada, mentr'ei i fa ella, 
la fèra destra in minaccievol a tto. 
Riman ciascuno a quel par lar a quella 
orrib il faccia m uto e st upefatto . 
Poscia con vi ta men turbata e fella 
cortesemente in verso il re s 'è tra tto : 

pera, gli dice, alto ignor; ch'io reco 
non poco aiuto : or olimano è teco . -

5 

ladi n, ch'a lui contra era gia orto , 
r is onde: - h com lieto or qui ti ve g io , 
dil e tto amico! Or de l mio stuol ch 'è morto 
non sento il danno; assai temea di peggio. 
Tu lo m io stabilire, e in tempo corto 
puoi ridrizzar il tuo caduto sego-io, 
se 'l Ciel no ' l vi ta . - I n di le bra c 1a al collo, 
cosi detto, gl i stese, e c ircondollo. 

54 

Finita l' accogli enza, il re concede 
il s uo medesmo soglio al gran iceno. 
Egli poscia a in istra in nobil sede 

po ne, ed a l suo fia nco a lluoga I meno: 
e, mentre seco parla ed a lui chiede 
di lor ven uta, ed ei risponde a pieno, 
l 'a lta donz Il a ad onorare in pr ia 
Yien Solimano: og n 'altro indi seguia. 

55 
Segu i fra gl i altri Ormusse, il qual la schiera 

di q uegli rabi suoi a g uidar tolse : 
e, mentre la battaglia ardea piu fèra, 
per disusa te vie co i 'avvo lse , 
ch'aiutando il silenzio e l 'aria nera, 
lei sal a a l fin ne la c itta raccolse: 
e con le biade e con rapiti armenti 
aita porse a l'affamate genti. 
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ol con la faccia torva e di degno a 
tacito s i rima e il fèr ircasso; 
a guisa di leon quando si posa, 
girando gli occhi, e non movendo il passo. 

la nel oldan feroce alzar non osa 
Orcano il volto, e 'l tien pensoso e basso. 
Cosi a con iglio il Palestin tiranno, 
e 'l re de' Turchi, e i caval ier qui tanno. 

57 

1a il pio Goffredo la vittoria e i vinti 
:-n-ea seguiti, e libere le vie, 
e fatto in tanto a i suoi guerrieri estin ti 
l'ultimo onor di acre essequie e pie: 
ed ora a gli altri impon che siano accinti 
a dar l 'assalto nel secondo die; 
e con maggiore e piu tcrribil faccia 
cti guerra i chiusi barbari mi naccia. 

ss 
E p erché conosciuto a vea il drappello, 

ch'ai utò lui contra la gente infida, 
e ser de' suoi piu cari, ed esser quello 

he gia segui l'insidiosa guida, 
e Tancredi con l or, che nel castello 
prigion restò de la fallace Armida; 
ne la presenza sol de l' remita 
e d'alcuni piu saggi a é gli invita· 

59 

e dice lor:- Prego ch'alcun racconti 
cte' vostri brevi errori il dubbio corso; 
e come poscia vi tro\'aste pronti 
in si grand'uopo a dar si gran soccorso . 
Vergognando tenean ba se le fron ti : 
eh' era a l o r picciol fallo amaro morso. 
Al fin del re britanno il chiaro figlio 
ru ppe il silenzio, e disse, a lzando il ciglio : 

239 
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6o 

-Partimmo noi , che fuor de l 'urna a sorte 
tratti non fummo , ognun per sé nascose, 
d'Amor, no ' ! nego, le fallaci scorte 
seguendo, e d'un bel vo lto insid'ioso. 
Per ie ne trasse disusate e torte 
fra noi discordi, e in sé ciascu n ge loso . 
r utrian g li amori e i nostri sd egni (ahi! tardi 
troppo il conosco) or parol ette, or guardi. 

6! 

Al fin giungemmo al loco ove gia scese 
fiamma da l cielo in dilata te falde , 
e di natura vendicò l'offese 
sovra le gent i in mal oprar si salde. 
Fu gia terra feconda, almo paese; 
or acq ue on bituminose e calde 
e steril lago; e , quanto ei torce e g1ra, 
compressa è l'aria, e grave il puzzo spira . 

62 

Questo è lo stagno , in cui nulla di g re e 
si getta mai, che giu nga insino al basso; 
ma in guisa pur d'abete o d 'orno le e 
l 'uom vi sornuota e 'l duro ferro e 'l sasso. 
Siede in esso un ca tel lo; e stretto e hreve 
p o n te concede a' pere g r i n i i l passo. 
lvi n 'accolse: e, non so con qual arte, 
vaga è la dent ro e r ide ogni sua par te . 

63 

V'è l' aura molle, e 'l ciel sereno, e li eti 
gli alberi e i prati, e pure e dolci l' onde; 
ove fra gli amen issim i mirteti 
sorge una fonte, e un fiumicel diffonde: 
piovono in grembo a l' erbe i onni queti 

con un soave mormorio di fronde; 
cantan gli a ugelli; i marmi io taccio e l 'oro , 
meravigliosi d'arte e di lavoro. 
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Apprestar su l'crbett· , 0\· 'è più àcnsa 
l'ombra, e vicino al uon de l'acque chiare, 
fece di sculti vasi altera men 
e ricca di vivande elette e care. 
Era qui ciò eh ogni stagio n di'ì ensa, 
ciò he dona la terra, o manda il mare, 
ciò che l 'arte condisce: e cento bell e 
servivano al convito accorte ancelle . 

6s 

Ella d'un parla r dolce e d un el riso 
temprava a ltrui cibo mortale e rio. 
Or, mentre ancor ciascuno a mensa as i o 
beve con lungo incendio un lungo oblio, 
sorse, e lisse: - Or qui ri edo. -E con un viso 
ritornò poi non si tranquillo e pio: 
con una man picciola verga scote; 
tien l 'altra un libro, e legge in basse note. 

66 

Legge la maga ; ed io pensiero e voglia 
sento mutar, muta r vita ed a l enzo. 
( trana virtu .) novo pen ier m'invog lia: 
salto ne l 'acqua, e mi vi tuffo e immergo . 

on so come ogni o-amba entro s accogl ia, 
come l ' un braccio e l'altro entri nel tergo; 
m 'accorcio e stringo; e su la pelle cresce 
squamoso il cuoio; e d'uom son fatto un pesce. 

67 

Cosi ciascun de gli al tri anco fu vòlto, 
e guizzò meco in quel vivace a rgento. 
Quale allor m i foss' io, come di stolto 
vano e torbido sogno, or men rammento . 
Piacquele al fin tornarci il proprio Yélto: 
ma tra la meravigl ia e lo spavento 
muti eravam; quando turbata in vista 
111 ta l guisa ne parla, e ne contrista: 

T. TASSO . 

2.tf 
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-Ecco, a voi noto è il mio poter, ne dice, 
e quanto sopra 'oi J' imperio ho pien o. 
Pende dal mio Yoler ch'altri infeli ce 
perda in prigione eterna il ciel sereno ; 
altri di\ enga augello; altri radice 
faccia, e germogl i n el terrestre seno ; 
o che s'indurì in selce , o in molle fonte 
si liquefaccia, o vesta irsuta fronte . 

69 

Ben potete schivar l 'aspro mio sdegno, 
quando ser vi re al mio piacer v'aggrade; 
farvi pagani, e per lo nostro regno 
contra l'empio Buglion mover le spade . -
Ricusar tutti , ed a barrir l'indegno 
patto; solo a Rambaldo il persuade. 
· oi (ché non a l difesa) entro una buca 

d i lacci a volse, ove non è che luca. 
70 

Poi nel castello ì tesso a sorte enne 
Tancred i: ed egli ancor fu prigioniero . 
Ma poco tempo in carcere ci tenne 
la fa lsa maga: e (s' io n'intesi il vero) 
di seco tram e da quell'empia ottenne 
del ignor di Damasco un messaggiero, 
ch 'a l re d'Egi tto in don fra cento armati 
ne conduceva inermi e incatena ti . 

71 

Co i ce n 'anda amo, e, come l 'alta 
previdenza de l Cielo ordina e move 
il buon Rinaldo, il qual piu sempre essalta 
la g loria sua con apre eccelse e nove, 
in noi s'avviene, e i ca\'alieri as a lta 
nostri custod i , e fa l' usate prove: 
g li uccide e vince, e di quell' arme loro 
fa noi ,·estir, che nostre in prima foro . 
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Io ' l vidi, e 'l vider quest i: e da lui porta 

ci fu la destra, e fu sua voce udita. 
also è il romor che qui risuona e porta 

si rea novella, e al\'a è la sua vita: 
ed oggi è il terzo di che con la scorta 
d'un peregrin fece d. noi partita 
per girne in Antiochia; e pria depose 
l'arme, che rotte a ea e sanguinose. -

73 
Cosi parlava; e l'Eremita in tanto 

volgeva l ci lo l'una e l 'altra luce. 
on un color, non serba un volto: oh quanto 

pi u sacro e venerabile or riluce. 
Pieno di Dio, rapto dal zelo, a canto 
a l 'angeliche menti ei si conduce: 
g li si svela il futuro, e ne l ' eterna 
serie de gli anni e de l 'eta s ' interna. 

74 
E la bocca sciog liendo in maggior suono 

scopre le cose altrui ch'indi verra nn o . 
Tutti conversi a le sembianze, a l tuono 
de l 'inso lita voce attenti stanno . 
-Vive, dice, Rina ldo: e l 'altre sono 
arti e bugie di feminile inganno; 

ive ; e la vita o-iovenetta acerba 
a piu mature glorie il Ciel riserba. 

75 

Presagii sono e fanciull esch i affanni 
questi, ond'or l 'Asia lui conosce e noma . 
Ecco chiaro vegg' io, correndo (Yli anni, 
ch'eg li s'oppone a l' empio Augusto, e ' l doma; 
e sotto l 'ombra de g li argentei vanni 
l'aquila sua copre la Chiesa e Roma, 
che de la fè ra avra tol te a gli ar tigl i: 
e ben di lui nasceran degn i i figli . 

24-3 
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76 

De' figli i figli, e chi verra da q uel li 
uinci a ran chiari e memora ndi essemp1; 

e da Cesari ingiusti e da ru belli 
difenderan le mitre e i sacri tempi. 
Premer gli al teri , e sollevar gli imbell i, 
dife nder gli innocenti, e puni r o·Ji empi, 
fian l'arti !or: cosi verra che ole 
l'aquila estense o! tra le vie del sole . 

77 

E dritto · ben che, se l ver mira e' l lume, 
ministri a Pietro i folgori mortali. 

' per Cristo si pugni, i i le piume 
spiegar dée sempre invitte e trionfali; 
che ciò per suo nativo alto costume 
dièlle il C ielo e per leggi a lei fatali. 

ncte piace la su che in questa degna 
impre a, onde parti, chiamato vegna . -

78 

Qui dal soggetto vinto il saggio Piero 
stupido tace, e ' l cor ne l' a lma faccia 
troppo gran co e de l 'estense altero 
valor ragiona, onde tutto altro spiaccia . 
Sorge in tanto la notte, e ' l velo nero 
per l'aria spiega, e l 'ampia terra abbraccia: 
vansene gli altri e dàn le membra al sonno, 
ma i suoi pensieri in lui dormir non ponno . 
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l 

Ma 'l capi ta n de le cri tiane genti 
"·òlto avendo a l'a salt ogni pen iero, 
giva appre tando i bellici in trumenti, 
quando a lui venne il solitario Piero; 
e, tratto lo in disparte, i n tali accenti 
gli parlò venerabile e evero : 
-Tu movi, o capitan, l' a rmi terrene; 
ma di la non cominci onde con iene. 

2 

ia dal Cielo il princ1p10; invoca inant i 
ne le preghiere publiche e devote 
la wiìizia ùe gìi angioli e àe' santi, 
che ne impetri vittoria Ila che puote: 
p receda il clero in sacre vesti, e anti 
con pietosa arm onia supplici note · 
e da vo i, duci g loriosi e magni, 
pietate il vulgo apprenda e n 'accompagni.-

3 

Co i gli parla il rigido romito, 
e ' l b uon Goffredo il saggio a iso appro a: 

ervo risponde , di iesu g rad ito, 
il tuo con ig lio di seguir mi giova. 

r m e ntre i duci a enir meco invito, 
tu i pa tori de' popoli ritrova, 
Guglielmo ed demaro, e vo tra sia 
la cura de la pompa sacra e pia. -
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·el seguente mattino il vecchio accoo li e 
co' duo gran sacerdoti alt ri minori, 
ov 'en tro a l vallo tra sacrate soglie 
soleansi celebrar divini onori . 
Qui i gli altri vestir candide spoglie; 
·estir dorato ammanto i duo Pastori, 

che bipartito ovra 1 bianchi lin i 
s'affibbia al petto; e ìncoronaro i crini. 

5 

Va Piero solo inanzi, e spiega al ven to 
il segno ri veri to in Paradiso; 
e segue il coro a passo g·ave e lento , 
in duo lunghissimi ordini diviso . 
Alternand o facean doppio concento 
in supplichevol canto e in umil iso; 
e , chiudendo le schiere, ivano a paro 

pr incipi Guglielmo ed Ademaro . 
fi 

V enia poscia il Buglion, pur, come è l uso 
di capitan , senza compagno a lato; 
segub.no a coppia i duci, e non confuso 
seguiva il campo, in !or difesa armato. 

i procedendo se n' usda del chiuso 
de le trinci ere il popolo adunato; 
né s' udian tro mbe o uoni altri feroci, 
ma di pietate e d'umilta sol voci . 

7 

Te Genitor, te Figlio eguale a l Padre, 
e te, che d' ambo uniti amando spiri, 
e te, d' omo e di Dio vergine Madre , 
invocano propizia a i l or desiri; 
o Duci, e voi che le fulgenti squadre 
del ciel movete in tri plicati gi ri; 
o Di o, e te, che de la eli a fronte 
la mo nda umanita lavasti a l fonte, 
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chiamano; e te che sei pietra e sostegno 
de la magion di Dio fondato e forte, 
O\ e ora il novo successor tuo d gno 

i grazia e di perdono apre le porte; 
e gli altri méssi del celeste regno, 
che di ulgar la vincitrice morte; 
e quei che 'l vero a confermar seguiro, 
testimoni di sangue e di martiro: 

9 

quegli ancor la cui penna o Ia favella 
insegnata ha del Ciel la via smarrita; 
e la cara di Cristo e fida ancella 
ch'elesse il ben de la pi ù nobil vita ; 
e le ·ergini chiuse in casta cella, 
che Dio con alte nozze a sé marita; 
e quell'altre, magnanime a i tormenti, 
sprezzatrìci de' regi e de le genti. 

IO 

Cosi cantando, il popolo devoto 
on larghi g iri si dispiega e stende, 

e drizza a l'Oli,v~cto il lento moto, 
monte che da l'olive il nome prende; 
monte per sacra fama a l mondo noto, 
eh 'ori:ental contra le mura ascende, 
e sol da quelle il parte e ne 'l discosta 
1n cupa Giosafa ch'in mezzo è posta. 

II 

Cola s invia l'essercito canoro, 
e ne suonan le valli ime e profonde 
e gli alt i colli e le spelonche loro, 
e da ben mille parti Eco ri sponde ; 
e quasi par che boscareccio coro 
fra quegli antri si celi e in quelle fronde; 
si chiaramente replicar s' udia 
or di Cristo il gran nome, or di Iaria. 

2-l7 
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D'in su le mura ad ammirar fra tanto 
cheti si stanno e attoniti i pagani 
que' tardi a volgimenti e l 'umil canto, 

1' insolite pompe e i riti estrani. 
oi che ce sò de lo spettacol santo 

la novitate, i miseri profani 
alzàr le trida; e di bestemmie e d'onte 
muggi il torrente e la g ra n valle e ' l monte. 

13 

1a da la casta melodia soave 
la genle di Gìesu però non tace; 
né si Yolge a q ue' gridi, o cura n'ha \'e 
piu che di tormo avri a d'augei loquace : 
né, p rché strali av entino, ella pave 
che giuno-ano a turbar la santa pace 
di si lontano; onde a suo fin ben pòte 
condur le sacre incominciate note. 

14 

Poscia in cima del colle ornan l' a ltare, 
che di g ran cen a l sacerdote è men a; 
e d'ambo i lati lum inosa appare 
sublime lampa in lucido oro accensa. 
Quivi altre sp glie e pur dorate e care, 
prende Guglielmo, e pria ta ito pensa, 
indi con chiaro suon la voce spiega, 
sé ste so ac usa, e Dio ringrazia e prega . 

15 

Umili intorno ascoltano i primi eri; 
le vi t i pi u lontani almen 'han fisse. 
1a, poi che celebrò gli alti misteri 

d l puro s crificio: - Itene,- ei disse; 
in fronte alzando a i popoli guerr)eri 

la ma n sacerdotal, li benedisse. 
Allor sen ritornar le squadre pie 
per l dianzi da lor calcate v ie . 
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16 

Giunti nel vallo , e l' or 1ne disciolto, 
si r ivolge Goffredo a ua magione; 
e l 'accompagna stuol calcato e fol o 
in sino al limitar del padiglione. 
Quivi gl i altri accomm ia ta in dietro Yòlto; 
ma ritien seco i duci il pio Buglione, 
e li r accoo-lie a men a, e vuoi ch'a fronte 
di Tolosa gli sieda il vecchio conte . 

17 

Poi c he de' ibi il natura! amore 
fu in l o r ri presso e l'importuna sete, 
di se a i duci il g ran duce: - Al novo a lbore 
tutti a l'assai t o voi p ro n ti sarete; 
quel fia giorno di guerra e di sudore, 
que to sia d 'apparecchio e di qu'iete: 
dunque ciascun ada al ri poso, c poi 
sé mede m o prepari c i guerrie r suoi . -

I 

Tolser e i cono-edo; e mani fes to 
quinci g li a rald i a suon di trombe fèro 
eh ' ssere a l ' arme apparecchiato e p re to 
dée con la n ova lu ce ogni g uerri ero. 

osi in par te a l ri toro, e in parte questo 
giorno s i diede a l 'opr ed a l pensiero; 
sin che fe' no va tregua a la fatica 
la cheta notte del ri poso amica . 

19 

Ancor dubbia l 'aurora ed immaturo 
ne l'orie nte il parto era del o-i orno · 

né i terreni fe ndea l a ra tro duro, 
né fea il pastore a i prati an co ritorno : 
sta a tra i r ami ogni auge! l in sècuro; 
e in sei a non s' udia latra to o corno 
quando a cantar la m atutina tromba 
comincia: A l 'arme,- l'arme, il ciel rimbomha. 

249 
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20 

-A l'arme, a l'arme,- subito ripig li a 
il grido universal di cento schiere . 
Sorge il forte offredo, e gia non pig lia 
la gran corazza usata o le schin iere; 
ne ve te un'altra, ed un pedon somi o·Jia 
in arme speditissime e leggiere: 
ed in dosso avea gia l 'agevol pondo, 
quando gl i sovragiunse il buon Raimondo . 

2I 

Questi , veggendo armato in cotal modo 
i l capitano, il suo pen ier comprese: 
- Ov'è, g li disse, il rave usbergo e sodo? 
ov'è, ignor, l'altro ferrato arnese? 
Perché sei parte inerme? Io gia non lodo 
che vada con si debiti difese. 

r da tai segni in te ben argomento 
che sei di gloria ad umil mèta intento. 

22 

Deh! che ri cerchi tu? pn ata palma 
di salitor di mura? Altri le saglia, 
ed esponga men degna ed util alma 
(rischio debito a lui ) ne la battaglia : 
tu ri prendi, signor, l 'usata salma, 
e d i te stesso a nostro pro ti cagl i a . 
L anima tua, mente del campo e vita, 
cautamente per Dio sia custodita . -

23 

Qui tace; ed ei r i ponde: - Or ti sia noto 
che quando in Chiaramonte il grande Urbano 
questa spada mi cinse, e me devoto 
fe' caval ier l 'onnipotente mano, 
tacitamente a Dio promisi in voto 
non pur l opera qui di capitano, 
ma d 'impiegarvi ancor, quando che foss 
qual priva t o guerrier l'arme e le posse . 



C..\~:'TO C. 'DlCESLlO 

24 

Dunque, poscia che fìan contra 1 nemici 
tutte le genti mie mosse e disposte, 
c ch'a pieno adempito avrò gl i uffici 
che on dovuti al principe de l'oste, 
ben è ragion (né tu, credo, il disdici) 
ch'a le mura pugnando anch 'io m'acceste, 
e la fede promessa al Cielo o servi: 
egli mi custodisca e mi consen·i.-

25 

Cosi concluse; e i caYalier france~i 
seguir l'cssempio e i duo minor Buglioni . 
Gli alt ri principi ancor me n gravi arnesi 
p~trtc ves tiro, e si mostrar pedoni . 
:\1a i pagani fra tanto erano ascesi 
là dove a i sette gelidi Trioni 
si volge, e pieoa a l'occidente il muro, 
che nel pi u facil sito è men securo. 

26 

Però ch'altronde la citta non teme 
de l'assalto nemico offesa a cuna. 
Quivi non pur l' empio tiranno insieme 
il forte vulgo e gli assoldati aduna; 
ma chiama ancor a le fatiche estreme 
Lmciull i e vecchi l'ultima fortuna; 
e van questi portando a i piu gagli ardi 
calce e zolfo e bitume e sassi e dardi . 

27 

di macchine e d'arme han pieno inante 
tutto quel muro, a cui sorrgiace il piano, 
e quinci in forma d'orrido gigante 
da la cintola i n su sorge il Soldano: 
quindi t ra' meri i il min. ccioso rgantc 
torreggia, e discoperto · di lontano; 
e in su la torre altissima Angolare 
o\Ta tutti Clorinda ecc lsa appare. 

2:)1 
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2 ' 

A costei la faretra e 'l grave i n c arco 
de l 'acute quadrella al tergo pende. 
Ella gia ne le mani ha preso l'arco, 
e gùi lo trai y' ha s la corda, e 'l tende; 
e de iosa di ferire, al varco 
la bella arciera i suoi nemici attende . 
Tal gia credean la vergine di Delo 
tra l 'alte nubi aettar dal cielo . 

29 

Scorre piu otto il re canuto a piede 
da l'una a l'altra porta: e 'n su le mura 
ci ò che prima ordinò cauto riYede, 
e i clefensor conforta e r ns ecura, 
e qui genti rinforza e la provede 
di maggior copia d'arme e ' l tutto cura . 
Ma se ne van l 'afflitte madri a l tempio 
a ripregar nume bugiardo ed empio. 

30 

- Deh! pezza tu del predator francese 
l'a ta, i n or, con In man giusta e f rte; 
e lui , che tanto il tuo gran nome offe e 
abbatti e spargi sotto l 'alte porte. -
Cosi diccan; né fùr le voci intese 
la giti tr 'l pianto de l 'e terna morte. 
Or, mentre la citta s'appre ta e prega, 
le genti e l'arme il pio l3ugl ion dispiega. 

JI 
Trao-ge eg li fuor l 'essercito pedone 

con molt previdenza e con bell'a rte; 
e contra il muro, ch'a salir disp ne, 
obliquamente in duo lati il comparte . 

' Le bali te per dritto in mezzo pone, 
e gli altri ordigni orril ili di Marte; 
onde in guisa di fulm ini s i lancia 

ver' le merl ate cime or sasso, or lancia. 
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32 

E mette in guardi 1 cavalier de' fanti 
da tergo, e manda intorno i corridori. 
D· il segno p i ùe la battaglia, e tanti 
i ·agittari ono e i frombatori 
e l'arme da le macchine vola nti, 
che scemano fra i meri i i difensori; 
altri v'· mort , e 'l loco altri abbandona: 
gia men folta del muro è la corona . 

3 

La gente Frane impetuosa e ratta 
a ll or quanto più pu e afl'ret ta i pa i; 
e parte cudo a cudo in ieme ada tta 

di quegli un coperchio a l capo fassi; 
parte otto macchine s'appiatta 

che fan riparo a l grand inar de' sassi; 
ed arri ando al fos o, il cupo e' l ano 
cercano empirne, ed adeguarlo a l pi no. 

3+ 
on era il fosso di palustre limo 

(ché no '1 onsente il loco) o d'acqua molle, 
onde l 'empieno, ancor che la rgo ed im o, 
le pietre e i fa c i e gl i arbori e le zolle. 
L'audacissimo !casto in tanto il p rimo 
scopre la testa, ed una scala estolle; 
e n 'l riti e n ùura gragnuola o pioggia 
di fervidi bi tumi, e s u vi poggia . 

35 
edeasi in alto i l fier E lvezio asceso 

mezzo l'aer o calle aver fornito, 
egno a mille saette, e non offeso 

d'alcuna i che fermi il c or o ardito; 
q ua ndo un sasso ritondo di bra n p eso, 
veloce come di bombarda uscito, 
ne l'elmo il aglie, e il risospinge a basso ; 
e l colpo vien dal lanciator circasso. 

., - ~ - .) 
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36 
1on è mortai, ma grave il colpo e 'l sal to 

i ch'ci stordisce, e giace immobil pondo. 
Aro-ante a Ilor in suo n feroce eù alto: 
- Caduto è il primo, or chi v rrà secondo? 
Ché non uscite a manifesto assalto, 
appiattati guerrier, s'io non m' ascondo? 

on gioveranvi le averne estrane; 
ma vi morrete come bel e in tane. -

37 

Cosi dico;, egli; e per suo d ir non cessa 
la gente occulta; e tra i r ipari cavi 
e sotto gli al ti scudi unita e spe sa, 
le saette sostiene e i pesi gravi: 
gi a gl i arieti a la muraglia appressa, 
macchine grandi e smisurate travi, 
c'han testa di monto n ferrata e dura: 
temon le porte il cozzo, e l 'alte mura. 

3v 

Gran mole in ta nto è di hi su ri vol a 
per cento mani al gran bisog no p ronte, 
che sovra la testuggine piu folta 
ruina , e par che i trabocch i un monte; 
e, de gli scudi l 'un'ion disciolta, 
più d'un elmo vi frange e d'una fronte; 
e ne riman la te rra parsa e rossa 
d 'arme, di sano-ue, di cervella e d'ossa. 

39 

L 'assalitore a llor sotto il coperto 
de le macchine sue p iu non ri para; 
ma da i ciechi perigli al r isc hi o aperto 
fuori se n' esce, e sua virtu dichia ra. 
Altr i appoggia le scale, e va per l 'erto; 
altri percote i fondamenti a gara . 

e crolla il muro, e ru inoso i fianchi 
gia fesso mostra a l ' impeto de' Franchi . 
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40 
E ben cade\ a a le percosse orrende, 

che doppia in lui l'espugnator montone; 
ma sin da' merli il popolo il difende 
con usata di guerra arte e ragione; 
ch'o unque la gTan tra\'e in lui si stend 
cala fasci di lana, e li fra pone: 
prende in sé le percosse e fa piu lente 
la materia arrendevole e cedente . 

4I 

Mentre con tal val or s'erano strette 
l 'audaci schiere a la tenzon murale, 
curvò Clorinda sette volte, e sette 
rallentò l'arco e n'avventò lo strale: 
e quante in giu se ne volar saette, 
tante s'insanguinare il ferro e l' aie, 
non di sangue plebeo, ma del piu degno: 
ché sprezza quell'altera ignobil segno. 

42 
Il primo cavalier ch'ella piagasse, 

fu l 'erede minor del rege inglese. 
Da' suoi ripari a pena il capo ei tra se, 
che la mortal percossa in lui discese; 
e che la destra man non gl i trapasse 
il guanto de l'acciar nulla contese; 
si che inabile a l 'arme e i si ritira 
fremendo, e meno di dolor che d'ira. 

43 

Il buon conte d' Ambuosa in ripa al fosso, 
e su la scala poi Clotareo il Franco: 
quegli mori trafitto il petto e ' l dosso; 
questi da l'un passato a l' altro fianco. 

ospingeva il monton, quando è percosso 
al signor de' Fiamminghi il braccio manco; 
si che tra via s'allenta, e vuoi poi trame 
lo strale, e resta il ferro entro la carne. 
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44 
A l'incauto Adem ar, ch 'era da ]unge 

la fèra pugna a riguardar rivolto 
la fata i canna arriva, e in fronte il pu nge. 

tende ei la de tra al loco ove l ' ha còlto, 
quando no a saetta ecco orgiunge 
so ra la mano , e la confige a l volto : 
onde egli cade, e fa del angue sacro 
su l' arme feminili ampio lavacro. 

45 
1a non lungi da ' merli a Palamede, 

mentre ardito disprezza ogn i periglio, 
e su per gli erti gradi indrizza il p iede, 
ala il settimo ferro al destro ciglio; 

e, trapassando per la cava sede 
tra' nervi de l'occhio, esce vermiglio 

di retro per la nuca: egli trabocca, 
e m ore a' piè de l'assa lita ròcca. 

46 
Tal saetta costei. Goffredo in tanto 

con novo assalto i difensori opprime . 
A ea condotto ad una porta a canto 
de le macchi ne sue Ja più sublime. 
Questa è torre di legno, e s'erge tanto , 
che può del muro pareggiar le cime; 
torre che grave d 'uomini ed armata , 
mobile è su le rote, e vien tirata. 

47 
iene avven tando la volubil mole 

lancie e quadrella , e quanto può s'accosta: 
e, come nave in guerra a nave suole, 
tenta d'unirsi a la muraglia opposta: 
ma chi lei guarda ed impedir ciò uole , 
l 'urta la fronte e l ' una e l'altra costa, 
la respinge con l 'aste e le percote 
or con le pietre i merli ed or le rote . 



4~ 

Tanti di qua, tanti di la fùr moss1 
e ass1 e dardi, ch'oscuronne il cielo. 
·•urL:~r du nembi in aria, e la tornassi 

tal o r re pinto, onde partiva, il telo. 
ome di fronde sono i rami sco si 

da la pioggia indurata in freddo gelo, 
e ne caggiano i pomi anco immaturi, 
cosi cadeano i saracin da i muri: 

49 
però che scende in Jor piu gre·re il danno, 

che di ferro assai meno eran guern iti. 
Parte de' 'i vi ancora in fuga vanno 
de la gran mole al fulminar smarriti . 

Ia quel eh gia fu di icea tiranno, 
vi resta, e fa res tarvi i pochi arditi: 
e ' l fèro Argante a contra porsi corre, 
presa una trave, a la nemica torre. 

so 
E da sé la r espinge, e tien lontana, 

quanto l'abete è lung~, e' ! hraccio forte . 
Vi scende ancor la ' ergine sovrana, 
e de' perigli altrui si fa consorte. 
I Franchi in tanto a la pendente lana 
le funi recideano e le ritorte 
con lunghe falci; onde cadendo a terra 
lasciava il muro di a rmato in guerra. 

51 

Cosi la torre sovra, e piu di sotto 
l'impetuoso il batte aspro ari.ète; 

onde comincia omai forato e rotto 
a discoprir le interne vie secrete. 
Ès i non lunge il capitfm condotto 
al conquassato e tremulo parete, 
nel suo scudo maggior tutto rinchiuso, 
che rade volte ha di portar in uso. 

T. TA SSO. 17 
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52 

E quivi cauto rimirando spia, 
e scender vede Solimano a basso, 
e por i a la di fesa ove s'apria 
tra le ruine il per iglioso passo; 
e rimaner de la sublime v1a 
Clorinda in guardia, e 'l cavalier circasso. 
Cosi guardava, e g ia sentiasi il core 
tutto avampar di generoso a rdore . 

53 

Onde ri olto dice al buon Sigiero, 
che gli portava un altro scudo e l 'arco: 
- Ora mi porgi, o fede! mio scudiero, 
cotesto men gra oso e grande incarco; 
ché tenterò di trapassar primiero 
su i diru pati sa i il dubbio arco : 
e tempo è ben che qualche nobil opra 
de la no tra virtute ornai s1 copra. -

54 

Co i , mutato cudo, a pena disse, 
quando a lui venne una saetta a volo, 
e ne la gamba il colse, e la trafisse 
ne l pi u nervoso, ove è p iu acuto il duolo. 
Che di tua man, lorinda, il colpo uscisse, 
la fama il anta, e tuo l'onor n'è olo: 
se questo di servaggio e morte schiva 
la tua gente pagana, a te s'ascriva. 

55 
Ma il fortissimo eroe, quasi non senta 

il mortifcro duo! de la ferita, 
d al cominciato corso il piè non lenta, 
e monta su i dirupi, e gli altri invita. 
Pur s'avvede egli poi, c he no 'l sostenta 
la gamba, offesa troppo ed impP.dita, 
e ch' inaspra agitando ivi l' am bascia; 
onde sforzato al n l'assalto lasc ia. 
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s6 
E chiamando il buon Guelfo a sé con mano, 

a lui parlava: -Io me ne o onstretto; 
sostien persona tu di apitano, 
e di mia lontananza empi il difetto. 
1a picciol' ora io vi starò lontano: 
ado e ritorno. -E si partia, ciò detto: 

ed ascendendo in un leggier cavallo, 
giunger non può, che non ta isto, al vallo . 

57 
Al dipartir del capitan, si parte 

e cede il campo la fortuna Franca . 
Cresce il vigor ne la contraria parte, 
sorge la speme e gli animi rinfranca; 
e l'ardimento co 'l fa or di M arte 
ne ' cor fedeli e l 'impeto gia manca; 
gia corre lento ogni lor ferro al sangue, 
e de le trombe istesse il suono langue. 

5 

E gia tra i merli a comparir non tarda 
lo s IJOl ftJg:H~P. che 'l timor ca cionne: 
e, mirando la ergine gagliarda, 
vero amor de la patri a arma le donne: 
correr le vedi, e collocarsi in guarda 
con chiome spar e e con uccinte gonne, 
e lanciar dardi, e non mostrar paura 
d'esporre il petto per l'amate mura. 

59 
E quel ch'a i Franchi piu spavento porge, 

e 'l toglie a i difensor de la cittade, 
è che 'l possente Guelfo (e se n 'accorge 
questo popolo e quel) percosso cade. 
Tra mille il trova sua fortuna, e scorge 
d'un a o il corso per lontane strade: 
e da sembiante colpo al tempo stesso 
còlto è Raimondo, onde giu cade anch'esso. 

259 
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6o 

Ed aspramente allora anche fu punto 
n e la proda del fo so Eu tazio ardito . 
Né in questo a i Franchi fortun oso punto 
con tra !or da ' nemici è colpo usc ito 
(che n'uscir molti), onde non ia disgiunto 
orpo da l'alma , o non sia a lmen ferito. 

E in tal prosperita via pi u feroce 
divenendo il Circas o, alza la voce: 

61 

on è que ta Antiochia; e non è questa 
la notte am ica a le cristiane frodi. 
Vedete il chiaro sol, la bente desta, 
altra forma di guerra ed altri modi . 
Dunque fav illa in voi nulla piu re ta 
de l ' amor de la preda c de le lodi 
che i tos t cessate, e sète stanche 
per breve as a lto, o Franchi no, ma Franche?-

62 

Cosi ragiona: e in o-uisa tal s'accende 
n e le sue furie il cavaliera aud ace , 
che quell' ampia citta, eh egl i difende, 
non g li par campo del suo a rdir capace; 
e si lancia a g ran salti o e si fend e 
il muro, e la fessura adito face ; 
ed ingombra l'uscita; e grida in tanto 
a oliman, che si vedeva a canto: 

6J 

- Soliman , ecco il loco, ed ecco l' ora 
che del nostro valor gi udi ce fia . 
Ch e ce si? o di che temi? or costa fòra 
erchi il pregio sovran chi piu ' l desia . -

Cosi gli disse: e l uno e l 'altro allora 
p recipitosamente a prova uscia; 
l 'un da furor, l'altro da onor rapi to, 
e stimolato dal feroce invito. 
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64 

Giunsero inaspettati ed 1mprov1 1 

so-... ra i nemici, e in paragon mostrarsi; 
e da lo r tanti fùro uomini uccisi, 
e scudi ed elmi dissipati e sparsi, 
e scale tronche ed ariet i incisi, 
che di l or parv quasi un monte farsi, 
e mesco lati a le ruine alzaro, 
in vece del caduto , alto riparo. 

6s 
La gente che pur dianzi ardi salire 

al pregio eccelso di mura! corona, 
non ch'or d'entrar ne la c itta te asp ire, 
ma sembra a le dife e anco mal buona: 
e cede a l nuovo assalto e in preda a l'ire 
de' duo guerrier le macchine abbandona, 
ch'ad al tra guerra omai saran mal atte: 
tanto è 'l furor che le percote e batte . 

66 

L ' uno e l altro pagan, come il trasporta 
1' impeto suo, gia piu e piu trascorre; 
gia 'l foco chiede a i cittadini, e porta 
duo pi ni fiammeggianti in ver' la torre. 
Cotali uscir da l tartarea po rta 
sogliano, e sotto opra il mondo porre, 
le ministrc di Pluto empie sore lle, 
!or ceraste cotendo e lor facelle. 

67 
1a l'invitto Tancredi, il qual altrove 

confortava a l'assalto i uoi latini, 
tosto che vide l' incredibil pro 'e, 
e la gemina fiamma, e i due gran p1111, 
tronca i n mezzo le voci, e presto m o ve 
a fren ar il furor de' saracini; 
e tal del suo valor da segno orrendo, 
che chi vinse e fugò , fugge or perdendo. 

26r 
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6 

Co i de la battaglia or qui lo stato 
col variar de la fortuna è vòlto; 
e in questo mezzo i l capitan piagato 
ne la gran tenda sua gia s'è raccolto, 
co 'l buon igie r , con Baldovino a lato, 
de i mesti amici in gran concorso e folto; 

che s'affretta, e di tirar s'affanna 
òe la piaga lo stra!, rompe la canna; 

69 
e la via piu vicina e piu spedita 

a la cura di lu i vuoi che si prenda: 
scoprasi ogni latebra a la ferita, 
e largamente si risechi e fenda. 
- Rimandatemi in guerra, onde fornita 
non sia co 'l eli prima ch'a lei mi renda.
Cosi dice; e, premendo il lungo cerro 
d'una gran lancia, offre la gamba al ferro . 

70 
E gia l 'antico Eròtimo, che nacque 

in riva al Po, s'aclopra in sua salute; 
il qual de l'erbe e de le nobil acque 
ben cono ceva ogni uso, ogni virtute: 
caro a le Muse ancor; ma si compiacque 
ne la gloria minor de l'arti mute; 
sol curò tòrre a morte i corpi fra li, 
e potea far i nomi anco immortali. 

71 

Stassi appoggiato, e con secura faccia 
freme, immobile a l pianto , il capitano. 

uegli in gonna succinto, e da le braccia 
ripiegato il vestir, leo-giero e piano 
or con l' erbe potenti in van procaccia 
trarne lo trale, or con la dotta mano; 
e con la de tra il tenta, e col tenace 
ferro il va r iprendendo, e nulla face . 



72 

L' arte sue non seconda , ed a l diseg no 
par che per nulla via fortuna arrida; 
c ne l piagato eroe giunge a tal segno 
l'aspro martir, che n' è quasi omicida. 

r qui l'angiol eu tode, al duol indegno 
mosso di lui, col e dittamo in Ida: 
erha crinita di purpureo fiore, 
'ha ve in giovani fog lie alto valore. 

73 

E ben mastra natura a le montane 
capre n'in gna la virtu celata, 
qualor vengon percosse, e lor ri mane 
nel fianco affissa la saetta alata. 
Questa, b en che da parti assai lontane, 
in un momento l' angelo ha recata; 
e, non veduto, entro le medich e onde 
de gl i apprestati bagni il succo infonde; 

74 
del fonte di Li dia i sacri umori, 

l 'odorata panacea vi mesce. 
Ne sparge il vecchio la ferita, e fuori 
volontario per sé Io stra ! se n'esce, 
c si ri stagna il sa ngue; e gia i dolor i 
fuggono da la g mba, e 'l vigor cresce. 
Grida Eròtimo allor:- L 'arte maestra 
te non risan a, o la mortai mia destra: 

75 
maggior virtu ti sa lva : un angiol, redo, 

medico per te fatto, è sceso in terra; 
c hé di celeste mano i segni vedo: 
p rendi l' arme; che tardi? e r iedi in g uerra.-

vido di battaglia il pio Goffredo 
g ia ne I'ostro le gambe avvolge e serra; 
c l 'asta cro lla smisura ta, e imbracc ia 
il gia deposto scudo, e l'elmo allaccia . 
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sci d l chiuso vallo, e conver e 
con mille dietro a la itta perco sa: 
sopra di polve il ciel gli si coper e; 
tremò sot o la terra al moto cos a; 
e lontano appressar le genti avverse 
d'alto il miraro, e corse lor per l'ossa 
un tremor freddo, e strinse il sangue m gelo. 
Egli alzò tre fiate il g rido al cielo . 

77 

Conosce il popol suo l'altera voce , 
e 'l grido eccitator de la battaglia; 
e, riprendendo l'impeto eloce, 
di noYo ncora a la tenzon si scaglia. 
Ma gia l coppia de i pagan feroce 
n el rotto accolta s è de la muraglia. 
Difendendo o tina ta il varco f sso 
dal buon Tancredi e da chi v1en con esso . 

78 
Qui disdegnoso giunse e minacciante, 

ch iuso ne l 'arme, il capita n di Francia; 
e 'n su la 1 rima giunta al fèro Argante 
l 'asta ferrata fulminando la ncia. 

essuna murai macchina i ante 
d'avventar con piu forza alcuna lancia. 
Tuona per l'aria la nodosa trave; 
v'op1 on lo scudo Argante, e nulla pave . 

79 

S'apre lo scudo al frassino pungente; 
né la dura corazza an co il sostiene; 
hé rompe tutte l'arme, e finalmente 

il sangue saracino a sugger viene . 
Ma si svelle il circasso (e 'l duol non sente) 
d l'arme il ferro affisso e da le vene, 
e n Goffredo il ritorce: - te, d icendo, 
rimando il tronco, e l 'armi tue ti rendo. -
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o 

L'asta, ch'ofTe a or orta ed or venùetta, 
per lo noto sentier vola e ri vola : 
ma gia colui non fè re v'è diretta; 
eh egli i piega, e ' l capo al colpo m o a; 
coglie il fede! igiero, il qual ricetta 
profondamente il ferro entro la gola; 
n é gli r incre ce, del suo caro duce 
morendo in vece, abbandonar la luce. 

I 

Quasi in quel punto Soliman percote 
con una selce il cavalier Normando; 
e questi al colpo si con torce e scote, 
e cade in gi u , come paleo rotando. 
Or piu Goffredo ostener non puote 
l 'ira di tante offese , e impugna il brando; 
e sovra la confusa al ta ruina 
asc nde, e mo e orna i guerra v1c1na . 

82 

E ben e1 i facea mirabil cose , 
e cont r::~st i segui ano aspr i e mort:1!i; 
ma fuor u ci la notte, e 'l mondo ascose 
sotto il caliginoso orror de l'ali; 
e l'ombre sue pacifiche in terpose 
fra tante ire de' miseri mortal i ; 
i cbe ces ò Goffredo, e fe ri torno. 

Cotal fine ebbe i l san<rui noso giorno . 

3 

la pria che ' l pio Buglione il campo ceda, 
fa indietro r iportar g li egri e i languenti ; 
e g ia non lasc ia a ' suoi nem ic i in preda 
l'avanzo de' suo i bel lic i tormenti: 
pur salva la gran torre avvien che r ieda , 
p ri mo terror de le nemiche genti ; 
come che sia da l 'orrida tempesta 
sdruci ta a n eh ' essa in alcun loco e pesta . 
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.j. 

Da' gran perigli uscita ella en viene 
g iungendo a loco ornai di secu rezza. 
Ma q ual nave talor, ch'a vele piene 
orre il mar proce ll oso , e l'onde sprezza; 

poscia in vista del porto, o su l 'arene , 
o su i fa llaci scogli un fi anco spezza; 
o qual destrier passa le dubbie strade, 
e presso al dolce albergo incespa e cade; 

Bs 
ta le inciampa la torre, e ta l da quel la 

parte che volse a l'impeto de ' sassi, 
frange due rote debili, si eh' ella 
ruinosa pendendo a rresta i passi. 
1 1a le su ppone appoggi , e la puntella 
lo stuol che la conduce e seco stas i , 
i n sin che i pronti fabri intorno Yan no 
saldando in lei d'ogni sua piaga il danno. 

6 

Cosi Goffredo impone, il qual desia 
che si racconci inanzi al novo sole; 
cd occupando questa e quella via , 
dispon le g uardie intorno a l 'alta mole . 
Ma 'l suon ne la citta ch iaro s'udia 
di fabrili instrumenti e di parole, 
e m ille si vedean fiaccole accese; 
onde seppesi il tutto, o si comprese . 
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I 

Era la notte, e non prendean ristoro 
co 'l sonno ancor le faticose genti ; 
ma qui vegghiando n el fabril lavoro 
stavano i Franchi a la custodia intenti; 
e la i pagani le difese loro 
gian rinforzando tremule e cadenti, 
e rintegra ndo le g ia rotte mura; 
e de' fe r iti era comun la cura . 

2 

Curate a l fin le piaghe, e gia fornita 
de l 'opere notturne ra q ualcuna; 
e, rallentando l'altre, al sonno invita 
l'ombra ornai fatta piu tacita e b runa. 
Pur non accheta la guerriera ardita 
l alma d'onor famelica e digiuna; 

sollecita l ' opre ove a ltri cessa. 
Va seco Argante; e dice el la a sé stessa: 

3 

-Ben oggi il re de' Turchi e 'l buon Argante 
fer meravigl ie inusitate e strane, 
ché soli usci r fra tante schiere e tante, 
e vi spezzar le macchine cristiane . 
Io (questo è il sommo pregio onde mi Yan te) 
d'al to rinchiusa opra i l 'arme lontane, 
sagitta ria , no ' l nego , assai felice. 

unque sol tanto a donna e piu non lice? 
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4 
Qua nto me' fora in monte od in foresta 

a le fère ayventar dardi e quadrella, 
ch'ave il maschio ,·alor si manifesta, 
mostrarmi q ui tra cavalier donzella ! 
Ché non riprendo la feminea esta, 
s'io ne son degna, e non mi chiudo m cella?
Cosi parla tra sé: pensa e risolve 
al fin gran cose ed a l guerrier si valve: 

5 

-Buona pezza è, signor, che in sé ragg ir::t 
un non so che d'insolito e d'audace 
la mia mente inquieta: o D io l'inspira , 
o l'uom del suo voler suo Dio si face. 
Fuor del vallo nemico accesi mira 
i lumi: -Io la n'andrò con ferro e face, 
e la torre arderò: vogl' io che questo 
effetto segua: il Ciel poi curi il resto. 

6 

Ma, s'egli a verrei pur che mia entura 
nel mio ri to rno mi rinchiuda il passo. 
d'uom, che 'n amor m'è padre, a te la cura 
e de le care mie donzelle io la so. 
Tu ne l'Egitto rimandar procura 
le d onne sconsolate e 'l vecchio lasso. 
Fallo per Dio, signor; ché di p ietate 
ben è degno que l s sso e quella etate. 

7 

tupisce Argante, e npercosso il petto 
da stimoli di gloria acuti sente . 
-Tu la n',ndrai, ri spose, e me n egletto 
qui lascierai tr::t la ulgare gente? 
e da secura parte avrò d ilett 
mirar il fumo e la favilla ardente? 
No, no; se fui ne l'arme a te consorte 
esser vo' ne la gloria e ne la morte. 
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Ho core anch'io. che morte sprezza, e crede 
che ben si cambi con l ' onor la vita. -
-Ben ne festi, disse ella, eterna fede 
con quella tua si genero a uscita. 
Pure io [emina sono, e nulla riede 
mia morte in danno a la citta marrita: 
ma, se tu cadi (tolga il Ciel gli auguri), 
or chi sar:i che pi u difenda i muri?-

9 

Replicò il cantliero : - Indarno adduci 
a l mio fermo voler fallaci scuse . 

eguirò l'orme tue, se mi conduci; 
ma le p recorrerò, se mi ri cuse. -
Concordi al re ne vanno, il qua l fra i d uci 
e fra i piu saggi uoi g li accolse e chiuse. 
Incominciò Clorinda: -O si re, attendi 
:1 c iò che dir vogliànti, e in grado il prendi. 

LU 

Argante qui (né sani vano il vanto) 
que lla macchina ecce! a arder promette . 
Io sarò seco; ed aspettiam sol tanto 

he stanchezza maggiore i l sonno allette . 
Sollevò il re le palme, e un lieto pianto 

i u per le crespe guance a lu i cadette; 
e:- Loda to sia tu , di se, ch' ai servi 
tuoi volgi gl i occhi, e ' l regno anco 1111 servi. 

I I 

é gia si tosto , cadera, se tal i 
animi forti in sua difesa or sono. 

la qual posso i , coppia onorata, egual i 
ar a i meriti vostri o laude o dono? 

Laudi la fama oi con immortali 
voci di gloria, e ' l mondo empia del suono. 
Premio v'è l'o1ra stessa, e premio in pa rte 
vi fia del regno mio non poca parte. -
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12 

i parla il r e canuto, e si ristringe 
or questa or quel teneramente al eno. 

Il oldan, ch'è presente, e non infinge 
la generosa invidia onde egl i e pieno, 
disse:- Té que ta spada in van si cinge; 
verrav i a paro o poco di tro al meno. -
-Ah! rispose Clorinda, andremo a que tct 

impresa tutti? e, se tu vien, chi rest ? -

13 

Co i gli di ·se; e con rifiuto altero 
gia 'apprestava a ricusarlo rgante; 
ma 'l re il prevenne, e ragionò primiero 
a oliman con placido sembiante: 
-Ben sempre tu, magnanimo guerriero, 
ne ti mostrasti a te stesso sembiante, 
cui nulla faccia di periglio unquanco 
sgoment , né mai fosti in g uerra stanco. 

14 

E so che fuora andando opre faresti 
degne di te; ma sconvenevol parmi 
che tutti us iate, e dentro alcun non resti 
di voi, che sète i piu famosi in armi. 
Nè men consentirei ch'andasser questi 
(ché degno è il sangue lor che si risparmi ), 
s'o men util tal opra, o mi paresse 
che fornita per altri e ser potesse. 

15 

Ma poi che la gran torre in sua difesa 
d'ogni intorno le guardie ha cosi folte, 
che da poche mie genti esser offesa 
non pòte, e inopportuno è uscir con molte; 
la coppia che s'offerse a l'alta impr sa, 
e 'n simil ri ch io si trovò piu volte, 
vada felice pur; ch'ella è ben tale, 
che sola pi u che mille insieme vale. 
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16 

Tu, come al regw onor piu si conviene, 
con gl i altri, prego, in su le porte attendi : 
e, quando poi (ché n'ho secura spene) 
ritornino essi, e desti abbian g li incendi, 
s stuol nemico seguitando viene, 
lui risospingi, e !or salva e difendi.
Cosi l'un re dice a; e l'altro cheto 
rimaneva al suo dir, ma non gia lieto. 

17 

Soggiunse allor Ismeno: -Attender piaccia 
a voi, ch'uscir dovete, ora pi u tarda, 
sin che di varie tempre un misto i' faccia 
ch'a la macchina osti! s'appigli, e l'arda. 
Forse allora avverra che parte g iaccia 
di quello stuol che la circonda e guarda.
Ciò fu concluso; e in sua magion ciascuno 
aspetta il tempo al gran fatto opportuno. 

18 

Depon Clorinda le sue spoglie inteste 
d'argento, e l'elmo adorno e l' arme altere: 
e senza piuma o fregio altre ne veste 
(infa usto annunzio!) ruginose e nere; 
però che stima agevolmente in queste 
occulta andar fra le , nemiche schiere. 
È qu1v1 Arsete eunuco, il qual fanciulla 
la nudri da le fasce e da la culla; 

19 

e per l 'orme di lei l'antico fianco 
d 'ogni intorno traendo, or la seguia. 
Vede costui l 'arme cangiate, ed anco 
del gran rischio s' accorge ov'ella gia; 
e se n'affligge, e per lo crin che bianco 
in lei servendo ha fatto, e per la pia 
memoria de' suo' uffici instando prega 
che da l ' impresa cessi: ed ella il nega. 

27! 
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20 

Onde ei le di e al fin: -Poi che ritro a 
i la tua mente nel suo mal s' indura, 
hé né la stanca eta, né la pietosa 
oglia, né i preghi miei, né'l pianto cura, 

ti piegherò pi u oltre; e saprai cosa 
di tua concliz'ion , che t'era oscura: 
poi tuo desir ti guidi o mio con iglio. 
E i segue; cd ella inalza attenta il ciglio. 

21 

- Resse gia l' t!opia, e for e regge 
enapo ancor, con fortunato impero; 

il qual del figlio di 1ari a la legge 
o serva, e l' o ser a an co il popol nero . 
Qui vi io paga n fui servo e fu i tra gregge 
d'ancelle avvolto in feminil mestiero 
m inistro fatto de la regia moglie, 
che bruna è si, ma il bruno il bel non toglie. 

22 

N'arde il marito, e de l'amore a l foco 
b en de la gelosia s 'agguaglia il gelo. 

i va in guisa avanzando a poco a poco 
nel tormentoso petto il folle zelo, 
che da ogn'uom la nasconde ; in ch iuso loco 

orria celarla a i tanti occhi del cielo. 
Ella, saggia ed umil, di ciò che piace 
al suo signor, fa suo di letto e pace. 

23 

D ' una pietosa isteria e d i devote 
figure la sua tanza era dipinta. 
Vergine, bianca il bel volto e le gote 
vermi CTi ia , è qui i pres o un drago avvinta . 
Con l'asta il mostro un cavalier percote; 
giace Ja fè ra nel suo sangue esti nta . 
Qui vi sovente ella s'atterra, e spiega 
le sue taci te colpe, e piange e prega. 



24 

Ingravida fra tanto, ed cspon fuori 
(e tu fo ti colei) candida figlia . 
• i turba; e de gl'insoliti colori, 
quasi d'un n vo mostro, ha mera\ iglia. 
Ma, perché il re conosce e i suoi furori, 
celargli il parto al fin si riconsiglia; 
eh' egli a vria dal ca n or, che in te si vede, 
argomentato in lei non bianca fede. 

25 

Ed in tua vece una fanciulla nera 
pensa mostrarg!i, poco inanzi nata. 
E, per hé fu la torre, ove chius'era, 
da le donne e da me solo abitata, 
a me, che le fui servo, e con sincera 
mente l' amai, ti diè non battezzata: 
né gia poteva allor battesmo darti; 
hé l'uso no 'l sostien di qu elle parti . 

26 

Piangendo a me ti porse, e mi commise 
ch'io lontana a nudr ir ti conduces i. 

Chi può dire il suo affanno, e in quante guise 
Iagnossi, e raddoppiò gli ultimi amplessi? 
Bagnò i baci di pianto, e fUr di i e 
le sue querele da i ingulti spessi. 
Levò al fin gli occhi, e disse:- Dio, che cerni, 
l'opre piu occulte, e nel mio cor t'interni, 

27 

s' immaculato è qu to cor, s'intatte 
son queste membra e 'l maritai mio letto, 
per me non prego, che mille altre ho fatte 
malvagita: son il e a l tuo co peto: 
salva il parto innocente, al qual il latte 
neo-a la madre del ma t rno petto; 
v iva, e sol d'onestate a me somigli ; 
l 'essempio di fortuna altronde pigli. 

T. TASSO. 18 
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2 

Tu, celeste gL;errier, che la donzella 
togliesti del serpente a gli empi morsi, 
s'accesi ne' tuo' altari umil facella, 
s'aur o incenso odorato unqua ti porsi, 
tu per lei prega, si che fida ancella 

ossa in o ni fortuna a te raccorsi. -
ui tacque; e 'l cor le si rinchiuse e strinse, 

e di pall ida morte si dipinse. 
29 

Io piangendo ti presi, e in bre e cesta 
fuor ti portai, tra fiori e frondi ascosa: 
ti celai da ciascun, che né di questa 
diedi sospiz"ion, né 'altra cosa: 
me n'andai sconosciuto; e per foresta 
camminando di piante orride ombrosa, 

idi una tigre, che minaccie ed ire 
avea ne gli occhi, in contr'a me venire. 

30 

ovra un arbore i' s Jsi, e te su l'erba 
lasciai; tanta paura il cor mi prese. 
Giunse l'orribil fèra, e, la superba 
testa volgendo, in te lo guardo intese ; 
mansue fece, e raddolcio l' acerba 

ista con atto placido e cortese; 
lenta poi s'avvicina, e ti fa vezzi 
con la lingua: e tu ridi, e l'accarezzi; 

3[ 

ed ischerzando seco, al fèro muso 
l pargoletta man secura stendi. 
Ti porge ella le mamme, e, come è l'uso 
di nutrice, s'adatta, e tu le prendi. 
In tan to io miro, timido e confuso, 
come uom faria novi prodigi orrendi. 
Poi che sazia ti vede omai la bel a 
del suo latte, ella parte e si rinsel va: 
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J2 
ed io giu cendo e ti ricolgo, e torno 

la 've prima fùr vòlti i pa si mie i ; 
e, reso in picciol borgo a l fin soggiorno, 
celatamente ivi nutrir ti fei . 
Vi stetti in sin che 'l sol orrendo intorno 
portò a i mortali e diece mesi e sei. 
Tu on lingua di latte anco snodavi 
voci indisti nte, e incerte orme segnavi. 

33 

Ma sendo 10 cola g iunto ove dechina 
l ' eta te amai cadente a la vecchiezza, 
ricco e sazio de l 'òr che la regina 
nel partir diemmi con regale ampiezza, 
da quella ita errante e peregrina 
ne la patria ridurmi ebbi vaghezza , 
e tra gli antichi amici in caro loco 
viver, temprando il verna al pror rio foco. 

34 

Partomi: e ver' l' Egitto, ove son nato , 
te conducendo m eco, il corso in io; 
e gi.ungo ad un torrente, e riserrato 
quinci da i ladr i son, qui ndi da l rio. 
Che d ebbo far? te, dolce peso amato, 
lasci a r non voglio, e di campar desio. 
Mi gitto a nuo to; ed una man ne viene 
rompendo l 'onda, e te l'altra so tiene. 

35 
Rapidissimo è il corso, e in mezzo l'onda 

in sé medesma si ripiega e gira; 
ma, g iunto ove piu volge e si profonda, 
in cerchio ella m i torce, e g iu mi tira. 
Ti lasc io a Il or: ma t 'alza e ti seconda 
l 'acqua , e secondo a l 'acqua il vento spira, 
e t espon sal va in su la molle arena: 
stanco, anelando, io poi vi giungo a pena. 
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J6 

Lieto ti prendo; e poi la notte, quando 
tutte in alto silenzio eran le cose, 

1 1 m sogn un guerrier, che minacciando 
a me su ' l volto i l ferro ignudo pose. 
Imperio o disse: - Io ti comando 
ci che la madre sua primier t'impose, 
che battezzi l ' infante: ella è diletta 
del Cielo; e la ua cura a me s 'aspetta . 

37 

Io la guardo e difendo; io spirto diedi 
di pietate a le fère, e mente a l'acque. 
Mi ero te , s'al sogno tuo non credi, 
ch'è del Ciel me saggiero.- E qui si tacque. 

vegliaimi e sorsi , e di la mossi i piedi, 
come d el giorno il primo raggio nacque: 
ma, perché mia fé vera, e l 'ombre false 
stimai, di tuo battesmo a me non calse, 

J8 

né dei preghi materni; onde nudrita 
pag na fosti: e ' l vero a te celai . 
Crescesti ; e in arme valorosa e ardita 
vince ti il esso e l a natura assai: 
fama e terra acquistasti· e qual tua ita 
sia stata poscia, tu med esma il sai; 
e sai non men che servo insi eme e padre 
io t'ho seguita fra guerriere squadre. 

39 

Ier poi su l'alba , a la mia mente oppressa 
d'alta quiete e imile a la morte, 
ne l sonno s'afferi l'imago stessa: 
ma in piu turbata vista e in suon piu forte: 
-Ecco, dicea, fellon, l'ora s'appressa 
che dée cangiar Clorinda e vita e sorte : 
mia sara mal tuo grado, e tuo fia il duolo. 
Ciò disse, e poi n'andò per l aria a olo . 
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40 
Or odi dunque tu, che' l Ciel minaccia 

a te, diletta mia, strani accidenti. 
Io non so; forse a lui vien he dispiaccia 
ch'altri impugni la fé de' suoi parenti. 

orse è la vera fede . Ah! giu ti piaccia 
depor quest'arme e que ti spirti ardenti. 
Qui tace, e piagne; ed ella pensa e teme ; 
ché un altro imil sogno il cor le preme. 

41 

Rasserenando il volto, al fin gli dice: 
- Quella fé seguirò che vera or parm1, 
che tu co 'l latte gia de la nutrice 
sugger mi fèsti, e che \ uol dubbia or farmi: 
né per temenza lascierò, né !ice 
a magnanimo cor, l ' impresa e l'armi ; 
non se la morte nel pi u fie r sembiante 
che sgomenti i mortali avessi inante.-

42 

Poscia il consola; e, perché il tempo giunge 
eh ' _!12 de,..re ad effetto il "'a11to porre, 

p arte, e con quel guerrier i ri congi unge 
che si vuoi seco al gran p riglio esporre. 
Con lor s'aduna Ismeno, e instiga e puno-e 
queHa virtu che per sé ste sa corre ; 

lor porge di zolfo e di bitumi 
due palle, e 'n cavo rame ascosi lumi. 

43 

E con notturni e piani, e per lo colle 
uniti vanno a pa so lungo e spesso, 
tanto che a quella parte, o ve s' estolle 
la macchina nemica, ornai son presso. 
Lor s' infi amman gli spirti, e 'l cor ne bolle, 
né può tutto capir dentro a sé stesso: 
gli invita a l foco, al sangue un fèro sd gno . 
Grida la guardia, e lor dimanda il segno. 

277 
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44 
Essi van cheti inanzi; onde la guarda 

-A l arme, a l' arme- in alto suon raddoppia; 
ma piu non si nasconde, e non è tarda 
al corso allor la generosa coppia. 
In quel modo che fulmine o bombarda 
co 'l lampeggiar tuon a in un punto e scoppia, 
mover ed arrivar, ferir lo stuolo, 
aprirlo e penetrar, fu un punto solo. 

45 
E forza è pur che fra mi 11' arme e mille 

percosse il lor disegno al fin riesca. 
Scopriro i chiusi lumi, e le faville 
s'appreser tosto a l'accensibil ésca, 
ch'a i legni poi l'avvolse e compartille. 
Chi può dir come serpa e come cresca 
gia da pi u lati il foco? e come folto 
turbi il fumo a le stelle il puro volto? 

46 

Vedi globi di fiamme oscure e miste 
fra le rote del fumo in ciel girarsi . 
Il ento soffia, e vigor fa ch'acquiste 
l' incendio, e in un raccolga i fochi sparsi . 
Fère il gran lume con terror le viste 
de' Franchi, e tutti on pre ti ad armarsi. 
La mole immensa e si temuta in guerra, 
cade, e breve ora opre si lunghe atterra. 

47 
Due squadre de' cristiani in tanto al loco, 

dove sorge l'incendio, accorron pronte . 
1inaccia Argante:- Io spegnerò quel foco 

co 'l vostro sangue; -e volge l or la fronte. 
Pur , ristretto a Clorinda, a poco a poco 
cede, e raccoglie i passi a ommo il monte. 
Cresce, piu che torrente a lunga pioggia , 
la turba, e li rincalza, e con lor poggia. 
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Aperta è l'Aure porta, e quivi tra tto 
è il re, ch'armato il popol suo circonda, 
per raccòrre i guerrier da si gran fatto, 
quando al tornar fortuna abbian seconda. 
Saltano i due u ' l limitare , e ratto 
d i retro ad essi il Franco stuol 'i nonda : 
ma l'urta e scaccia o limano; e chiu a 
è poi la porta, e sol Clorinda esclusa. 

49 
Sola e elusa ne fu , perché in quell'ora 

ch'altri serrò le porte ella 1 mo e, 
c corse ardente e incrudelita fòra 
a puni r Arimon che la percosse. 
P uni Ilo; e 'l fèro Argante a v\ isto ncora 
non s'era ch'ella si trascorsa fosse ; 
ché la pugna e la calca e l' aer denso 
a i cor togliea la cura, agli occhi il enso. 

50 

Ma poi che intepidi la mente irata 
nel sangue d el nemico e in sé rivenne, 
vide chiuse le porte , e intorn1a ta 
é da' nemici ; e morta allor i tenne . 

Pur, eggendo eh 'alcuno in lei non g uata, 
nov'arte di salvarsi le sovvenn : 
di lor gente s' infìnge, e fra g li ig noti 
cheta s'avvolge; e non è chi la noti. 

51 

Poi, come lupo tacito s'imbosca 
lopo occulto mi fatto e si des\ ia: 

ùa la confus·ion,· da l' a ura fosca 
favo rita e nascosa ella sen g ia. 
Solo T ancredi avvien che lei conosca; 
egli qui i è sorgiunto a lquanto pria; 
vi giunse allor ch'essa rimane ucci se: 
vide e segnolla, e di tro a lei s i mi e . 
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52 

Vuoi ne l'armi pro aria: un uom la stima 
egno a cu1 ua irtù si parao-one . 

girando colei l 'alpestre cima 
verso al tra porta, ove d'entrar dispone. 

egue gli impetuo o; onde, ass i prima 
he o-iunga, in gui • av ien che d'armi suone, 

ch'ella si volge, e grida:- tu, che porte, 
che corri si?- Risponde:- E guerra e morte.-

53 

-Guerra e morte avrai, disse; io non rifiuto 
darlati, se la cerchi:- e ferma attende. 
Non uol Tancredi, che pedo n veduto 
ha il uo nemico, usar cavallo, e scende . 
E im pugna l'una e l 'altro il ferro acuto, 
ed aguzza l'orgoglio, e l'ire accende; 
e vansi a ritrovar, non al trimenti 
che duo tori gelosi e d' ira arde n ti. 

54 

D egne d'un chiaro sol, degne d'un pieno 
teatro, opre sarian i memorande. 
Notte, che nel profondo oscuro seno 
chiudesti e ne l'oblio fatto si grande, 
piaccia ti ch'io ne 'l tragga, e 'n bel sereno 
a le future eta lo spieghi e mande. 

iva la fama loro; e tra lor gloria 
splenda del fosco tuo l 'alta memoria. 

55 
on schivar, non parar, non ritirarsi 

voglion costor, né qui destrezza ha pa rte. 
on danno i colpi or finti, or· pieni or scarsi; 

toglie l'ombra e 'l furor l'uso de l 'arte. 
di le spade orribilmente urtarsi 

a mezzo il ferro· il piè d'orma non parte: 
sempre è il piè fermo, e la m n sempre in moto; 
né scende taglio in van, né punta a vòto. 
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L'onta irrita lo s egno a la vendetta, 
e la endetta poi l'onta rino\a; 
onde sempre al ferir, sempre a la fretta 

timo! novo s'aggiunge e cagion nova. 
' or in or piu me ce, e piu ri tretta 

si fa la pugna: e spada oprar non giova ; 
dansi co' pomi, e, infelloniti e crudi, 
cozzan con gli elmi insieme e con gli scud i. 

57 

Tre volte il cavalier la donna stringe 
con le robuste braccia; ed altrettante 
da que' nodi tenaci Ila si scinge, 
nodi di fier nemico, e non d 'amante. 
Tornano al ferro, e l 'uno e l 'altro il ti ge 
con molte piaghe: e stanco ed anelante 
e questi e quegl i al fin pur si ritira, 
e dopo lungo faticar respira. 

5 

L'un l'altro g uarda, e del suo corpo essangue 
su 'l pomo de la spada appoggia il pe o. 
Gia de l'ul tima stella il raggio langue 
al primo albor eh' è in or'iente acceso . 

ede Tancredi in maggior copia il sang ue 
del suo nemico, e sé non tanto offeso . 

e gode superbisce. Oh nostra folle 
mente, ch'ogn'aura di fortuna e tolle! 

59 
Iisero, di che godi? oh quanto mesti 

fiano i trionfi, ed inf !ice il vanto! 
Gli occhi tuoi pao-heran (se in vita resti) 
di quel sangue ogni stilla un mar di pianto . 
Cosi tacendo e rimirando, questi 
sanguinosi guerrier cessaro alquanto. 
Ruppe il silenzio a l fin Tancredi e disse, 
perché il suo nome a lui l'altro scoprisse: 

2 I 
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6o 

ostra s entura è ben che qui s'impieghi 
tanto valer, do e silenzio il copra. 
Ma, poi che sorte rea ien che ci neghi 
e lode e testimon degno de l apra, 
pregati (se fra l 'arme han lo o i preghi) 

he 'l tuo nome e ' l tuo tato a me tu scopra, 
acciò ch'io sappia, o vinto o vincitore, 
chi la mia morte o la vittoria onore. -

6r 

Risponde la feroce:- Indarno chiedi 
quel c'ho per uso di non far palese. 
Ma chiunque io mi sia, tu inanzi vedi 
un di quei due che la gran torre accese . -
Arse di sdegno a quel parlar Tancrec i, 
c:- In mal punto il dicesti, indi riprese ; 
i l tuo dir e 'l tacer di par m'alletta, 
barbaro discortese, a la vendetta. -

() 

Torna l'ira ne' cori, e li trasporta, 
benché deboli, in guerra . Ah fèra pugna! 
u' l'arte in bando, u ' <Yia la forza è morta, 
ave, in vece, d'entrambi il furor pugna. 
Oh che sanguigna e spaziosa porta 
fa l'una e l'altra spada, ovunque giugna, 
ne l'arme e ne le carni! e se la ita 
non esce, sdegno tienla al petto unita . 

63 

Qual l' al to Egeo, perché Aquilone o oto 
ce si, che tutto prima il olse e scosse , 
non s'accheta ei però, ma'! suono e'l moto 
ritien de l'onde r..nco agitate e grosse; 
tal, se ben manc in !or co ' l sangue vòto 
quel vigor che le braccia a i colpi mosse, 
serbano ancor l'impeto primo, e vann o 
da quel sospinti a giunger danno a danno. 
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Ma ecco ornai l 'ora fatale è giunta, 
che 'l v1ver di Clorinda al uo fin deve. 

pinge egli il ferro nel bel sen di punta, 
be vi s'immerge, e 'l angue avido be e; 

la este, che d'òr vago trapunta 
le mammelle tringea tenera e leve, 
1 empie d'un caldo fiume . Ella gia sente 
morirsi, e 'l piè le manca egro e languente. 

6s 

egue egli la vittori a, e la trafitta 
vergine minacciando incalza e preme. 
Ella, mentre cadea, la oce afflitta 
movendo, dis e le parole estreme; 
parole ch'a lei novo un spirto ditta, 
spirto di fé, di carita, di speme; 

irtù ch'or Dio le infonde , e se rubella 
in vita fu la vuole in morte ancella . 

66 

-Amico, h ai into: io ti perd6n . . . perdona 
tu :::mcora, a ! corpo no, elle nulla p2.ve, 
a l 'alma si: d eh. per lei prega, e dona 
battesmo a me ch'ogni mia colpa lave. -
In queste oci languide r isuona 
un non o che di flebile e soave 
h'al cor gli scende, ed ogni sdegno ammorza, 
gli occhi a lagrimar gli invoglia e sforza. 

67 

Poco quindi lontan nel sen d l monte 
scaturia mormorando un picciol rio. 
Egli v'accorse, e l 'elmo empié nel fonte, 

tornò m sto a l grande ufficio e pio . 
Tremar senti la man, mentre la fronte 
non conosciuta ancor, sciolse e coprio . 
La vide, la conobbe; e restò senza 
e yoce e moto. Ahi vista ! ahi conosc nza . 
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on mori gia; ché ue virtuti accol se 
tutte in que l punto, e in g uardia al cor le mise , 
e premendo il suo affanno, a dar i ·olse 
vita con l'acqua a ch i col ferro uccise. 
1entre egli il suon de' s cri detti sciolse, 
olei di gio ia tra mutassi, e rise; 

e in atto di mori r lieto e vivace, 
dir parea: - 'apre il cielo; io vado m pace.-

6 

D'un bel pallore ha il bianco volto asperso, 
come a' gig li sarian miste v'iole: 
e gli occhi al cielo affissa; e in lei converso 
sembra per la pietate il cielo e 'l sole: 
e la man nud e fredd alzando verso 
il cavaliera, in ece di parole, 
gli da pegno di pace . In que ta forma 
passa la bella donna, e par che dorma. 

70 
Come l' alma gentile uscita ei vede, 

rallenta quel vigor h'avea raccol to; 
l'imperio di sé li ber cede 

al duo! gia fatto impetuoso e stolto , 
ch'al cor si stringe, e, chiusa in breve sede 
Ja vita, empie di morte i sensi e 'l olto. 

ia simile a l 'esti nto il ivo langue 
al colore, al silenzio, a gli att i, al sangue. 

71 

E ben la vita sua, sdegnosa e schiva 
spezzando a forza il suo ritegno frale, 
Ja bella anima ciolta a l fin segui a , 
che poco inanzi a lei piega a l'aie: 
ma qui i stuol de ' Franchi a caso arriva, 
cu i trae bi ogno d'acqua o d'altro tale; 
e con la donna il cavalier ne porta, 
111 é mal vivo, e morto in lei ch'è morta. 
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72 

Però che 'l duce loro ancor discosto 
conosce a l'arme il principe cristiano: 
onde accorre ; e poi ravvisa toso 
la aga e tinta, e duo! i al caso strano. 
E gia lasciar non volle a i lupi esposto 
i l bel corpo, che stima ancor pagano: 
ma sovra l'altru i braccia ambi li pone, 
e ne ien di T ancredi a l pad iglione . 

73 

A fatto a ncor nel p iano e lento moto 
non i ri sente il cava li er ferito; 
pur fievolmente geme, e quinci è noto 
che ' l suo corso vita! non è fornito . 
1a l ' a ltro cor po tacito ed immoto 

dimostra be n che n'è lo spirto uscita. 
Cosi portato è l'uno e l 'a ltro a preso, 
ma in diifere nte stanza al fine è m esso . 

74 

I pietosi scudier gia sono intorno 
con vari i uffici a l cavalier giacente· 
e gia sen riede a i languidi occhi il CYÌO rno, 
e le mediche man i e i detti ei sente . 
Ma p ur dubbiosa ancor del suo r itorno, 
non s 'as ecura a ttoni ta la mente. 

tupido intorno ei g ua r la, e i serv i e 'l loco 
a l fin conosce; e dice afflitto e fioco: 

75 

- Io vivo? io spiro a ncora? e g li od'iosi 

rai miro a ncor di questo infa usto die? 
di testi m o n de' miei misfatti asco i, 
che rim provera a me le colpe mie! 

h i ! ma n tim ida e lenta, or cbé non osi 
tu , che a i tut te de l f rir le vie, 
tu ministra di morte empia ed infame, 
d i q testa vita rea troncar lo stame? 
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76 

Pas a pur questo petto, e fèri scempi 
co 'l ferro tuo crude! fa' del mio core : 
ma forse, usata a fatti atroci d empi 
stimi pieta dar morte al mio dolore. 
Dunque i' vivrò tra memorandi essempi 
misero mostro d'infelice amore: 
misero mostro, a cui sol pena è degna 
de l'immensa impieta la ita indegna. 

77 

Vivrò fra i miei tormenti e le mie cure, 
mie giuste furie, forsennato, errante; 
paventerò l 'ombre solinghe e scure, 
che 'l primo error mi recheranno inante; 
e del sol che scopri le mie sventure, 
a schivo ed in errore avrò il sembiante: 
temerò me medesmo, e, da me stesso 
sempre fuggendo, avr me sempre a presso . 

ì 8 

la do e, oh l sso me! dove restaro 
le reliquie del corpo e bello e casto? 
ciò ch'in lui sano i miei furor lasciaro, 
dal furor de le fère è forse guasto. 
Ahi troppo nobil preda! ahi dolce e caro 
troppo, e pur troppo prezioso pasto! 
ahi sfortunato! in cui l 'ombre e le selve 
irritaron me prima, e poi le belve . 

79 
Io pur verrò la dove sète; e voi 

meco avrò, s'anco sètc, amate spoglie. 
Ma, s'egli avvien che i vaghi membri suoi 
stati ian cibo di ferine voglie, 
vuo' che la bocca stessa anco me ingoi, 
e 'l ventre chiuda me, che l or raccoglie. 
Onorata per me tomba e felice, 
ovunque s;a, s'esser con Jor mi lice. -
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Cosi parla quel misero; e gl i è detto 
ch ' i i quel corpo a ean, per cui si dol e ; 
r isch iarar p rve il tenebra o aspetto, 
qual le nu bi un balen che passi e ole; 
e da i riposi sollevò del letto 
l'inferma de le membra e tarda mole: 
e traendo a gran pena il ftanco lasso, 
cohi ri olse vacill ando il passo. 

8r 

Ma come giunse, e vide in quel bel seno, 
opera di ua man, l 'empia ferita, 
e, quasi un ciel notturno anco sereno, 
senza plendor la faccia scolorita; 
tremò cosi che ne cadea, se meno 
e ra vicina la fedele aita. 
Poi disse:- Oh viso che puoi far la morte 
ùolce, ma raddolcir non puoi mia sorte! 

82 

O bella destra, che 'l soave pegno 
d 'amicizia e di pace a me porgesti! 
Qua li or , lasso! i trovo? e qual ne vegno? 

o i, leggia dre membra , or non son questi 
el mio ferino e scelerato sdegno 
estigi miserab ili e funesti? 

Oh di par con la man luci spietate, 
ssa le piaghe fe ', voi le mirate. 

3 

Asciutte le mirate? or corra, dove 
nega d 'andare il pianto, il sangue mio.
Qui tronca le parole; e, come il move 
suo disperato di morir de io, 
squar ia le fasce e le ferite; e piove 
da le sue piaghe essacerbate un rio; 
e s'uccidea: ma quella doglia acerba 
co 'l trarlo di sé stesso, in vita il serba . 
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Posto su 'l letto, e l ' anima fu ace 
fu ri chiamata a gl i odiosi uffici . 

1la la garru la fama ornai non tace 
l 'aspre sue angoscie e i suo i asi infelici. 
Vi tragge il p io Goffredo, e la verace 
turba ' accorre de' piu degni amic i. 
Ma né gra e ammoni r, né pregar dolce 
l'ostinato de l 'alma affanno molce . 

5 

Qual in membro genti l piaga mortale 
tocca s ' inaspra e in le i cresce il dolore ; 
tal da i dolci conforti in si gran male 
piu inacerbisce medicato il core. 
Ma il enerabil Piero , a cui ne cale, 
come d' agnell a inferma al buon pastore, 
con parole gravissime ripiglia 
il ' a neggiar suo lungo, e lui consiglia: 

6 

- O Tancredi, T ancredi, o da te stesso 
troppo diverso e da i principii tuoi, 
chi si t' assorda? e qual nu vol si spesso 
di cecita fa che veder non puoi? 
questa sciagura tua del Cielo è un me so ; 
n on edi lui? non od i i detti suoi? 
che ti sgrida, e richi ama a la smarrita 
strada che pria segnasti, e te l'addita? 

7 
A g li atti del primiero ufficio degno 

di cavalier di Cri to ei ti rappella, 
che lasciasti per farti (ahi cambio indegno!) 
drudo d 'una fan ciulla a Dio rub ella. 
Seconda avversi ta, pietoso sdeg no 
con leve sferza di la su flagella 
tu a folle colpa, e a di tua salute 
te medesmo ministro: e tu 'l rifiu te? 
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Rifiuti dunque, ahi sconoscente! il dono 
d el ciel salubre, e 'n contra lui t' ad iri ? 
Misero, dove corri in abbandono 
a' tuoi sfrenati e ra pidi m artiri? 

ei giunto, e pendi gia cadente e prono 
su 'l precipizio eterno ; e tu no 'l miri? 
1iralo, prego, e te raccogli, e frena 

quel dolor ch'a morir doppio ti mena. -

9 

Tace; e in colui de l'un morir la téma 
poté de l'altro intepidir la voo-Jia. 
Nel cor da loco a que i conforti, e scema 
l ' impeto interno de l'intensa doglia; 
ma non co i , che ad or ad o r non gema, 
e che la lingua a lamentar non ciogl ia, 
ora seco parlando, or con la sciolta 
anima, che dal Ciel forse l'ascolta. 

90 

Lei nel partir, lei nel tornar del sole, 
chiama con voce stanca, e prega e plora: 
come usignuol cui 'l villan duro invole 
dal nido i figli non pennuti ancora; 
che in mi erabil anto affiitte e ole 
piange le notti, e n'empie i bo chi e l'òra. 
al fin co 'l novo di rinchiude alquanto 

lumi ; e ' l sonno in lor serpe fra 'l pianto. 

9 I 

Ed ecco, in sogno, di stellata veste 
cinta gli appar la so pirata amica: 
bella assai p i u; ma lo splendor celeste 
orna, e non toglie la notizia antica : 
e con dolce att di pieta le meste 
luci par che gl i asciuo-hi, e cosi dica: 
- Mira come so n b lla e come l ieta , 
fede] mio caro; e in me tuo duolo acqueta. 

T. TA SSO. 19 
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92 

Taìe io son, tua mercé: tu me da i V IV I 

del mortai mondo, per error, togliesti; 
tu in grembo Dio fra gl'immortali e di vi, 
p er pìeta, di salir d g na mi fèsti. 
Qui i io beat amando o-odo, e quivi 
spero che per te loc anco s'appresti, 
o ve al gran Sole e ne l' terno die 
vagheggiarai le sue bellezze e mie. 

93 

e tu medesmo non t' invidii il Cie lo, 
e non travii co 'l vaneggiar de' sensi, 
vivi, e sappi ch'io t'amo, e no n te 'l celo, 
quanto piu creatura amar conviensi. -
Cosi dicendo, fiamm eggiò di zelo 
per gli occhi, fu or de l mortai uso accensi; 
poi nel profondo de' suoi rai i chiu e, 
e sparve, e novo in lui conforto infuse. 

94 

Consolato ei si desta, e si rimette 
de' medicanti a la discreta aita; 
e in tanto sepellir fa le dilette 
membra ch'informò gia la nobil ita. 
E se non fu di ricche pi etre elette 
la tomba, e da man dedala scolpita, 
fu scelto a lmen il sas o, e chi gli diede 
figura, quanto il tempo i · i concede. 

95 
Q ui i da faci, in lung ordine acce e , 

con no bi l pompa accompagnar la feo: 
e le sue arme , a un nudo pin so pes , 

i spiegò sovra in forma di trofeo. 
Ma come prima alzar le membra offese 
nel di seguente il cavalier poteo, 
di ri erenza p ieno e di pietate 
visitò le sepolte os a onorate. 
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96 

Giunto a la tomba, ove al suo spirto v1vo 
dolorosa prigione il Ciel pre cri se 
pallido, freddo, muto, e quasi pri o 
di movimento, al marmo gli occhi affisse. 
Al fin, sgorgando un lagrimo o rivo, 
in un languido oimè! proruppe e dis e: 
- O sass amato ed onorato tanto; 
che dentro hai le mie fiamme, e fuori il pianto; 

97 

non di morte sei tu, ma di vivaci 
enen al bergo, o 'è ripo to Amore; 

ben en to io da te l usate faci, 
men dolci si, ma non men calde a l core. 

eh! prendi i miei so~piri, e q uesti baci 
prendi, eh ' io bagno di doglioso umore; 
e dall i tu , poi ch'io non posso, a lmeno 
a le amate reliquie c'hai nel seno. 

9 
Dalli lor tu, ché, se mai gli occhi gira 

l 'anima bella a le sue belle spoglie, 
tua pietate e mio ardi r non avra in ira; 
ch'odio o sdegno la u non si raccoglie. 
Perdona Ila il mio fallo; e sol re pira 
in questa speme il cor fra tante doglie. 

a ch'empia è sol la mano, e non l'è nOla 
che, s'amando lei vissi, amando moia. 

99 
Ed amando morrò: felice giorno, 

quando che sia; ma piu felice molto, 
se, come errando or vado a te d'intorno, 
allor sa rò dentro il tuo grembo accolto. 
Faccian l 'anime amiche in Ciel soggiorno; 
sia l'un cenere e l'altro in un sepolto: 
ciò che 'l viver non ebbe, abbia la morte. 
Oh se sperar ciò !ice altera sorte! -
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Confusamente s1 bisbiglia m tanto 
del ca o reo ne la rinchiu a terra . 
Poi 'accerta e divulga, e 'n ogni canto 
d e la citta smarrita j] romor erra 
misto di gridi e di femineo pianto: 
non altramente che se pre a in guerra 
tutta ruini, e'l foco e i nemici empi 
volino per le case e per li tempi. 

J OI 

Ma tutti g li occhi Arsete in s · rivolve, 
miserabil di gemito e d'aspetto. 
Ei, ome gli altri, in lagrime non solve 
il duol, ché troppo è d ' ind urato affetto; 
ma i bianchi crini suoi d ' im monda polve 
si sparge e brutta, e fiede il vol to e 'l petto. 
Or mentre in lui vòlte le turbe ono, 
va in mezzo Argante, e parla in cotal suono: 

1 02 

- Ben voleva io , quand~ primier m'accòr i 
che fuor si rimanea la donna forte , 
seguirla immantinente; e ra tto cor i 
per correr seco una mede ma sorte. 
Che non feci, o non di si? o qua i non porsi 
preghiere al re, che fesse aprir le porte? 
Ei me, prega nte e contendente in ano, 
con l 'imperio affrenò c ' ha qui soprano . 

1 0 3 

Ah ! che s ' io allora usciva , o dal periglio 
qui ricondotta la guerriera avrei, 
o chiusi ov 'ella il terren fe ' vermiglio, 
con memorabil fine i giorni miei. 
Ma che potevo io p iu ? parve al consiglio 
de gli uomini al tramente, e de gl i dèi: 
ella mori di fata! morte; ed 10 

quant'or conviensi a me gia non oblio. 



C ~ -To DO DICE DiO 

104 

Odi, Gieru alem, ci che prometta 
Aro-ante: odi tu , Cielo; e, e in ciò manco , 
fu lmi na su ' l mio c po: io la vendetta 
giuro di far ne l 'omicida Franco, 
che per la co tei morte a me s'aspetta; 
né que ta spada mai depor dal fian co, 
in fin ch'ella a Tancredi il cor non passi, 
e ' l cada vero infame a i corvi lassi. -

105 

Cosi disse egli; e l'aure popolari 
con applauso seguir le voci e treme: 
e, immaginando sol, temprò gli amari 
l'aspettata vendetta in quel che geme. 
Oh vani giuramenti! ecco contrari 
seguir tosto gli effetti a l 'alta speme; 
e cader questi in tenzon pari estinto 
sotto colui ch'ei fa gia preso e vinto. 

293 
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Ma cadde a pena in cenere l'immensa 
macchina espugnatrice de le mura, 
che'n sé no i argomenti Jsmen ripensa, 
perché piu resti la citta secura; 
onde a i Franchi impedir ciò che di pensa 
l or di materia il bosco egl i procura; 
tal che contra S"ion battuta e scossa 
torre nova rifarsi indi non possa. 

2 

Sorge non !unge a le cristiane tende 
tra solitarie valli alta fore ta , 
foltissima di piante antiche, orrende, 
che sp rgon d'ogni intorno ombra funesta . 
Qui ne l'ora che 'l sol piu chiaro p lende , 
è luce incerta e scolorita e mesta , 
quale in nubilo c iel du bbia i vede 
se ' l di a la notte, o s'ella a lui uccede. 

3 

Ma quando parte il sol, qui tosto adombra 
notte, nube , caligine ed orrore, 
che ra embra infernal, che gli occhi ingombra 
di cecita, ch'empie di téma il core; 
né qui gregge od armenti a' pas hi , a l' ombra 
guida bifolco mai, guida pastore: 
né 'entra peregrin, se non smarrito ; 
ma lunge passa, e la dimostra a di to. 
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4 
Qui s'adunan le streghe, ed il suo vago 

con eia cuna di lor notturno vi ene; 
ien sovra i nembi, e chi d'un fèro drago , 

e chi forma d 'un irco informe tiene: 
conciglio infame, che fallace imago 
suol allettar di desiato bene 
a celeb ra r con pompe immonde e sozze 
1 p rofani conviti e l'empie nozze . 

5 

Cosi credeasi; ed ab itante alcuno 
dal fèro bosco mai ramo non svelse ; 
ma i Franchi il violar, perch'ei sol uno 
somministrava Ior macchi ne eccelse ; 
or q ui sen venne il mago, e l 'opportuno 
alto silenzio de la notte scelse, 
de la notte che prossima successe; 
e suo cerchio formovvi, e i segni impresse. 

6 

E sci nto, e nudo un piè, nel cerchio accolto , 
mormorò potentissime parole. 
Girò tre vol te a l' or1ente il v6lto, 
tre vol te a i regni ove dechina il sole; 
e tre scosse la verga, ond'uom sepol to 
trar de la tomba e dargli il moto suole; 
e tre co'l piede sca lzo il suoi percosse; 
poi con terri bil grido il parlar mosse: 

7 

-Udite, udite, o voi che da le ste lle 
precipitar g iu i fol gori tonanti: 
si voi che le tempeste e le procelle, 
movete, abitator de l 'aria erranti, 
come voi che a le iniq ue ani me felle 
ministri sète de gli etern i pianti: 
cittadini d 'Averno, or qui v'in voco, 
e te, signor de' regni empi del foco. 

29 5 
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Prendete in guardia que ta selva, e queste 
iante che numerate a voi consegno. 

Comè il corpo è de l'alma albergo e \'este, 
cosi d'alcun di voi sia ciascun leg no; 
onde il Franco ne fugga, o almen s'arreste 
ne' primi colpi, e téma il vo tro sdegno. 
Disse: e quelle ch'aggiunse orribil note, 
lingua, s' empia non è, ridir non pòte. 

9 

quel parlar le faci, onde s'adorna 
il seren de la notte, egli sco\ora; 
e la luna si turba, e le sue corna 
d i nube av olge, e non appar piu fòra . 
Irato i gridi a raddoppiar ei torna: 
- Spirti invocati, or non venite ancora? 
Onde tanto indugiar? for e attendete 
voci ancor più potenti o piu secrete? 

lO 

Per lungo di usar gia non s i scorda 
de l'arti crude ìl pìu efficace aiuto; 
e so con lingua anch'io di sangue lorda 
quel no me profferir grande e temuto , 
a cui né Dite mai ritrosa o sorda 
né trascurato in ubidi r fu Pluto. 
- Che si? ... che si? ... -Volea piu dir ; ma intanto 
conobbe ch' sseguito era lo 'ncanto . 

li 

V nieno innumerabili, infiniti 
spirti, parte che 'n arìa alberga ed erra, 
parte di quei che so n dal fondo usciti 
caliginoso e tetro de la terra: 
lent\ e del gran divieto anca marriti, 
ch' impedi loro il trattar l'arme in guerra; 
ma gia venime qui lor non si toglie, 
e ne' tronchi albergare e tra le foglie. 
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12 

Il mago , poi h'omai nulla piu manca 
al uo disegno, al re lieto sen riede: 
- S ignor, lascia ogni dubbio, e il cor rinfranca, 
ché orn ai secura è la rega l tua sede: 
né potni ri novar pio l 'oste Franca 
l 'atte macchine ue, come e~ ~?. crede.
Cosi g li dice; e poi di parte in parte 
narra i succe i de la magica arte. 

IJ 
S oggiunse appres o: -Or co a aggiungo a queste 

fatte da me, ch'a me non meno aggrada . 
appi che tosto nel leon celeste 

Marte co 'l sol fia ch'aù unir L vada~ 
né tempreran le fi amme lor mole te 
aure, o nembi di pioggia o di rugiada: 
ché quanto in cielo appar, tutto predice 
arìdìs ima a rsura ed ìnfelìce. 

14 

nde qui caldo avrem, qual l 'hanno a pena 
gli adusti a~;;amoni o i Gararnanti. 
Pur l'l noi fia men g rave in citta piena 
d' acq ue e d'ombre si fre che e d'agi tanti : 
m a i Fra nchi in terra asci utta e non amena 
già non saran)o a toìerar b stanti ; 
e, pria d6tni dal cielo, agevol mente 
fian poi sconfitti da l 'egizia gente. 

15 

Tu vin cerai sedendo; e la fortuna 
non cred' io che tentar p iu ti convegna. 
Ma se ' l circasso a ltè r che posa alcu na 
non vuo1e, e, b nché ones ta, a nco la sdegna, 
t' affretta , come suole, e t ' importuna , 
trova modo pur tu eh 'a freno il teg na, 
ché molto non andni che ' l Cielo a mico 
a te pace dani, guerra a l nemico. -
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16 

r questo udendo il re, ben s'assecura, 
si che non teme le nemiche po se . 
Gia riparate in parte a ea le mura 
che de' montoni l ' impet percosse: 
con tutto ciò non rallentò la cnra 
di ri torarle, ove ian rotte o smosse. 
Le turbe tutte, e cittadine e serve, 
s' impiegan qui: l'opra continua ferve. 

17 

Ma in questo mezzo il pi Buglion non uole 
che la forte cittade in van si batta, 
se non è prima la maggior sua mole 
ed alcun'altra macchina rifatta. 
E i fabri a l bosco invia, che porger suole 
ad uso tal pronta materia ed atta. 

anno costar su l 'alba a la foresta; 
ma timor novo al su apparir gli arr sta. 

Qual semplice bambin mirar non osa 
dove insolite larve abbia presenti, 
o come pa ve ne la notte ombro a, 
imaginando pur mostri e portenti; 
osi temean, enza saper qual co a 
iasi quella però che gli sgomenti ; 

se non che' l timor forse a i sensi finge 
m ggior prodigi di chimera o sfinge. 

T9 

Torna la turba; e timida e smarrita 
varia e confonde si le cose e i dett i , 
ch ' ella nel riferir n'è poi schernita, 
né son creduti i mostruo i effetti. 
Allor i manda il capitano ardita 
e forte squadra di guerrieri eletti , 
perché sia scorta a l altra e in esseguire 
i magisteri suoi le porga ardire. 
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Que ti, appressando ove lor secrgio han posto 
gli empi demòni in quel selvaggio orrore, 
non rimirar le nere ombre i tosto, 
che lor si cosse e torn ghiaccio il core. 
Pur oltra ancor en gian, tenendo ascosto 
sotto audaci embianti il vii timore; 
e tanto s'a anzar, che !unge poco 
erano ornai da l'incantato loco. 

2[ 

Esce allor de la selva un suon repente, 
che par rimbombo di terreo che treme; 
e 'l mormorar de gli austri in lui si sente, 
e 'l pianto d'onda che fra scogli geme. 
Come rugge il leon, fischia il serpente, 
come urla il lupo, e come l'orso freme 

'odi, e ' odi le trombe, e v'odi il tuono: 
tanti e s1 fatti suoni esprime un suono . 

22 

In tutti allo r s' impalli dir le gote 
e la temP.n7.a a mille segni apparse: 

né disciplina tanto , o ragion puote, 
eh' osin di gire inanzi, o di fermar e: 
ch'a l 'occulta virtu che gli percote, 
son le difese loro ancruste e scarse. 
Fuggono al fine; e un d'essi, in cotal guisa 
scusando il fatto, il pio Buglion n'avisa: 

ignor, non 
troncar la sei a; 
ch'io credo (e ' l 

23 

è di noi chi più si vante 
h'ella è i guardata, 

giurerei) che in quelle piante 
abbia la reggia sua Pluton traslata . 
Ben ha tre volte e piu d'a pro diamante 
ricinto il cor chi intrepido la guata; 
né senso ' ha colui ch'udir s'arri chia 
come, tonando, insieme rugge e fischia. -
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24 

Cosi costui parlava. Alcasto v'era 
fra molti che l 'udian, pre ente a sorte; 
l ' uom di t emerita stupida e fè ra, 
sprezzator de' mortali e de la morte; 
che non avria temuto orribil fèra, 
né mostro formidabile ad uom forte, 
né tremato, né folgore , né vento, 
né s'altro ha il mondo piu d i iolento. 

:25 

Crollava i l capo, e orridea dicendo : 
-Dove costui non o a, io gì r confido; 
io sol quel bosco di troncar intendo, 
che di torbidi sogni è fatto nido. 
Gia no ' l mi vi etera fantasma orrendo 
né di selva o d 'augel fremi to o grido: 
o pur tra quei si spaventosi chiostri 
d' ir ne l'inferno il arco a me si mostri. -

26 

Cotal si vanta a l capitano ; e tolta 
da lui licenza, il cavali er s ' invia; 
e rimira la se] va, e poscia ascolta 
q uel che da lei novo rim bombo uscia: 
né 1 erò il piede audace ind ietro olta, 
ma securo e sprezzante è come pria; 
e gia calcato avrebbe il suoi difeso, 
ma gli s ' oppone (o p rgli) un foco acce o. 

27 

Cresce il gran foca, e ' n forma d'alte mura 
stende le fiamme torbide e fumanti: 
e ne cinge quel l.Jo co, e l'assec ura 
ch' Itri gli arbori suoi non tronchi e schianti . 
Le maggiori sue fiamme hanno figura 
d i c stelli superbi e torreggianti; 
e di tormenti bellici ha munite 
le ròcche sue questa novella Dite. 
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Oh quanti appaion mostri armat1 m guarda 
de gli alt i merli, e in che terribil facc ia! 
de' quai con occh i biechi altri il riguarda, 
e dibattendo l'arme altri il minaccia. 

ugge egli al fine; e ben la fuga è tarda , 
qual di leo n che i ritiri in caccia; 
ma pure è fuga; e pur gli cuote il petto 
timor, in a quel punto ignoto affetto . 

29 

on s'avvide esso allor d'aver temuto; 
ma, fatto poi lontan, ben se n'accòrse; 
e stupor n'ebbe e sdegno; e dente acu to 
d' amaro pentimento il cor gli morse. 
E, di trista vergogna acceso e muto, 
attonito in disparte i passi torse; 
ché quella faccia alzar, gia orgogliosa, 
ne la luce de gli uomini non osa. 

o 

Chiamato da Goffredo, indugia e scuse 
tra a a l'indugio, e di restarsi agogna. 
Pur a, ma lento; e tien le labra hiuse, 
o gli ragiona in guisa d'uom che sogna. 
DifettO e fuga il capitan concluse 
in lui da quella insolita vergogna; 
poi disse: - Or ciò che fia? forae prestigi 
so n questi, o di natura alti prodigi? 

Jl 

Ma s'alcun v'è, cui nobil vog lia accenda 
di cercar que' alvatichi soggiorni, 
vadane pure, e la ventura imprenda, 
e nunzio almen piu certo a noi ritorni. 
Cosi diss 'egli; e la gran sel a orrenda 
tentata fu ne' tre seguenti giorni 
d a i piu famosi; e pur alcun non fue 
che non fugg1sse a le minaccie sue. 

3 0[ 
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32 

Era il prence Tancredi m tanto sorto 
a sepelli r la sua diletta arnica; 
e ben che in 6lto si languido e smorto , 
e mal atto a portar elmo o lori ca, 
n ulla i men , poi che il bisogno ha scòrto, 
ei non ri cusa il rischio o la fat ica ; 
ché 'l cor vivace il suo v igor trasfonde 
al corpo i, che par ch'esso n 'abbonde. 

33 

assene il valoroso, in sé ristretto, 
e tacito e guardingo, al rischio ignoto ; 
e ostien de la selva il fèro aspetto, 
e 'l gran rom or del tuono e del tremato; 
e nulla sbigottisce ; e sol nel petto 
sente, ma to to il seda, un picciol moto. 
Trapassa; ed ecco in quel sii estre loco 
sorge improvi a la citta del foco. 

34 

Allor s'arretra, e dubbio alquanto resta, 
fra sé dicendo: - r qui che vaglion l 'armi? 
ne le fauci de' mostri, e' n gola a questa 
devoratrice fiamma andrò a getta rmi? 
non mai la vita , o e cagione onesta 
de l c m un pro la chieda, altr i ri pa rm i; 
ma né prodigo sia d'anima grande 
uom degno; e tale è ben chi qui la spande. 

35 
Pur l'oste che dira, s' indarno i ' ried ? 

qual altra selva ha di troncar speranza? 
é intentato lasciar orni Goffredo 

mai questo arco. Or, s'oltre a lcun s'avanza, 
forse l'incendio, che q ui orto i' vedo , 
fia d' ffetto minor che di sembianza : 
ma se uane che puote. -E in que to dire, 
dentro salto vi. Oh memorando ardire! 
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36 

é sotto l'arme gia sentir gli parve 
caldo o fervor, come di foco intenso; 
ma pur, e fos e r vere fiamme o larve, 
mal poté giudicar i tosto il senso: 
perché repente, a pena tocco, sparve 
quel simulacro, e giunse un nuvol denso 
che portò notte e erno; e 'l verno ancora 
e l'ombra dileguassi in picciol'ora. 

37 
tupido si, ma intrepido rimane 

Tancredi; poi che eùe il tutto cheto, 
mette securo il piè ne le profane 
soglie, e spia de la sei va ogni secreto. 

é piu apparenze inu itate e strane, 
né trova alcun fra via scontro o divieto; 
se non quanto per sé ritarda il bosco 
la vista e i passi inviluppato e fosco. 

3 

Al fine un largo spazio in forma scorge 
d' a nfiteatro · e non è piant in esso, 
salvo che nel suo mezzo al tèro sorge, 
quasi eccelsa piramide, un cipresso. 
Cola si drizza; e nel mirar s'accorge 
ch'era di vari segni il tronco Impresso, 
simili a quei cile i n vece usò di scritto 
l' an ti co gia mi terloso Egitto. 

39 

Fra i segni ignoti alcune note ha scòrto 
del sermon di oria eh' ei ben po sede: 
-O tu, che dentro a i chiostri de la morte 
osasti por, o-uerrie r audace, il piede, 
deh! se non sei crud e! quanto sei forte, 
deh! non turt> r questa secreta sede . 
Perdona a l 'alme omai di luce prive: 
non dée guerra co ' morti aver chi vive-. 
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40 

Cosi dicea quel motto. Egli era intento 
e le brevi parole a i sen i occulti: 

fremere intanto udi contin uo il vento 
tra le frondi del bo co e tra i viro-ulti, 
e trarne un suon che flebile concento 
par d'umani sospiri e di singulti· 
e un non o he con fuso in stil la al core 
di pieta , di spa\ ento e di dolore. 

41 

Pur trago-e al fin la spada, e con gran forza 
per ote l 'alta pianta . h meravigli a l 
manda fuor sangue la reci a corza, 
e fa la terra intorno a sé verm iglia. 
Tutto si raccapriccia, e pur rinforza 
il colpo, e' l fi n vederne ci si consigl ia. 

Il or quasi eli tomba, uscir ne sente 
un indistinto gem ito do ente; 

42 

che poi distinto in voci: -Ahi ! troppo, disse , 
m'hai tu, Tancredi , offeso; or ta nto basti. 
Tu dal corpo, che meco e per me visse, 
felice albergo gia mi discaccia ti: 
perché ìl misero tronco, a cui m 'affisse 
il mio duro de tino, anco mi guasti? 
Dopo la morte gl i avversari i tuoi, 
crudel, ne' !or sepolcri offend r vuoi? 

43 
Clorinda fui: né sol qui spirto umano 

albergo in questa pianta rozza e dura; 
ma ciascun altro ancor, Franco o pagano, 
he lassi i membri a piè de l'alte mura 

astretto è qui da no o incanto e strano , 
non so s 'io dica in corpo o in sepoltura. 
Son di sensi animati i rami e i tronchi, 
e micidi&l sei tu , se legno tronchi. -
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44 
Qual l'infermo talor, ch'in sogno scorge 

drago, o cinta di fiamme alta chimera, 
se ben so petta, o in parte anco s'accorge 
che 'l simulacro sia non forma vera, 
pur desia di fuggir; tanto gli porge 
spavento la sembianza orrida e fèra; 
tal il timido amante a pien non crede 
a i falsi inganni, e pur ne teme e cede. 

45 

E, dentro, il cor gli è in modo tal conquiso 
da varii affetti, che s'agghiaccia e trema; 

nel moto potente ed improviso 
gli cade il ferro, e 'l manco è in lui la téma. 

a fuori di sé; presente aver gli è avviso 
l'offesa donna sua che p l ori e gema; 
né può soffrir di rimirar quel sangue, 
né quei gemiti ud1r d'egro che langue. 

46 

Co i quel contra morte audace core 
nulla forma turbò d'alto spaven to; 

ma lui, che solo è fievole in amore, 
falsa imago deluse e van lamento. 
Il suo caduto ferro in tanto fòre 
portò del bosco impetuoso vento, 
si che vinto parti ~i; e in su la strada 
ritro ò poscia e ri pigliò la spada. 

47 
Pur non tornò, né ritentando ardio 

spiar di novo le cagioni ascose . 
E poi che, giunto al sommo duce, unio 
gl i spirti alquanto, e l 'animo compose, 
incominciò:- ignor, nunzio son io 
di non credute e non credibi l cose . 
Ciò che dicean de lo spettacol fèro 
e del suon paventoso, è tutto vero . 

T. TASSO. 20 
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4 
Meraviglioso foco indi m'apparse, 

senza materia in un i tante appreso; 
che sorse, e, di latand , un muro farse 
par e, e d 'armati mos ri es er ifeso. 

ur i pa sai; ché né l'incendio m' arse, 
né dal ferro mi fu l'andar conteso. 
Vernò in quel punto , ed annottò; fe ' il giorno 
e la serenita po eia ritorno. 

49 
Di piu dirò; ch 'a gli alberi da vita 

spirito uma n che sente e che ragion . 
Per prova òllo ; io n'ho la voce ud ita. 
che nel cor flebilmente a nca mi suona. 
Stilla sangue de ' tr nchi ogni ferita, 
quasi di molle carne a bbian persona. 
No, no, piu non potrei ( into mi chiamo) 
né corteccia corzar, né sveller ramo.-

5 

Cosi dice egli; e 'l capitan ondeggia 
in gran tempesta di pensieri in tanto. 
Pensa s'egli mede n1o andar la deggia 
(che tal lo stima) a ritenta r l'incanto ; 
o se pur di materia altra prov ggia 
lontana piu, ma non difficil tanto. 
Ma da l profondo de' pensieri suoi 
l'Eremita il rappella, e dice poi: 

SI 

- Lascia il pensiero audace: altri conviene 
che de le pi a nte sue la selva spo lie. 
Gia gia la fa tai nave a l'erme arene 
la prora accosta, e l ' auree vele accoglie; 
gia, rotte l'indigni sime catene, 
l' a pettato guerrier dal lido scioglie; 
non è lontana ornai l 'ora prescritta, 
che sia presa 1òn, l 'oste sconfitta . -
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52 

Pari ei co i, fatto di fiamma in 6lto, 
e n uona ptu ch'uomo in ue parole. 
E 'l io Goffredo a pensier no i è òlto; 
ché n ghittoso gia ce sar non uole. 
Ma nel cancro cele te ornai rac olto 
ap orta arsura inu itata il ole, 
ch'a i suoi di egni, a i suoi guerrier nem1ca, 
insoportabil rende ogni fatica. 

53 

penta è del cielo ogni benigna lampa; 
signor ggiano in lui crudeli telle, 
onde piove irtu eh informa e tampa 
l'aria d' impres lon maligne e felle. 
Cresce l'ardor nocivo, e ~empre avvampa 
piu mortalmente in queste parti e in quelle; 
a giorno reo notte piu rea succede, 
e di peggior di lei dopo lei v de. 

54 
on esce il sol gia mai, eh 'a perso e cinto 

di sanguigni vapor i entro e d'intorno, 

non mostri ne la fronte a ai di~tinto 
mesto presagio d'infelice giorno; 
non parte mai, che, in ros macchie tinto, 
non minacci egual noia al suo ritorno, 
e non inasprì i gia sofferti danni 
con certa téma di futuri affanni. 

55 
Mentr'egli i raggi poi d'alto diffonde, 

qua nto d'intorno occhio mortai si gira, 
seccarsi i fiori, e impallidir le fronde, 

a setate languir l erbe rimira, 

e f ndersi la terra, e cemar l'onde, 
o ni co a del ciel og etta a l'ira, 
e le terili nubi tn ana parse 

in sembianza di fiamme altrui mostrar e. 

307 
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s6 
embr il ciel ne l ' aspetto atra fornace, 

né co a appar che gli echi almen ri taure · 
ne le pelonche uo Z firo tace 
e 'n tutto è fermo il vaneggi a r de l'aure ; 
solo i soffia (e par ampa di face) 
vento che move da l'arene ma ure, 
ch e, gravoso e sp iacente, c seno e g ote 

o ' densi fiat i ad or ad or percote. 

57 

Non ha posc ia la notte ombre piu liete, 
ma del caldo del sol paiono impresse; 

di trav i di foco e di comete 
e d 'altri fregi arden ti il velo in t sse . 

é pur, mi era terra, a la tua séte 
son d a l 'avara l una almen conces e 
sue rugiada e stille; e l 'erbe e i fiori 
bramano indarno i lor vitali umori. 

5 

a le notti inquiete il dolce sonno 
bandito fugge; e i languidi morta li 
lusingando ritrar! o r sé no ' l panno; 
ma pur la séte è il pe imo de ' mali; 
però che di Giudea l ' iniquo donno 
con eneni e con ucchi a pri e mortali 
piu de l' inferna tige e d' cheronte, 
torbido fece e livido ogni fonte. 

59 
E il picciol iloè , che puro e mondo 

offria cortese a i F ra n hi il suo tesoro, 
or di tepide linfe a pena il fondo 
arido copre, e da carso r i toro: 
né il Po, qualor di maggio è piu profondo, 
parria overchio a i d sid rii loro; 
né ' l a nge , o ' l Tilo, allor che non s ' appaga 
de ' sette alberghi , e ' l erde gitto allaga. 
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6o 

'alcun gia ma1 tra frondeggianti rive 
puro ide stagnar liquido argento 
o giu precipitose ir acque vive 
per alpe, o 'n pia gia erbosa a pa so lento; 
quelle al ago de io forma e descrive , 
e mini stra mat ria a l suo tormento; 

hé l' imagine lor gelida e molle 
l'asciuga e scalda, e nel pensier ribolle. 

6r 

Vedi le membra de' guerrier robuste, 
cui né cammin per aspra terra pre o, 
né ferrea salma onde gir sempre onuste, 
né domò ferro a la l or morte inteso; 
ch'or risolute, e dal calore aduste, 
giacciono a sé medesme inutil pe o: 
e Yive ne le vene occulto foco, 
che pascendo le strugge a poco a poco. 

62 

Lang ue il corsier, gia si feroce, e l'erba, 
che fu suo caro cil o, a schifo prende; 

aciiia ii piede infermo, e la superba 
cer ice dianzi, or gi u dirne sa pende: 
memoria di sue palme or piu non serba, 
né piu nobil di gloria amor l' accende; 
le vincitrici spoglie e i ricchi fregi 
par che quasi il soma odii e dispregi. 

6J 

Languisce il fido cane, ed ogni cura 
del caro albergo e del ignor oblia; 
giace disteso, ed a l ' interna arsura, 

empre anelando, au re novelle invia . 
Ia s'altrui diede il respirar natura, 

perch · il caldo del cor temprato sia, 
or nulla o poco refrigerio n' have; 
si quello, onde si spira, è denso e grave . 
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64 

Cosi languia la terra; e ' n ta le s tato 
gri iaceansi i miseri morta li ; 

e'l buon popol fede!, gia di perato 
di vittoria, temea g li ultimi mali : 
e ri onar s ' udia per ogni lato 
universa l lamento in voci tali : 
- Che piu spera Goffredo ? o che p iu bada? 
sin che tutto il suo campo a morte cada ? 

6s 

Deh! con qua i forze supera r cr de 
gli alti ripari de ' nemici nostri? 
onde macchine attende ? ei sol non vede 
l'ira del Cielo a tanti seg ni mòstri ? 
de la sua mente avversa a noi fan fede 
mille novi prodigi e mille m6stri ; 
ed arde a noi cosi , che minor uopo 
di refrigerio ha l ' Indo o l' Et!òpo . 

66 

Dunque stima co tui che nulla im porte 
che n' and ia m noi, turba negletta, indeg na, 
vili ed inutili alme, a dura morte, 
per ch'ei lo scettro imper'i al mantegna ? 
Cotanto dunque fortunata sorte 
rassembra quell a d i co lui che regna 
che ritener si cerca avidamente 
a da nno ancor de la soggetta gente? 

67 
Or mira d'uom, c' ha il titolo di p io , 

pro idenza pietosa, animo umano: 
la salute de' suoi porre in oblio, 
per onservars i onor dannoso e van 
e veggendo a noi ecchi i fonti e 'l r io , 
per sé l ' acq ue condur fa dal Giord ano, 
e , fra pochi sedendo a mensa lieta, 
mescolar l ' onde fresche al vin di Creta.-
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6 

Co i i Franchi dicean; ma 'l duce greco 
che '1 lor vessillo è di eguir gia stanco, 
-Perché morir qui? dis e; e perché meco 
far che la schiera mia ne vegna manco? 
Se ne la sua follia Goffredo è cieco, 
siasi in suo danno e del suo popol Franco: 
a noi che nòce?- E, senza tor licenza, 
n otturna fece e tacita partenza. 

6g 

Mosse l' essempio as ai, come al di chiaro 
fu noto; e d ' imitarlo alcun r isolve. 
Quei che seguir Clotareo ed Ademaro 
e gli a ltri du ci , eh 'or so n ossa e polve, 
poi che la fede ch ' a color giurare, 
ha disciolto colei che tutto salve , 
gia tra ttano di fuga ; e gia qualcuno 
parte furtivamente a l 'aer bruno. 

70 
Ben se l'ode Goffredo , e ben sel ede, 

e i pì u aspri rimedi avria ben pronti; 
ma g li sch iva ed abborre; e con la fede 
che fa ri a stare i fiumi e gire i monti, 
devotamente al Re del mondo chiede 
he li apra omai de la sua grazia i fonti: 

gi unge le palme, e fiammeggianti in zelo 
gl i occhi ri volae e le parole al Cielo: 

7 I 

-Padre e Signor, s'al popol tuo p iovesti 
gia le dolci rugiade entro 8.1 deserto; 
s'a morta! mano gia virtu porgesti 
rom per le pietre , e trar del mon te aperto 
un vivo fiume; or rinno ella in questi 
g li s tessi essempi; e s'ineguale è il merto, 
adempi di tua grazia i lor difetti, 
e giovi l or che tuoi g uerrier 1an dett i. -

l! 
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72 

Tarde n n furon gia queste reghiere, 
che derivar da giu to umil de io; 
ma sen volare al Ciel pronte e leggiere, 
come pennuti augelli, inanzi a Dio. 
L e acco l e il Padre eterno, ed a le s hiere 
fed eli sue rive! e il guardo pio; 
e di i gravi lor ri chi e fatiche 
gli increbbe, e disse con parole amiche: 

73 

-Abbia sin qui sue dure e perigliose 
a v er ita soff--rte il ampo amato; 
e contra lui con armi ed arti ascose 
siasi l'inferno , e siasi il mondo armato. 
Or cominci novello ordi n di cose, 
e gli si volga prospero beato. 
Pio\a; e ritorni il suo guerriero invitto, 
e venga a gloria sua l'oste d'Egitto. -

74 
Cosi d icendo, il capo mos e; e g li ampi 

·cieli tremare, e i lumi · erranti e i fi j• 

' 
e tremò l'aria riverente, e i campi 
de l'oceano, e i monti e i iechi abi s1. 
Fiammeggiare a si n i tra accesi la mpi 
flìr i li, e chiaro tuono insieme udissi. 
Accompagnan le genti il lampo e 'l tuo o 
con allegro di voci ed alto suono. 

75 
Ecco subite nubi, e non terra 

gi:i per virtu d el sole in alto ascese; 
ma giu del ciel, eh tu tte apre e disserra 
le porte sue, veloci in giù disce e: 
ecco notte improvisa il giorno serra 
ne l'ombre su , che d' ogni intorno ha stese . 

egue la piogo-ia impetuosa: e cresce 
il rio cosi che fuor del letto n 'esce. 
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76 

Come talor ne la stagione estiva , 
se dal ciel pioggia de 'iata cende, 
stuol d 'anitre loquaci in secca riva 
con rauco mormorar lieto l'at ende, 
e spiega l'ali al freddo umor, né schiva 
alcuna di bagnarsi in lui si rende, 
e la 've in maggior fondo e i si raccogli a, 
si tuffa, e spegne l'as etata voglia; 

77 
cosi gridando, la cadente piova 

che la destra del Ciel pieto a versa, 
lieti salutan que ti: a ciascun g iova 
la chioma a erne, non che il manto, aspersa: 
chi bee ne' vetri, e chi ne g li elmi a prova; 
chi tien la m an ne la fresca onda immersa . 
chi se ne spruzza il volto, e ch i le tempie ; 
chi, scaltro, a miglior uso i vasi n 'empie . 

7 

Né pur l'umana gente or si rallegra, 
e dei suoi danni a ri storar s i viene , 
ma la terra, che dianzi afflitta ed egra 
di fessure le membra avea ripiene, 
la p iog<Yia in sé raccog lie, e si rintegra , 
e la comparte a le più interne vene; 
e largamente i nutritivi umori 
a le piante mi nistra, a l' erbe , a i fiori: 

79 

ed inferma somiglia, a cui vitale 
succo le interne parti a r e rinfresca , 
e disgombrando la cagion d el male, 
a cui le membra sue fùr cibo ed ésca, 
la rinfranca e ri tora, e rende quale 
fu ne la ua stagion più verd e e fresca; 
tal ch ' obliando i suoi passati affanni, 
le ghirlande ri piglia e i lieti panni. 

:F 3 
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o 

Cessa la pioggia al fine, e torna il sole; 
ma dolce sp\ega e temperato il raggio, 
pien di ma chio alor, si come suole 
tra ' l fin d' aprile e 'l cominciar di maggio. 

h fidanza gentil, chi Dio ben cole, 
l'aria sgombrar d'ogni mortale oltraggio, 
cangiare a le stagioni ordine e stato, 

incer la rabbia de le stelle, e 'l fato. 
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sciva ornai dal molle e fre co grembo 
de la gran madre sua la notte o cu ra, 
aure lievi portando e largo nembo 
di sua rugiada prez'io a e pura; 
e, scotendo del vel l' umido lembo, 
ne spargeva i fio retti e la verdura; 
e i venticelli, dibattendo l 'ali, 
lusingavan il sonno de' mortali. 

2 

Ed essi ogni pensier che ' l di conduce 
tuffato aveano in dolce oblio profondo. 
Ma vigilando ne l' terna luce 
sedeva al suo governo il Re del mondo ; 
e rivolgea dal Cielo a l F ranco duce 
lo sguardo fa vore \·ole e giocondo: 
quinci a lui ne inviava un sogno cheto, 
perché gli rivelasse alto decreto. 

3 

Non lunge a l'auree porte ond es e il ole, 
cristallina porta in oriente, 

che per costume inanti aprir si òle 
che si dischiuda l ' uscio a l di nascente: 
da questa escono i sogni, i quai Dio vòle 
mandar per g razia a pura e ca ta mente: 
da questa or quel, ch'al pio Buglion discende, 
l ' ali dora te in verso lui distende. 
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4 
-ulla i "ion nel sonno offer e ma t 

altrui si aghe imagini o i belle, 
come ora que ta a lui, la qual gli aperse 
1 e reti el cielo e de le stelle; 
onde, si come entro uno peglio, ei cerse 
ciò che léi su o è veramente in elle: 
pareagli esser traslato in un ereno 
candido, e d'auree fiamme adorno e pieno. 

5 

E mentre ammira m quell'eccelso loco 
l' ampiezza, i m ti, i lumi e l' armonia 
ecco c in to di rai, cinto di foco, 
un cavaliero in contra a lui venia; 
e 'n suono, a Jato cui arebbe roco 
qual piu dolce è qua gi u , parlar l'udia: 
-Goffredo, non m'accogli? e non ragione 
al fido amico? or non conosci gone? -

6 

Ed ei gli rispondea: -Quel novo aspetto, 
che par d'un s l mirabilmente adorno 
d l' a n6ca notizia il mio intell e tto 
sviato ha si, che ta rdi a lui ritorno. -
Gli stendea po i con dolce amico affetto 
tre fiate le braccia al collo intorno; 
e tre fiate in va n c in ta l'i mago 
fuggia, qual leve sogno, od aer vago . 

7 

S rridea quegl i , : - N n gia come credi, 
dicea, son cint di t rrena este : 
semplice forma e nudo spirto vedi 
qui cittadin de la citta celeste. 
Que to ' tempio di Dio: qui son le sedi 
de' s uoi guerr ieri: e t u avrai loco in que te.
- Quando ciò fia? ri pose; il mortai laccio 
sciolgasi ornai, s'al restar qu i m'è impaccio.-



C~'TO Q ATTO R DICE l. IO 

8 

-Ben, rep licògli gon , to to raccol to 
ne la gloria arai de' tr io nfanti; 
pur militando converra che mol to 
sangue e sudar la o-ili tu ers1 Inanti. 
D a te prima a i pagani es er ritolto 
de e l'imperio de' pae i santi ; 
e stabi lir i in !or cristiana reggia, 
in cui regnar il tuo frate! poi deggi a. 

9 

Ma , perché piu lo tuo desir s'avvive 
ne l 'amor di qua u, piu fiso or m ira 
que ti lucidi albergh i e queste vive 
fiamme, che mente et rna informa 
e in ang li he tem pre odi le di e 
sirene, e ' l suon di !or cele te lira. 

gtra; 

hina, poi di se (e gli additò la terra) , 
gli occhi a ciò che qu l lobo ultimo serra. 

IO 

Quanto è vii la cagion ch'a la irtude 
umana è cola g iu premio e contrasto ! 
in che picciolo cerch io , e fra che nude 
solitudini è stretto il \'OSLro fa to! 
Lei, come isola, il mare intorno chiude, 
e lui, ch'or o cean chiam ate, or vast , 
nulla eguale a tai nomi ha in sé di magno, 
ma è bassa palude e breve stagno.-

II 

Co i l ' un di ·se; e l'altro in gi uso i lumi 
volse, quasi sd gnando, e ne sorrise: 
ché vide un punto sol, mar, terre e fiumi, 
che qu i pa ion di stinti in tante guise: 
ed ammirò che pur a l'ombre, a i fum i 
la nostra fo lle umanita s'affise, 
servo imperio cercando e muta fama , 
né miri il c iel, ch'a sé n ' invita e chiama. 
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12 

nde rispose:- Poi ch'a Dio non piace 
dal mio carcer terreno anco di ciorme, 
prego che del camin, eh è men fallace 
fra gl i errori del mondo , or tu m'informe.
- È, replicògli Ugon, la ia verace 
q u sta che tieni ; indi non torcer l'orme: 
sol che r ichiami dal lontano es iglio 
il figliuo l di Bertoldo, io ti consigl io. 

IJ 
Perché, se l' alta P rovidenza elesse 

te de l'impresa ommo capitano , 
d tinò insi eme eh' egli e ser dove se 
de ' tu oi consigli essecu tor sopra no. 
A te le prime parti , a lui co ncesse 
o n le seconde: tu sei capo, ei mano 

di questo campo; e sostener sua vece 
altri non pòte, e farlo a te non Ieee. 

i 4 

A lui sol di troncar non fia di detto 
il bosco c'ha g l 'incanti in sua difesa ; 
e da lui il campo tuo che, per difetto 
di gente, inabil sembra a tan ta impr sa, 
e par che sia di ritirarsi astretto, 
prendera maggior forza a nova impre a; 
e i rinforzati muri , e d 'Or"iente 
superera l ' essercito po sente. -

15 

Tacq ue ; e 'l Buglion ri spose: - Oh quanto grato 
fòra a me che tornasse il cavaliero. 
vo i, che edete ogni pensier celato, 
sapete s'amo lui , se dico il v ro. 
Ma di', con quai proposte, od in qua l la to 
si de e a lu i mandarne il me aggiero? 
vuoi eh' io preghi o comandi? e come q uesto 
atto sara leg ittimo ed onesto? -
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16 

Allor ripigliò l'altro: -Il Rege eterno, 
che te di tante omme grazie onora, 
vuoi che da quegli, onde ti di è il go erno, 
tu sia onorato e riverito ancora. 
Però non chieder tu (né senza cherno 
forse del sommo imperio il chi der fòra); 
ma, richiesto , concedi; ed al perdono 
sce ndi de gli altrui preghi al primo suono. 

17 

Guelfo ti pregherei (Dio si l'inspira) 
ch'assolva il fèr garzon di quell'errore 
in cui trascorse per soverchio d'ira, 
si che al campo egli torni ed al suo onore: 
e, ben ch'or lunge il giovene delira, 
e vaneggia ne l'ozio e ne l'amore, 
non dubitar per che ' n pochi giorni 
opportuno a grand'uopo ei non ritorni · 

18 

che 'l vostro Piero, a cui lo Ciel com parte 
l'alta notizia d c' sec:reli sui, 
saprà drizzare i me aggieri In parte 
ove certe novelle avran di lui; 
e sarei lor dimostro il modo e l'arte 
di liberarlo e di condurlo a vui. 

osi al fin tutti i tuoi compagni erranti 
ridurrei il Ciel sotto i tuoi segni santi. 

19 

Or chiuderò il mio dir con una breve 
conclus1on, he so ch 'a te fia cara: 
sarei il tuo sangue al suo commisto, e deve 
p roge nie uscirne gloriosa e cìliara.-
Qui tacque, e spar e come fumo lève 
al vento, o nebbia al sole arida e rara: 
e sgombrò il sonno, e gli la ciò nel petto 
di gioia e di stupor confuso affetto. 
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20 

Apr e all ora le luci i l pio Buglione, 
e nato ede e gia cresciuto il giorno; 
onde lascia i riposi, e sovrapone 
l'arme a le membra faticose intorno. 
E poco stante a lui ne l padig-li ne 
venieno i d uci a l olito soggior no , 
ove a consiglio iedono , e per uso 
ciò ch 'altrove si fa, qui i è concl uso . 

2 1 

Qui vi il buon Guelfo, che ' l novel pensiero 
infuso avea ne l ' in pira ta mente, 
incominciando a ragi onar pr imiero, 
disse a Goffredo: -O principe clemente, 
perdono a chieder ne vegn io, ch'in ero 
è perdo n di peccato anca recente; 
onde potni parer per avventura 
frettolosa d imanda ed immatura . 

2 2 

Ma pensando che chiesto al pio Goffredo 
per lo forte Rinaldo è tal perd ono, 
e riguardando a me che ' n grazi a il chi edo 
che vile a fa tto intercessor non ono, 
agevolmente d' impetrar mi credo 
questo, ch ' a tutti fia g iove vol don . 
Deh! consenti ch 'ei rieda, e che , in ammenda 
del fallo, in pro comune il ang ue spenda. 

23 

E chi sani , s' egli non è, q uel forte 
ch'osi troncar le spaventose p iante ? 
chi g ira in contra a i ri sc hi de la morte 
con pi u intrepido petto e piu costante? 
coter le mura, ed atterrar le porte 

vedrailo , e sa lir solo a tutti ina nte . 
Rendi a l tuo campo a mai , rendi per Dio 
lui ch 'è sua a lta speme e suo desio. 
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24 

Rendi il nipote a me: si aloro o 
e pronto essecu tor rendi a te s te so : 
né offri r eh' egli torpa in il riposo, 
ma rendi insieme la sua gloria ad esso. 

egua il es ilio tuo vittorioso; 
sia testimonio a sua virtù con esso ; 
faccia opre di sé degne in chiara luce, 
e rimirando te maestro e duce. -

25 

Cosi pregava; e ciascun altro i preghi 
con favorevo l fremito seguia. 
O nde Goffredo allor, quasi egli pieghi 
la mente a cosa non pensata in pria, 
-Come esser può, dicea, che g razia i' negh i 
che d a voi si d ima nda e si desia ? 

eda il rigore; e sia ragione e le ge 
ciò che ' 1 con enso universale elegge. 

26 

Torn i Rinaldo; e da qui inanzi affrene 
piu moderato l'impeto de l ire, 
e risponda con l'apre a l 'alta spene 
di lui concetta, ed a l comun de ire. 
Ma il richiamar lo, o Guelfo, a te conviene : 
frettoloso egli fia, credo, al venire; 
tu scegli il messo, e tu l' indrizza dove 
pensi che ' l fèro giovene si trove. -

27 

Tacque; e disse sorgendo il guerrier D ano : 
- Esser io chieggio il messaggier che vada; 
né r icu o cammin dubbio o lonta no, 
per far il don de l'onorata spada.-
Questi è di cor fo rtissimo e di mano; 
onde al buon Guelfo assai l'offerta aggrada: 
vuol che sia l'un de' méssi, e che sia l'altro 
Uba ldo , uom cauto ed avveduto e scaltro. 

T. TASSO . 21 
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2 

eduti b ldo in giovenezza, e cerchi 
'ari costumi avea, ari paesi, 
peregrinando da i piu freddi cerchi 
del nostro mondo a gli Ettòpi accesi, 
e, come uom che virtute e senno merchi, 
le favelle, l'usanze e i riti appre i; 
pescia in matura eta da Guelfo accolto 
fu tra' compagni, e caro a lui fu molto. 

29 
A tai messaggi l'onorata cura 

di richiamar l 'alto campion si diede; 
e li indrizzava Guelfo a quelle mura, 
tra cui Boemondo ha la sua regia sede; 
ché per p1Lblica fama, e per secura 
opin'ion, ch'egli i sia si crede. 
Ma 'l buon romito, che lor mal diretti 
conosce, entra fra loro, e turba i detti; 

30 

e dice:- O cavalier, seguendo il grido 
d e la fallace opin'ion vulgare, 
duce seguite temerario e infido, 
che vi fa gire indarno e traviare. 
Or d'Ascalona nel propinquo lido 
itene, do e un fiume entra nel mare: 
qui vi fia che v'appaia uom nostro amico: 
credete a lui; ciò che diravvi, io ' l d ico. 

31 

Ei molto per sé vede, e molto· intese 
del preveduto ostro a lto viaO'gio 
(gia gran tempo ha) da me: so che cortese 
altrettanto vi fia, quant'egli è saggio.
Cosi lor disse: e piu da lui non chiese 
Carlo, o l'altro che seco i va messaggio; 
ma fUro ubidienti a le parole, 
che spirito di in dettar gli suole. 
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32 

Preser commiato; e si il desio li sprona 
he, senza indugio alcun po ti in cammino, 

dirizzaro il lor corso ad calona, 
dove a lidi i frange il mar vicino: 
e non udian ancor come risuona 
il roco ed alto fremito marino, 
quando giun ero a un fiume, il qual di nova 
acqu accresciuto è per no ella piova; 

33 
si che non può capir dentro al suo letto, 

e sen va piu che stral corrente presto. 
Mentre es i stan sospesi, a lor d'aspetto 
venerabile appare un vecchio onesto, 
coronato di faggio, in lungo e schietto 
vestir, che di lin candido è contesto . 
Scote que ti una verga, e 'l fiume calca 
co' piedi asciutti, e contra il corso il valca. 

34 

Si come soglion la vicino al polo, 
s'avien che 'l verno i fiumi agghiacci e indure , 
correr su ' l Ren le villanelle a stuolo 
con lunghi strisci, e drucciolar secure; 
tal ei ne vien so ra l ' instabil suolo 
di queste acque non gelide e non dure: 
e tosto cola giun e, onde in lui fisse 
tenean le luci i duo guerrieri, e di se: 

35 
-Amici, dura e faticosa inchiesta 

seguite; e d'uopo è ben ch 'altri vi guidi; 
che ' l cercato guerrier l ungi è da questa 
terra in paesi incogniti ed infidi. 
Quanto, oh quanto de l 'opra anco vi re ta. 
quanti mar correrete, e quanti lidi! 
e con ien che si stenda il cercar vostro 
oltre i confini ancor del mondo nostro. 
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36 

Ma non vi spiaccia entrar ne le nascose 
pelonche, o e ho la mia secreta sede; 

ch'i i udrete da me non lievi cose, 
e ciò ch ' a oi saper piu si richiede.
Disse; e che lor dia loco a l'acqua impose, 
ed ella tosto si ri tira e cede: 
e quinci e quindi di montagna in guisa 
curvata pende, e ' n mezzo appar divisa. 

37 

Ei, presili per man, ne le piu interne 
profondita otto del rio lor mena. 
Debile e incerta luce ivi si scerne, 
qual, tra' boschi, di Cinzia ancor non piena: 
ma pur gravide d'acque ampie caverne 
veggiono, onde tra noi sorge ogni vena, 
la qual rampilli in fonte , o in fiume vago 
discorra , o stagni e si dilati in lago. 

3 

E veder ponno onde il Po nasca, ed onde 
Idaspe, Gange, Eufrate, Istro derivi; 
ond 'èsca pria la Tana ; e non asconde 
gli occulti uoi principi il Nilo quivi. 
Trovano un rio piu sotto, il qual diffonde 
vivaci zolfi, e vaghi argenti e vivi: 
questi il sol poi raffina, e il licor molle 
stringe in candide masse e in auree zolle . 

39 

E miran d'ogni intorno il ricco fiume 
di care pietre il margine dipinto; 
onde, come a piu fiaccole s'allume, 
splende quel loco , e 'l fosco orror n'è vinto. 
Quivi scintilla con ceruleo lume 
il celeste zaffiro ed il giacinto; 
vi fiammeggia il carbonchio, e luce il saldo 
diamante , e lieto ride il bel smeraldo. 
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40 
tupidi i guerrier vanno, e ne le nove 

cose si tutto il lor pensier s'impiega, 
che non fanno alcun motto. Al fin pur move 
la voce Ubaldo e la sua scorta prega : 
- Deh, padre, dinne o e noi siamo, ed ove 

i guidi, e tua condizion ne spiega; 
ch'io non so se ' l er m1n, o sogno, od ombra; 
co i alto stupore il cor m'ingombra. -

41 

Risponde: - ète voi nel grembo immenso 
de la terra, che tutto in sé produce; 
né gia potreste penetrar nel denso 
de le viscere sue senza me duce. 

scorgo al mio palagio, il quale accenso 
tosto vedrete di mirabil luce. 

acqui io pagan, ma poi ne le sant'acque 
rigenerarmi a Dio per grazia piacque . 

42 

é in virtu fatte son d 'ang ioli stigi 
l'opere mie meravigliose e conte 
(tolga Dio ch'usi note o suffumigi 
per isforzar Cocito e Flegetonte); 
ma spiando men vo da' lor vestigi 
qual in sé virtu celi o l'erba o ' l fonte: 
e gli altri arcani di natura ignoti 
contemplo, e de le stelle i vari moti. 

43 

Perocché non ognor lunge dal cielo 
tra sotterranei chiostri è la mia stanza, 
ma su 'l Libano spesso e su 'l Carmelo 
in aerea magion fo dimoranza: 
i vi spiegansi a me senz' alcun velo 

nere e Marte in ogni !or sembianza; 
e veggio come ogn'altra o presto o tardi 
ròti o benigna o minaccievol guardi. 
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44 

otto i piè mi egg10 or folte or rade 
le nubi , or negre, ed or pinte da Iri ; 

generar le pioggie e le rugiade 
ris(Yuardo, e come il vento obliquo spiri ; 
come il folgor s' infiammi, e per quai strade 
tortuose in g iu pinto ei si raggtn; 
scorgo comete e fochi al tri si presso, 
che soleva invaghir gia di me stesso. 

45 

Di me medesmo fui pago cotanto, 
eh' io stimai gia che ' l mio saper misura 
certa fosse e infallibile di quanto 
può far l'al t o Fattor de la natura : 
ma quando il vo tro Piero a l fiume santo 
m ' asperse il crine, e lavò l ' alma 1mpura, 
drizzò piu u il mio guardo, e ' l fece accorto 
ch'ei per sé stesso è tenebroso e corto. 

46 

Conobbi allor ch 'auge! notturno al sole 
è nostra m nte a i rai del primo Vero; 
e di me ste o risi e de le fole 
che gia cotanto insuperbir mi f" ro: 
ma pur séguito ancor, come egli vuole, 
le solite arti e l ' uso mio primiero. 
Ben sono in parte altr'uom da quel ch'io fu i; 
ch' or da lui pendo, e mi rivolgo a lui ; 

47 
e in lui m 'acqueto. Egli comanda e inse(Yna, 

mastro insieme e signor sommo e sovrano ; 
né gia per nostro mezzo oprar disdeg na 
cose degne t::llor de la su mano. 
Or sara cura mia ch ' a l campo vegna 
l'in itto eroe dal suo carcer lontano; 
ch'ei la m'impose: e gia gran tempo aspetto 
il enir vostro , a me per lui predetto.-
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4 

Cosi con lor parlando, al loco viene 
o 'egli ba il suo soggiorno e'! suo ri oso. 
Questo è in forma di speco, e in sé conti ene 
camare e sale, grande e spazioso. 

ciò che nutre entro le ricche vene 
di piu chiaro la terra e prezioso, 
plende i vi tutto; ed eì n'è in guisa ornato, 

ch'ogni suo fregio è non fatto, ma nato . 

49 
on mancar qui cento mini tri e cento, 

che accorti e pronti a servir gli o ti fòro; 
né poi in mensa magnifica d 'argento 
mancar gran vasi e di crista llo e d'oro. 
Ma quando sazio il natura! talento 
fu de' cibi, e la séte e tinta in loro: 
- Tempo è ben, disse a i cavalieri il mago, 
che ' l maggior desi r vostro ornai sia pago.-

so 
Qui vi ricominciò: -L' opre e le frodi 

note in parte :::1 voi son de l' empia rmida; 
com'ella a l campo venne, e con quai modi 
molti guerrier ne trasse, e lor fu guida. 
Sapete ancor che d i tenaci nodi 
l i a in se pescia, albergatrice infida: 
e ch'indi a Gaza li inviò con molti 
custodi, e che tra via furon disciolti. 

51 

Or 1 narrerò quel ch'appres o occorse: 
vera isteria, da voi non anco intesa. 
Poi che la maga rea vide ritòrse 
l preda sua, gia con tant'arte presa, 
ambe le mani per dolor si morse, 
e fra sé disse di disdeo-no accesa : 
-Ah! er unqua non fia che d'a er tanti 
miei prigion liberati egli si vanti. 
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52 

e gli altri sciolse, ei ser a, ed ei sostegn :1 
le pene altrui serbate e ' l lungo affanno: 
nè questo an co mi basta; i' vo' che vegna 
su gli altri tutti uni ersaJe il danno. -
Cosi fra sè dicendo, ordir disegna 
q uesto, ch'or l!direte , iniquo inganno. 
Viensene al loco ove Rinaldo vinse 
in pugna i suoi guerrieri, e parte estinse. 

53 

Qui i egli avendo l'arme sue deposto , 
in dosso quelle d'un pagan si pose; 
for e perché bramava irsene ascosto 
sotto insegne men note e men famose. 
Prese l'armi Ja maga, e in esse tosto 
un tronco busto avvolse, e poi l'espose : 
l'espose in ripa a un fiume o ve doveva 
stuol de' Franchi arrivar, e'l prevedeva. 

54 

E quec;to antiveder potea ben ella, 
che mandar mille spie solea d'intorno , 
onde spesso del campo a vea novella, 
e s'altri indi partiva, o fèa ritorno; 
oltre che con gli spirti anco favella 
so ente, e fa con lor lungo so<Ygiorno. 
Collocò dunque il corpo morto in parte 
molto opportuna a sua ingannevol arte . 

55 

Non lunge un sagacis imo valletto 
pose, di panni pastorai vestito, 
e impose lui ciò ch'esser fatto o dett 
fintamente doveva; e fu essegu ito. 
Questi parlò co' vo tri, e di sospetto 
sparse quel seme in Jor, ch'ind i nutrito 
frultò ris e e discordie, e qua i al fme 
ediziose guerre e cittadine. 
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56 

Ché fu, com 'ella disegnò, creduto 
per opra del Buglion Rinaldo ucciso , 
benché al fine il sospetto a torto avuto 
del ver i dileguas e al primo aviso. 
Cotal d'Armi d l 'artificio astuto 
primieramen e fu, qual io diviso. 
Or udirete ancor come seguis e 
poscia Rinaldo, e quel ch'indi avvenisse. 

57 
Qual cauta cacciatrice, Armida aspetta 

Rinaldo al varco. Ei u l'Oronte giunge, 
ove un rio si dirama, e, un' isoletta 
formando, tosto a lui si ricongiunge; 
e 'n su la riva una colonna eretta 
vede, e un picciol battello indi non lunge . 

isa egli tosto gli occhi al bel lavoro 
del bianco marmo, e legge in lettre d'oro: 

58 

- O chiunque tu sia, che 'oglia o caso 
peregrinando adduce a queste sponde, 
mara vigile maggior l'orto o l'occaso 
non ha di ciò che l' isoletta asconde. 
Passa, se vuoi vederla. -E persuaso 
tosto l'incauto a girne o l tra quell'onde; 
e, perché mal capace era la barca, 
gli scudieri abbandona, ed ei sol varca. 

59 

Come è bi giunto, upido e vagante 
volge intorno lo sguardo, e nulla vede, 
fuor ch'antri ed acque e fiori ed erbe e piante; 
onde quasi schernito e er si crede: 
ma pur quel loco è co i lieto, e in tante 
guise l'alletta, ch' ei si ferma e siede, 
e disarma la fronte, e la ristaura 
al soave spi rar di placid'aura. 
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6o 

Il fi urne o-orgogliar fra tanto udio 
con no o suono; e la con gli occhi corse . 
e mover vide un'onda in mezzo al rio 
che in sé stessa si volse e si ritorse; 
e quinci alquanto d'un cr in biondo uscio, 
e quinci di donzella un 6lto sorse, 
e quinci il petto e le mammelle, e de la 
sua forma in fin do e vergogna cela . 

6r 

Cosi dal palco di notturna scena 
ninfa o dea, tarda orgendo, appare. 

Questa, benché non sia era 1rena 
ma sia magica larva, una ben pare 
di quelle che gia presso a la tirrena 
piaggia abitar l'insidioso mare; 
né men ch'in viso bella, in suono è dolce 
e cosi canta, e 'l cielo e l'aure molce: 

6'2 

-O giovanetti, mentre apri le e maggio 
v 'ammantan di fiorite e verdi spoglie, 
di gloria e di virtu fallace raggio 
la tenerella mente ah non v'in voglie! 
solo chi segue ciò che piace è saggio, 
e in sua stagion degli anni il frutto coglie. 
Questo grida natura. r dunque oi 
indurarete l'alma a i detti suoi? 

6J 

Folli, perché ge ttate il caro dono, 
che breve è si, di vo tra eta novella? 

ome, e enza soggetto idoli sono 
iò che pregio e val re il mondo appella. 

La fama che invaghisce a un dolce suono 
oi superbi mortali, e par si bella, 

è un'eco, un soo-no, anzi del sogno un'ombra, 
ch'ad ogni vento si dilegua e sgombra. 
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64 

God il corpo securo, e m lieti oggetti 
l alma tranquilla appaghi i sensi frali : 
oblii le noie andate, e n on affretti 
le sue mi erie in a pettando i mali. 

ulla curi se ' l ciel tuoni o saetti: 
minacci egli a sua oglia, e infiammi strati; 

uesto è saver, questa è felice vita: 
s1 l'insegna natura, e si l'addita. -

6s 

i canta l'empia; e 'l giovenetto al sonno 
con note invoglia si soavi e scorte . 
Quel serpe a poco a poco, e si fa donno 
sovra i sensi di lui possente e forte: 
né i tuoni ornai destar, non ch'altro, il ponno 
d a quella q ueta imagi ne di morte. 
E ce d 'aguato allor la falsa maga, 
e gli va sopra, di vendetta vaga. 

66 

Ma quando in lui fissò lo sguardo , e vi de 
r.om e nlacido in vista eP"li resn ir::~ . ... o - .L , 

e ne ' begli occhi un dolce atto che ride, 
ben che sia n chiusi (or che fia s' ei li gira?), 
pria s'arresta sospesa , e gli s asside 
poscia vicina, e placar sente ogn' ira 
mentre il ri sgua rda; e ' n su la vaga fronte 
pende omai si, che par arciso al fonte. 

67 

E quei ch' ivi sorgean vivi sudori 
accoglie lievemente in un suo velo; 
e, con un dolce ventillar , gli ardori 
gli a temprando de l'estivo cielo. 
Cosi (chi '1 crederia ?) sopiti ardori 
d'occhi na cosi d istemprar quel gelo 
che s' indurava a l cor piu che d iaman te: 
e, di nemica ella di enne amante . 
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6 

Di ligustri, di gigli, e de le rose 
le quai fiorian per quelle piaggie amene , 
con nov'arte congiunte, indi compose 
lente ma tenaci ssime catene. 

ueste al collo, a le braccia , a i piè gl i pose; 
cosi l'avvinse, e cosi preso il tiene: 
quinci, mentr'egli dorme, il fa riporre 
ovra un suo carro; e ratta il ciel trascorre. 

69 

é g1a ritorna di Damasco al regno, 
né dove ha il suo castello in mezzo a l ' onde; 
ma, ingelosita di si caro pegno, 
e vergognosa del suo amor 'ascende 
ne l'oceano immenso, ove alcun legno 
rado, o non mai, va de le nostre sponde, 
fuor tutti i nostri lidi; e quivi eletta 
per solinga sua stanza è un' isoletta. 

70 

Un' isoletta la qual nome prende 
con le icine sue da la Fortuna. 
Quinci ella in cima a una montagna ascende 
disabitata, e d'ombre oscura e bruna; 
e per incanto a lei nevose rende 
le spalle e i fianchi, e senza neve alcu na 
gli lascia il capo verdeggiante e vago; 
e vi fonda un palagio appresso un lago; 

71 

ove in perpetuo aprii molle amorosa 
vita seco ne mena il suo diletto. 

r da cosi lontana cosi a cosa 
prigion trar voi dovete il gio·:enctto 
e vincer de la timida e gelosa 
le guardie, ond'è difeso il monte e 'l tetto ; 
e g1a non manchera ch i la vi scorga, 
e chi per l'alta im presa arme v1 porga. 
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7? 

Tro arete del fiume a pena sorti, 
donna gio in di 1 o, antica d 'anni 
eh a i lunghi crini in su la fronte attorti 
fi.. nota , ed al color ario de' panni. 
Que ta per l alto mar fia che i porti 
pi u ratta che non spiega aquila i anni. 
pi u che non vola il folgore ; né guida 
la tro arete al ritornar men fida . 

73 
A piè del monte ove la maga alberga, 

ibilando strisciar novi pitoni, 
e cinghiali a rrizzar l'aspre !or terga, 
cd aprir la gran bocca orsi e leoni 
vedrete; ma scotendo una mia erga, 
temeranno appres arsi o e eli uoni : 
poi ia maggior ( e dritto il er ' e tima) 
si trovera il periglio in su la cima. 

74 
n fonte sorge in lei, che vaghe e monde 

ha l 'acque si , che i riguardanti asseta: 
ma dcuu o ai freddi suoi cri::.talli a::.coudc 
di tò co estran mal vagita secreta; 
ché un picciol sorso di sue lucide onde 
inebria l'alma tosto, e la fa lieta; 
indi a rider uom move; e tanto il n o 
s'a nza al fin, eh ei ne rimane ucciso. 

75 

Lunge Ja bocca disdegnosa e schiva 
torcete voi da l 'acque empie omicide; 
né le i vande poste in erde riva 
v ' allettin poi, né le donzelle infide, 
he voce avran piace ole e lasc iva, 

e dolce aspetto che lusinga e ride: 
ma oi, gli sguardi e le paro le accorte 
prezzando, entrate pur ne J' aJte porte. 
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76 
Dentro è di mun inestricabil cinto, 

che mille torce in sé confusi giri; 
ma in bre e foglio io vel darò distinto, 
i che nes uno error fia che 'aggiri. 

Siede in mezzo un giardin del labirinto 
c h e par che da ogni fronde amore spiri : 
quivi in grembo a la verde erba novella 
giacera il cavaliere e la donzella. 

77 

Ma come essa lasciando il caro amante 
in altra parte il piede avra rivolto, 
vuo' ch'a lui i scopriate, e d'adamante 
un scudo ·ch' io darò, gli alziate al volto, 
si ch'egli vi si specchi, e'l suo sembiante 
veggia, e l'abito molle onde fu in olto : 
ch'a tal ista potra vergogna e sdegno 
scacciar dal petto suo l'amor indegno. 

7 
Altro che dirvi ornai nulla m'avanza, 

se non ch'assai securi ir ne potrete, 
e penetrar de l' intricata stanza, 
ne le piu interne parti e piu secrete; 
perché non fia che magica possanza 
a oi ritardi il corso o ' l passo viete ; 
né potra pur, cotal virtu vi guida, 
il giung r vostro antiveder Armida. 

79 

Né men secura da gli alberghi suoi 
l'uscita vi sani po eia e 'l ritorno. 
Ma giunge ornai l ora del sonno, e voi 
sorger diman dovete a par co ' l giorno.-

osi lor disse, e li menò da poi 
ove essi avean la notte a far soggiorno. 
lvi lasciando lor lieti e pensosi, 
si ritrasse il buon ecchio a i suoi riposi. 
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Gia richiamava il bel nascente raggio 
a l'opre ogni animai che 'n terra alberga, 
quando enendo a i due guerrieri il saggio 
p rtò il foglio e lo scudo e l'aurea verga. 
- Accingete i, disse, al gran viaggio 
prima che 'l di, che punta, ornai piu s'erga: 
eccovi qui quanto ho promesso, e quanto 
I uò de la m aga superar l'incanto.-

2 

Erano essi gia sorti, e l'arme intorno 
a le robuste membra avean gia me se; 
onde per ie che no n rischiara il giorno 
tosto seguono i l vecchio; e so n l' i stesse 

e tigia ricalcate or nel ritorno, 
che furon prima nel venire impre se: 
ma giunti al letto del suo fiume: -Amici, 
io v 'accomiato, ei disse; ite felici.-

3 

Gli accog lie il r io ne l'alto seno; e l'onda 
soavemente in su gli spinge e porta , 
come suoi inalzar leggiera fronda, 
la qual da violenza in giu fu torta; 
e poi gli espon so ra la molle sponda . 
Quinci mirar la gia promessa scorta; 
vider picciola nave, e, in poppa, quella 
che guidar li do ea fatai donzella. 
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4 

Crinita fronte essa dimostra, e ciglia 
cortesi e favorevoli e tranquille: 
e nel sembiante a gli angioli omiglia; 
tanta luce ivi par h'arda e sfaville. 
La sua gonna or azzurra ed or vermiglia 
diresti, e s i colora in guise mille; 
si ch'uom sempre diversa a sé la vede 
q uantunque volte a riguardarla riede. 

5 

Cosi piuma talor, che di gentile 
amorosa colomba il collo cinge 
mai non si scorge a sé stessa simile; 
ma in diversi colori al sol si tinge: 
or d 'accesi rub in sembra un monile, 
or di Yerdi smeraldi il lume finge, 
or insieme gli mesce, e varia e vaga 
m cento modi i riguardanti appaga. 

6 

-Entrate, dice, o fortunati, m questa 
nave, ond' io l 'ocean secura varco, 
cui destro è ciascun vento, ogni tempesta 
tranq uilla, e lieve ogni g ravoso incarco. 
Per rninistra e per duce or me vi appresta 
i l mio signor, del fa or suo non parco. -
Cosi parlò la donna; e piu vicino 
fece pescia a la sponda il cu rvo pino. 

7 

Come la nobil coppia ha in lui raccolta, 
spinge la ri pa, e g li rallenta il morso; 
d a vendo la vela a l'aure sciolta, 
Ila siede al governo, e regge il corso . 

Gonfio è il torrente si, ch'a questa volta 
i n a vi g li portar ben può su ' l dorso ; 
ma questo è ::;i leggier, che ' l sosterrebbe 
qual al tro r io per novo umor men crebbe. 
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8 

Veloce sovra il natura! costume 
pingon l vela in ver o il lido i venti : 
iancheggia n l'ac ue di canute spume, 

e rotte dietro mormorar le nti. 
4cco giun ono om i la do e il fiume 
ueta in letto maggior l'onde correnti, 
ne l ' ampie voragini del mare 

isperso, o divien nulla, o nulla appare. 

9 

A pena h a tocco la mirabil nave 
de la mann allor turbata il lembo, 
che s ari con le nubi e cessa il grave 
Noto, che minacciava oscuro nembo: 
spiana i monti de l' onde aura soave, 
e solo increspa il bel ceruleo grembo : 

d'un do! e seren diffuso ride 
il ciel, he piu chiaro unqua non ide. 

IO 

Trascorse oltre scalona, ed a mancina 
, n dò la n a i cella in er' ponente; 
e tosto a G za trovò vicina, 
che fu porto di Gaza anticamente: 
ma poi, crescendo de l 'altrui ruina , 
c itta divenne assai grande e po sente; 
ed era n vi le piaggi a Ilor ripiene 
quasi d'uomini si come d'arene. 

Il 

olgendo il guardo a terra i naviganti 
corgean di tende numero infinito; 

miravan cavalier, miravan fanti 
ire e tornar da la cittade al lito · 
e da cameli onu ti e da elefanti 
l 'arenoso sentier calpesto e trito: 
poi del porto edean ne' fondi ca 
sorte e legate a l'àncore le navi: 

T. TASSO. 
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12 

altre spiegar le vele, e ne ediéno 
al tre i remi trattar veloci e nelle; 
e da essi e da' rostri il molle seno 
spumar percos o in queste parti e in quelle . 
Dis e la donna allor:- Ben che ripieno 
il lido e ' l mar s ia de le genti fel1e, 
non ha insieme per le schiere tutte 
il potente tiranno anco ridutte. 

IJ 
o l dal regno d'Egitto e dal contorno 

rac o l te ha queste; or le lontane attende: 
hé verso l'ori'ente e l mezzogiorno 

il vasto imperio suo molto si stende. 
Si che sper' io che prima assai ritorno 
fatto avrem noi, che mova egli le tende: 
egli o quel ch'in sua ece esser soprano 
de l'essercito suo de' capitano.-

!4 

Mentre ciò dice, come aquila suole 
tra gli altri augelli trapassar secura , 
e sorvolando ir tanto a presso il sole, 
che nulla vi ta piu la raffigura; 
co i la nave sua sembra che vole 
tra legno e legno, e non ha t · ma o cura 
che vi sia chi l 'arresti o chi la segua: 
e da l or s'allontana e si dilegua. 

15 

E 'n un momento in contra Raffia arriva, 
citta la qual in Siria appar primiera 
a chi d'Egitto move; indi a la riva 
sterilissima vien di Rinocera. 

on !unge un monte poi le s i scopriva 
che SI orge sovra ' l mar la chioma altera, 
e i p1e si la a ne l' instabil onde, 
che l'ossa di Pompeo nel grembo ascende. 
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16 

P oi Dam"iata copre, e come porte 
al mar tributo di cele ti umori 
per ette il N i lo sue fa m o e porte 
e per cento altre ancor foci minori : 
e naviga o l tre la citta, dal forte 
greco fondata a i greci abitatori ; 
ed oltra aro, isola gia che !unge 
giacque dal lido , al lido or si congiunge. 

17 

Rodi e Creta lontane in verso a l polo 
non scerne, e pur lungo Africa en viene 
su ' l mar culta e ferace, a dentro olo 
fertil di mostri e d'infeconde arene . 
La Marmarica rade, e rade il suolo 
dove cinque cittadi ebbe Cirene. 
Qui Tolomita, e poi con l 'onde chete 
sorger si mira il fabuloso Lete. 

l 

La maggior irte a' naviganti infesta , 
trattasi in alto, in ver' le piaggie lassa ; 
e ' l capo di Giudecca in dietro resta, 
e la foce di Magra indi trapassa. 
Tripoli appar su 'l lido: e 'n contra a questa 
giace Malta, fra l'onde occulta e bassa; 
e poi riman con l'al tre Sirti a tergo 

lzerbe, gia de' Lotofagi albergo . 
19 

el curvo lido poi Tuni i vede, 
che d'ambo i lati del suo golfo ha un monte; 
Tuni i, ricca ed onorata sede 
a par di quante n'ha Libia piu conte. 
A lui di costa la icilia siede , 
ed il gran Lilibeo gli inalza a fronte. 
Or quivi addita la donzella a i due 
guerrieri il loco ove Cartagin fue. 

339 
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20 

Giace l 'alta Cartago; a pena segni 
de l'alte sue ruine il lido serba. 
Muoiono le citt · , muoiono i regni ; 
copre i fa t i e le pompe arena ed erba; 
e l' uom d'esser mortai par che si degni: 
oh no tra mente cupida e superba! 
Giungon quinci a Biserta, e pi u lontano 
han l'isola de ' ardi a l 'altra mano . 

21 

Trasco r er poi le piaggie o e i umidi 
menar gia vita pastorale erranti . 
Trovar Bugia ed lgeri infami nidi 
di corsari; ed ran tro a r p iu inanti : 
e costeggiar di Tingitana i lidi , 
nutrice di leon i e d'elefanti , 
ch' or di Marocco è il regno, e quel di F ssa; 
e varcar la Granata in contro ad e sa. 

22 

on gia la dove il mar fra terra inonda 
per via ch'esser d'Alcide opra i finse ; 
e forse è ver ch'una continua sponda 
fosse, ch'alta ruina in due d istinse . 
Passovvi a forza l'oceano: e l ' onda 
Abila quinci, e quindi Calpe spin e; 

pagna e Libia partfo con foce a ngusta : 
tanto mutar può lunga eta vetusta! 

23 

Quattro volte era apparso il sol ne l ' òrto, 
da che la na e si spie 6 dal Jito ; 
né mai (ch' uopo non fu) s 'accolse m porto, 
e ta nto del cammino ha gia fornito. 
O r entra ne lo stretto, e pa a il corto 
varco, e ·'ingolfa in pelago infinito. 

e ' l mar qui è tanto , o e ' l terreno il serra, 
che fia cola dov 'egli ha in se n la terra ? 
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24 

Piti non si mostra ornai tra gli alti flutti 
la fertil Gade, e l ' altre due icine. 
Fuggite son le terre e i lidi tutti ; 
de l 'onda il ciel, del ciel l'onda è confine . 
Diceva Ubaldo allor: -Tu, che condutti 
n ' hai, donna, in qoe to mar che non ha fine , 
di ' s'altri mai qui giunse; o se piu ina nte 
nel mondo, ove corriamo, have abitante.-

25 

P isponde: - E rcole , poi eh' uccisi i mostri 
ebbe d i Libia e del paese ispano, 
e tutti scorsi e vinti i lidi vostri, 
non osò di tentar l" a lto oceano: 
segnò le mète, e ' n troppo brevi chiostri 
l 'ardir restrinse de l'ingegno umano ; 
ma quei segni sprezzò ch'egli pre crisse , 
di veder vago e di saper , Ulisse. 

26 

E i pas ò le Colonne, e per l aperto 
mare spiegò de' remi il volo audace: 
ma non g iovògli esser ne l'onde esperto, 
perché inghiottillo l ' ocean vorace, 
e g iacque co 'l suo corpo ancor coperto 
il suo gran caso, ch'or tra voi si tace. 
S 'altri vi fu d a , venti a forza spinto 
o non tornovvi, o VI nmase estinto: 

27 

i eh' ignoto è ' l gran mar che solchi; ignote 
isole mille, e mille regni asconde ; 
né ghi d'abitator le terre ha n vòte , 
ma so n come le vostre an co feconde: 
so n esse atte al proàur; né teril puote 
esser quella virtu che ' l sol n ' infonde. -
Ripiglia baldo allor : -Del mondo occulto, 
dimmi, q ua i sian le leggi e quale il culto . -



3·P GERU ALE.L1E LIBERATA 

2 

Gli soggiunse colei:- Di er e bande 
diversi han ri ti ed abiti e favelle; 
altri adora le belve; altri la grande 
commune madre; il ole altri e le stelle; 
v ' è chi d'abominevoli vivande 
le mense ingombra scelerate e felle: 
e ' n somma ognun che 'n qua da Calpe siede 
barbaro è di costume, empio di fede.-

29 

- Dunque, a lei replicava il ca aliero, 

quel Dio che scese a illuminar le carte, 
vuoi ogni raggio ricoprir del vero 
a questa che del mondo è si gran parte?
-No, ri pose ella; anzi la fé di Piero 
fiavi introdotta, ed ogni civil arte; 
né gia sempre sani che la via lunga 
questi da' vostri popoli disgiunga. 

JO 

Tempo verra che fian d'Ercole i segni 
favola vile a i naviganti industri; 
e i mar riposti, or senza nome, e i regni 
ignoti ancor, tra voi saranno illustri. 
Fia che 'l piu ardito ali or di tutti i legni, 
quanto circonda il mar, circondi e lustri, 
e la terra misuri, immensa mole, 
vittorioso, ed emulo del ole. 

31 

Un uom de la Liguria avra ardimento 
a l'incognito cor o esporsi in prima: 
né ' l minaccievol fremito del vento, 
né l' inospito mar, né 'l dubbio clima, 
né s'altro di periglio o di spavento 
piu g rave e formidabile or si stima , 
faran che 'l generoso entro a i di vieti 
d'A bila angusti l 'alta mente acqueti . 
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Tu spiegherai, Colombo, a un novo polo 
lontane si le fortunate antenne, 
h'a pena seguira con gli occhi il volo 

la fama c'ha mille occhi e mille penne. 
Can ti ella Alcide e Bacco, e di te solo 
basti a i posteri tuoi eh' alquanto accenne ; 
hé quel poco d ara l unga memoria 

di poema dignissima e d ' istori . -

33 
Cosi di se ella; e per l 'ondose strade 

corre al ponente, e piega al mezzogiorno. 
E vede come in contra il sol gi u cade, 
e come a tergo !or rina ce il giorno. 

quando a punto i raggi e le rugiade 
la bella a urora seminava intorno, 
Jor s'offri di lontano oscuro un monte 
che fra le nubi nascondea la fronte. 

34 

E ' l vedean poscia, procedendo avante, 
quando ogni nuvol gi a n 'era rimosso, 
a l 'acute pira midi sembiante, 
ottile in ver' la cima, e 'n mezzo gros o; 

e mostrar i talor cosi fumante, 
come quel che d'Encelado è u 'l dosso, 
be per propria na tura il giorno fuma, 

e poi la notte il ciel di fiamme a li urna. 

35 

Ecco a ltre isole insieme, al tre pendici 
scopriano a l fin, me n erte ed el e a te ; 

d eran queste l'iso le elic i : 
cosi le nominò la prisca etate, 
a cui ta nto stimava i cieli amici, 
che credea volontarie e non arate 
q u1v1 produr le terre, e 'n pi u gradi ti 
frutti non culte germogliar le viti. 

3+3 
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Qui non fallaci mai fiori r g li oli vi, 
e 'l mèl dicea still ar da l' elci cave, 
e scender giu da lor montagne i rivi 
con acque dolci e mormorio soa e; 
e zefiri e rugiade i raggi estivi 
temprarvi si, che nullo ardor ,.• è gra e; 
e qui gli elisi campi, e le famose 
stanze de le beate anime po e. 

37 

A queste or ien l a donna; ed: - mal sète 
dal fin del corso (lor dicea) non lunge. 
L'isole di Fortuna ora vedete, 
di cui gran fama a voi , ma incerta giunge. 
Ben so n elle feconde e vaghe e liete; 
ma pur molto di falso al ver s'aggiunge. -
Cosi parlando, assai presso si fece 
a quella che la prima è e le di e e. 

3H 

Carlo incomincia a l1or:- Se ciò concede, 
donna, quell'alta impre a ove ci guidi, 
}asciami ornai por ne la terra il piede, 
e veder questi inconosciuti lidi; 

eder le genti , e 'J culto di !or fede, 
e tutto quel!o ond'uom saggio m'invidi , 
q uando mi giovera narrar altrui 
le no vita edute, e dire: Io fui . -

39 
Gli r ispose colei: -Ben degna in vero 

la domanda è di te; ma che poss ' io, 
s'egli osta inviolabil e severo 
il decreto de' Cieli a l bel desio? 
ché ancor vòlto non è 1 spazio intero 
ch'al grande scoprimento ha fis o Dio; 
né Ieee a voi da l' ocean profondo 
recar vera notizi a al vostro mondo. 



40 
A voi per grazia, e sovra l'arte e l'uso 

dc naviganti ir per quest'acque e dato; 
e scender la dove è il guerrier rinchiuso , 
c rid url o d el mondo a l'altro lato. 
Tanto i basti; e l'aspirar piu suso 
superbir fora, e calcitrar co 'l fato. -
Qui tacque: e gia parea piu bassa farsi 
l'isola pr ima, e la seconda alzarsi. 

4 l 

Ella mostrando gia ch ' a l 'or!ente 
tutte con o rd in lungo eran dirette; 
e che largo è fra lor quasi egualmente 
quello spazio di mar che si framette. 
Pònsi eder d'abitatrice gente 
case e culture, ed altri segni in sette: 
tre deserte ne sono; e v'han le belve 
sic urissima tana in monti e in selve . 

42 

Luogo è in una de l'erme assai riposto, 
ove si curva il lido, e in fuori s tende 
due larghe corna, e fra lor tiene ascosto 
un ampio seno, e porto un scoglio rende, 
ch'a lui la fronte e 'l tergo a l'onda ha op posto 
che vien da l 'alto, e la respi nge e fende. 

' inalzan q uinci e quindi, e torreggianti 
fan due gran rupi segno a' na iganti . 

43 

Tacciono sotto i mar sicuri in pace; 
sovra ha di negre selve opaca scena: 
e ' n mezzo d'esse una spelonca giace, 
d edera e d 'ombre e di dolci acque amena. 
Fune non lega qui, né co 'l tenace 
morso le stanche navi àncora frena. 
La donna in i solinga e q ueta parte 
entrava, e raccogliea le vele sparte. 

3-+5 
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44 
-Mirate, disse poi, quell'alta mole 

ch'a quel gran monte in su la cima siede. 
Quivi fra cibi ed ozio e scherzi e fole 
torpe il campion de la cristiana fede. 

oi con la guida del nascente ole 
su per quell'erto moverete il piede: 
né vi gravi il tardar; però che fora, 
se non la matutina, infausta ogn'ora. 

45 

Ben co 'l lume del di ch'anco riluce 
in sino al monte andar per voi pott·assi. -
E ssi al congedo de la nobil duce 
poser nel lido desiato i passi; 
e ritrovàr la ia ch'a lui conduce , 
agevol si, eh' i piè non ne fUr lassi : 
ma quando v'arrivar, da l'oceano 
era il carro di Febo anco lontano. 

46 

Veggion che per dirupi e fra ruine 
s'ascende a la sua cima alta e superba ; 
e ch'è fin la di nevi e di pruine 
sparsa ogni strada; ivi h a poi fiori ed erba. 
Presso al canuto mento il verde crine 
frondeggia, e ' l ghiaccio fede a i gigli serba, 
ed a le rose tenere: cotanto 
puote sovra natura arte d'incanto. 

47 
I duo guerrieri, in luogo ermo e selvaggio 

chiuso d 'ombre, fermarsi a piè del monte: 
e come il ciel rigò co 'l novo ragg io 
il sol, de l'aurea luce eterno fonte: 
- Su su, - gridaro entrambi; e ' l l or viaggio 
ricominciar con voglie ardite e pronte . 
Ma esce, non so donde, e s'attraversa 
fiera, serpendo, orribile e diversa. 
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Inalza d'oro squallido squamose 
le creste e'l capo, e gonfi a il colo d ' ira: 
arde ne gli occhi, e le ie tutte ascose 
tien sotto il ventre, e tòsco e fumo pira: 
or rientra in sé stessa , or le nodose 
ruote distende , e sé dopo sé tira. 
Tal s ' appresenta a la solita guarda ; 
né però de' guerrieri i passi tarda. 

49 
Gia Carlo il ferro stringe, e 'l serpe as ale; 

ma l'altro grida a lui:- Che fai? che tente? 
per isforzo di man, con arme tale 
vincer avvisi il difensor erpente? -
Egli scuote la verga aurea immortale, 
si che la belva il sibilar ne sente; 
e, impaurita al suon, fuggendo ratta, 
lascia quel varco libero, e s'appiatta. 

so 
Piu suso alquanto il passo a lor contende 

fèro leon , r.he rugtre e torvo guata , 
e i velli Mr izza, e le caverne orrende 
de la bocca orace apre e dilata; 
si sferza con la coda, e l' ]re accende: 
ma non è pria la verga a lui mostrata, 
ch'un secreto spavento al cor gli agghiaccia 
l'ira e 'l nativo orgoglio, e 'n fuga il caccia. 

sr 
Segue la coppia il suo cammin veloce ; 

ma formidabile oste han gia davante 
di guerrieri animai, vari di voce, 
vari di moto, vari di sembiante. 
Ciò che di mostruoso e di feroce 
erra fra ' l ilo e i termini d'Atlante, 
par qui tutto raccolto, e quante belve 
l'Ercinia ha in sen, quante l ' ircane selve . 

3-+7 
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:Ma pur si fèro essercito e i grosso 
non ien che lor rispinga, o che resi ta: 
anz1 (miracol no ·o) in fuga è mosso 
da un picciol fischio e da una breve vista. 
La coppia ornai ittoriosa il dosso 
de la montagna senza intoppo acquista; 
se non se m quan to il gelido e l'alpino 
de le rigide ie tarda il cammtno. 

53 

Ma, poi che gia le nevi ebber varcate 
e superato il dìscosceso e l' rto; 
un bel tepido ciel di dolce state 
trovare, e 'l pian su ' l monte ampio ed aperto. 

ure fresche mai semp e ed odorate 
vi spiran con tenor stabile e certo; 
né i fiati l or, si come a ltrove suole, 
sopisce o desta, ivi gi rando, il sole: 

54 

né, come a ltrove suoi, ghiacci ed ardori 
nubi e sereni a quelle piaggie alterna: 
ma il ciel di candidissimi splendori 
sempre s 'ammanta, e non s'infiamma o verna: 
e nudre a i prati l'erba, a l'erba i fiori, 
a i fior I'odor, l'ombra a le piante eterna. 

iede su '1 lago, e signoreggia intorno 
monti e i mari il bel palagio adorno. 

55 

l cavalier per l 'alta aspra salita 
sentiansi a lquanto affaticati e lassi; 
onde ne gian per quella ia fiorita 
lenti or movendo ed or fermando i passi: 
q uando ecco un fonte, che a bagnar gl'invita 
l 'asciutte !abbia, al to cader da' sassi 
e da una larga ena, e con ben mille 
zampilletti spruzzar l 'erbe di tille. 
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• la tutta insieme poi tra verdi sponde 

in profondo canal l'acqua 'aduna; 
e sotto J 'ombra d i perpetue fronde 
mormorando sen a gelida e bruna, 
ma trasparente si , che non a conde 
de l ' imo letto suo vaghezza alcuna: 
e sovra le sue rive alta s'estol le 
l 'erbetta, e vi fa seggio fresco e molle . 

57 

- Ecco jl fonte deJ riso, ed ecco jJ rjo 
che mortali perigli in sé cont iene ; 
or qui tener a fren nostro desio, 

d esser cauti molto a noi conviene; 
chiudiam l orecchie al dolce canto e no 
di queste del piacer fa! e irene; 
cosi n 'andrem sin do e il fiume vago 
si spande in maggior letto, e forma un lago. -

5 

Qui i di cibi p reziosa e cara 
apprestata · una men a in su le rive : 

scherza ndo en an per l' acqua chiara 
d ue donzellette garrul e e lascive, 
ch'or si spruzzano il \ 6lto, or fanno a gara 

hi prima a un segno dest inato arrive: 
i tuffano ta lora, e'l capo e' l doro 
coprono a lfi.n dopo il celato corso. 

59 

Mosser le natatrici ignude e belle 
de' duo guerrieri alquanto i duri petti, 
ci che fermar i a rigu ardarle; ed e lle 

g ui a n p ur i !or giuochi e i !or diletti. 
na in tanto drizzossi, e le mammel le 

e tutto ciò che piu la vi ta a ll etti 
mostrò , da l seno in suso, aperto al ielo, 
e ' l lago a 1 'altre membra era un bel ve lo. 

3-+9 
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Qual matutina tella esce de l 'onde 
rugiadosa e . tillante; o come fuore 
s untò, nascendo gia a le feconde 
spume de l 'oc an, la dea d'amore; 
ta l ppar e costei; tal le ue bionde 
chiome stillavan cristallino umore. 
Poi girò gli occh i, e pur allor s ' infinse 
que' duo vedere, e in sé tutt s1 strinse : 

6r 

e ' l crin, ch' in cima al capo avea raccolto 
in un sol nodo , immantinente sciolse, 
che lungh issimo in gi u cadendo e folto , 
d'un aureo manto i molli avori involse. 
Oh che vago spettacolo è lor tolto! 
m non men vago fu chi loro il tolse. 
Cosi da l 'acque e da' capelli ascosa 
a lor si volse lieta e vergognosa . 

62 

Rideva insieme, e insieme ella a rrossia; 
ed era nel ro sor piu bello il riso , 
e nel riso il rossor che le copria 
in sino a l mento il delicato v iso. 
Mo se la vo e poi si dolce e pia, 
che fOra ciascun a ltro indi conquiso: 

h fo rtuna ti peregrin, cui Iice 
giungere in q uesta sede alma e felice! 

63 

Que to è il porto de l mondo; e qui è il ristoro 
de le ue no~ e, e quel piacer si sente 
che gia senti ne ' secoli de l'oro 
l antica e enza fren libera gente. 
L ' arme, eh in a qui d'uopo i fòro , 
potete ornai depor securamente, 
e aerarle in quest'ombra a la quiete: 
ché g uerrier qui olo d'Amor sarete; 
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64 

e dolce campo di battaglia il letto 
fiavi, e l'erbetta morbida de' prati. 

oi menarem vi anzi il regale aspetto 
di lei che qui fa i servi suoi beati, 
che v'accòrra nel bel numero eletto 

i quei ch'a le sue gioie ha destinati. 
Ma pria la pol ve in queste acque deporre 

i piaccia, e '1 cibo a quella mensa tòrre.-
6s 

L 'una disse cosi: l'altra concorde 
l ' invito accompagnò d'atti e di sguardi. 

i come al suon de le canore corde 
s'accompagnano i passi or presti or tardi. 
Ma i cavalieri hanno .indurate e sorde 
l'alme a que' vezzi perfidi e bugiardi; 
e ' l lusinghiero aspetto e 'l parlar dolce 
di fuor s'aggira, e solo i sensi molce . 

66 

E se di tal dolcezza entro transfusa 
parte penètra, onde il desio germoglie, 
-tostO ragion, ne ì'armi sue rim:hiu~a, 

sterpa e riseca le nascenti voglie. 
L'una coppia riman inta e delusa; 
l 'altra sen va, né pur congedo toglie. 

si entrar nel palagio: esse ne l'acque 
tuffarsi; la repulsa a lor si piacque. 

3 [ 
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Tondo è il n cco edificio; e nel piu chi uso 
grembo di lui, ch'è quasi centro a l giro 
un giardin v'ha ch'adorno è sovra l ' uso 
di quanti piu famosi unqua fioriro: 
d' intorno inosser ab ile e confuso 
ordin di Jog-gie i demòn fabri ordiro; 
e, tra le oblique vie di quel fa llace 
ravvolgimento , impenetrabil g iace. 

Per l'entrata maggior (però che cento 
l'ampio a lbergo n 'avea) passar costoro . 
Le porte qui d'effi.g'iato argento 
su i cardini stridean di lucid'oro. 
l• ermar ne le figure il guardo intento , 
ché vinta la materia è dal lavoro : 
manca il parlar; di vivo altro non chiedi: 
né manca questo ancor , s'a gli occhi credi. 

3 

Mirasi qui fra le meonie ancelle 
favoleggiar con la conocchia Alcide. 
Se 1' inferno espugnò, resse le telle, 
or torce il fuso ; Amor sei guarda , e ri de. 
Mirasi Io le con la destra imbelle 
per ischerno trattar l 'armi omicide ; 
e ' n dosso ha il cuoio del leon, che sembra 
ruvido troppo a si tenere membra. 
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'in contra è un mare; e di canttto flutto 
edi spumanti i suoi cerulei campi. 
eJi nel mezzo un doppio ordine instrutto 

di navi e d'arme, e u ci r da l'arme i lampi. 
'oro fiammeggia l'onda ; e par che tutto 

d'incendi marzi a l Leuca te a v ampi. 
Quinci ugusto i Romani, Antonio quindi 
trae l'Oriente, Egizii, Arabi ed Indi. 

5 

velte notar le Cicladi diresti 
per l'onde, e i monti co i gran monti urtar i; 
l'impeto è tanto, onde quei vanno e questi 
co' legni torreggianti ad incontrarsi . 
Gia volar faci e dardi, e gia funesti 
sono di nova trage i mari sparsi. 
Ecco (né punto ancor la pugna inchina) 
ec 0 fuggir la barbara reina. 

6 

E fugge Antonio; e lasciar può la speme 
de l' i!nperio de! rnondo, O\'' e~li aspirn.. 

on fugge no, non teme il fie r , non teme; 
ma egue lei che fugge e seco il tira. 

edre ti lui, imi! ad uom che freme 
d'amore a un tempo e di ergogna e d'ira, 
mirar al ternamente or la crudele 
pugna ch'è in dubbio, or le fuggenti vele . 

7 

e le latebre poi nel ilo accolto 
attender par in grembo a lei la morte; 
e nel piacer d'un bel leggiadro volto 
sembra cLe il duro fato egli conforte . 
Di cotai egni svar'iato e scélto 
ra il metallo de le regie porte . 

I due guerrier, poi che dal vago abbietto 
rivo! er gli occhi, entrar nel buio tetto. 

T. T ASSO. 

.1 

23 
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s 
Qual Meandro fra ri ve oblique e incerte 

cherza, e con dubbio corso, or cala or monta , 
queste acque a i font i e quelle al mar converte . 
e mentre ei ien, sé, che ritorna, affronta ; 
tali, e pi u inestricabili, conserte 
son que te i e: ma il libro in sé le impronta , 
(il libro, don del mago) e d'e se in modo 
parla, che le risolve , e spiega il nodo. 

9 

Poi che lasciar g li a viluppati calli, 
in lieto aspetto il bel giardin s 'aperse: 
acque stagnanti, mobili ri stalli, 
fior vari e varie piante, erbe diverse , 
apriche collinette, ombrose valli, 
sei ve e spelonche in una vista offerse; 
e quel che 'l bello e 'l caro accresce a l'apre, 
l ' arte, che tutto fa, nulla si copre. 

IO 

Stimi (si misto il culto è co 'l negletto) 
sol naturali e g li ornamenti e i siti. 
Di natura arte par, che per d iletto 
1' imitatrice ua scherzando imiti. 
L'aura, non ch'altro, è de la maga effetto , 
l'aura che rende gli alberi fioriti: 
co' fiori eterni eterno il frutto dura , 
e mentre spunta l'un, l 'altro matura. 

Il 

el tronco istesso e tra l' istessa foglia 
sovra il n a ce n te fico i n vecchi a il fico : 
pendono a un ramo, un con dorata pagli a, 
l 'altro co n verde, il no o ' l pomo antico : 
lussureggiante serpe alto e germ oglia 
la torta i te o v'è piu l 'orto aprico: 
qui l'u a ha in fio ri acerba , e qui d'òr l' have 
e di p iropo, e gia di nèttar grave. 
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\ ezzosi augell i infra le erdi fro nde 
emprano a prova la ci ette note ; 

mormora l'au ra, e fa le foglie e l'onde 
garrir, che a r i amen te ella percote . 
Qu ndo taccion gli au elli alto risponde; 
qu ndo cantan gli aug i , piu lieve scote; 
sia caso od a rte, or accompagna, ed ora 
alt rna i versi lor la mu ic 'òra . 

IJ 

o la, fra gl i altri , un che le piume ha sparte 
di color vari , ed ha purpureo il rostro ; 
e lingua snoda in g uisa larga, e parte 
la voce si, ch 'assembra il sermon nostro. 
Questi ivi allor ontinovò con arte 
tanta il parlar, che fu mirabil mostro. 
T acquero gli altri ad asco lta rlo intenti; 
e fermaro i susurri in aria i venti . 

14 

- D eh mira, egli cantò , spuntar la rosa 
da l verde suo modesta e virginella , 

he mezzo aper ta an 6ra, e mezzo ascosa, 
quan to s i mo tra men, tanto è piu bella. 
Ecco poi nudo il sen gia ba ldanzosa 
di piega: ecco poi lano-ue, e non par quella; 
quella non par, che desiata inanti 
fu da m ille donzelle e mille amanti. 

15 

Cosi trapassa al trapassar d ' un giorno 
de la v ita mortale i l fiore e' l erde; 
n·, perché faccia in dietro aprii ritorno, 
si rinfì ora e ll a mai, né si rinverde. 

ogliam la rosa in u ' l mattino adorno 
di q uesto di, che tosto il seren perde ; 
coo- liam d'amor la ro a: amiamo or quando 
esser si puote ri amato amando. -

~ --
' ,"l) 
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Tacque ; e concorde de gli augelli il coro, 
quasi appro ando, il canto indi ri piglia. 
Raddoppian le colombe i baci loro; 
ogni animai d'amar si riconsiglia: 
par che la dura quercia, e 'l casto alloro, 
e tutta la frondosa ampia famiglia, 
par che la terra e l ' acqua e formi e spiri 
dolcissimi d 'amor sensi e sospiri . 

17 

Fra melodia si tenera, fra tante 
vaghezze allettatrici e lusinghiere, 

a quella coppia; e rigida e costante 
sé stessa indura a i vezzi del piacere. 
Ecco tra fronde e fronde il guardo inante 
penetra, e vede, o pargli di edere; 
vede pur certo il vago e la dii tta, 
ch'egli è in 2Tembo a la donna , es a a l'erbetta. 

I 

Ella dinanz i al petto ha il ve! divi o 
e 'l crin parge incomposto al ento estivo: 
langue per vezzo, e ' l suo infiammato viso 
fan biancheggiando i bei sudor piu vivo: 
qual raggio in onda, le scintilla un riso 
ne gli umidi occhi tremulo e lascivo. 

ovra lui pende: ed ei nel grembo molle 
le posa il capo, e 'l volto al volto attolle; 

19 

e i famelici sguardi avidamente 
in lei pascendo , si consuma e strugge. 
S'inchina, e i dolci baci ella sovente 
li ba or da gli occhi, e da le labra or sugge; 
ed in quel punto ei sospirar si sente 
profondo si, che pensi:- Or l 'alma fugge 
e ' n lei trapas a peregrina. - scos1 
mirano i duo guerrier gli atti amorosi. 
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Dal fianco de l 'amante (estranio arnese) 
un cri tallo pendea lucido e netto. 

orse, e quel fra le mani a lei sospese, 
a i misteri d ' mor m1mstro letto. 
Con luci ella ridenti, ei con accese, 
mirano in varii o getti un solo oggetto : 
ella del etro a sé fa pecchio, ed egli 
gli occhi di lei sereni a sé fa spegli. 

21 

L'uno di servitu, l'altra d'impero 
si gloria , ella in é ste a , ed egli in lei. 

olgi, dicea, deh volgi, il cavaliera , 
a me quegli occhi onde beata bèi ; 
ché son, se tu no 'l sai, ritratto vero 
de le bellezze tue gli incendii miei ; 
la forma lor , la maraviglia a pieno 
piu che il cristallo tuo, mostra il mio seno . 

22 

D h ! poi che sdegni me, com'egli è vago 
mirar tu a lmen potessi il proprio vo lto ; 
ché il guardo tuo, ch 'altro e non è pago, 
gioirebbe felice in é rivolto. 

on può specchio ritrar si dolce imago, 
né in picciol vetro è un paradiso accolto: 
specchio t ' è degno il cielo, e ne le stelle 
puoi riguardar le tue sembianze belle. -

23 

ide Armida a quel di r , ma non che cesse 
dal vagheggiarsi, e da' suoi bei lavori. 
Poi che intrecciò le chiome, e che ripresse 
con ordin vago i lor lascivi errori, 
tor e in anella i crin minuti, e in esse, 
qua i smalto su l'òr, consparse i fior i; 
e nel bel sen le peregrine rose 
giunse a i nativi gigli, e 'l vel compose. 

3 7 
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24 

_ é ' l uperbo pavon vago in mo tra 
piega la pompa de l'occhiute piume; 

né l' iride i bella indora e i nostra 
il cur o grembo e rugiadoso al lume. 
Ma bel sovra ogni fregio il cinto mo tra, 
che né pur nuda ha di la ciar costume . 
Diè corpo a chi non l 'ebbe; e, quando il fece, 
tempre mischiò, ch'altrui mescer non lece. 

25 

Teneri sdegni, e placide e tranquille 
repulse, e cari vezzi, e li ete paci, 
sorrise parolette, e dolci stille 
di pianto , e sospir tronchi, e molli ba 1: 

fuse tai cose tutte e poscia unille , 
ed al foco temprò di lente faci; 
e ne formò quel si mirabil cinto, 
di ch'ella aveva il bel fianco succinto. 

26 

Fine al fin posto a l vagheggiar, richiede 
a lui commiato, e 'l bacia e si diparte . 
Ella per u o il di n 'esce, e rivede 
gli affari uoi, le sue magiche arte. 
Egli riman, ch'a lui non si concede 
pòr orma, o trar momento in altra parte: 
e tra le fiere spazia e tra le piante, 
se non quanto è con lei, romito amante. 

27 

Ma quando l'ombra co ' silenzi ami i 
rappella a i fu rti l or gli amanti accorti, 
traggono le notturne ore felic i 
sotto un tetto mede mo entro a quegli orti. 
Ma, poi che òlta a piu severi u ci 
lasciò Armida il giardino e i suoi di porti , 
i duo, che tra i cespugli eran celati, 
scoprirsi a lui pomposamente armati . 
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Qual feroce destrier, ch'al fatico o 
onor de l'arme vincitor sia tolto, 
e lascivo marito in \'il riposo 
fra gli armenti e ne' paschi erri disciolto, 
se 'l de ta o uon di tromba, o luminoso 
acciar, cola tosto annitrendo è òlto: 
gia gia brama l'arringo, e, l'uom su 'l dorso 
portando, urtato riurtar nel corso; 

29 

tal si fece il garzon, quando repente 
de l 'armi il lampo gli occhi suoi percos e. 
Quel si guerri r, quel si fe roce ardente 
uo spirto a quel fulgor tutto si sco se, 

benché tra gli agi morbidi languente, 
e tra i piaceri ebro e sopito ei fosse. 
In tanto Ubaldo altra ne viene; e 'l terso 
adamantino scudo ha in lui converso. 

30 

Egli al lucido scudo il guardo gi ra· 
nde si specchia in lui qual siasi e quanto 

con delicato culto adorno: spira 
tutto odori e lasci vie il crine e l manto; 
e il ferro, il ferro aver, non h 'altro, mira 
dal troppo lusso effeminato a canto; 
guernito è si , ch'inutile ornamento 
embra, non militar fèro in trumento. 

31 

Qual uom, da cupo e grave sonno oppresso 
dopo vaneggiar lungo in sé riviene, 
ta le ei tornò nel rimirar sé te so: 
ma sé stesso mir r gia non sostiene; 
giù cade il guardo; e timido e dirne so, 
guardando a terra, In vergogna il tien e . 
Si chiuderebbe e otto il mare, e dentro 
il foco, per celarsi, e gi u nel centro. 

359 
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baldo incominciò parlando allora: 
-Va l' sia tutta, e va l'Europa in guerra; 
chiunque e pregio brama e Cristo adora 
travaglia in arme or ne la siria terra: 
te solo, o figlio di Bertoldo, fuora 
del mondo, in ozio, un breve angolo serra; 
te ol de l'universo il moto nulla 
move, egregio campion d'una fanciulla. 

33 
Qual sonno o qual letargo ha si sopita 

la tua virtute? o qual vilta l'alletta? 
u su; te il campo, e te Goffredo invita; 

te la fortuna e la vittoria aspetta. 
\ ieni, o fatai guerriero, sia fornita 
la hen comincia impresa; e l'empia setta, 
che gia crollasti, a terra estinta cada 
sotto l'inevitabile tua spada. -

34 
Tacque; e' l no bi l garzon restò per poco 

spazio confuso, e senza moto e voce. 
Ma, poi che diè vergogna a sdegno loco, 
sdegno guerrier de la ragion f roce, 
e ch'al rossor del volto un novo foco 
succe se, che più avampa e che piu coce, 
squarciassi i vani fregi, e quelle indegne 
pompe, di ser i tu misera 1nsegne; 

35 

ed affrettò il partire, e de la torta 
confusione usci del labirinto. 
In tanto Armida de la regal porta 
mirò giacere il fier custode estinto . 

ospettò prima, e si fu poscia accorta 
ch'era il suo caro al dipartirsi accinto; 
e ' l vide (ahi fèra vista.) al dolce albergo 
dar, frettoloso, fuggitivo il tergo. 
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olea gridar: - ove, o crude!, me sola 
lasci? - Ma il arco al suon chiuse il dolore; 
si che tornò la flebile parola 
piu amara in dietro a rimbombar su 'l core. 
Misera! i suoi diletti ora le in vola 
forza e saper, del suo saper maggiore. 
Ella se! vede, e in van pur s'argomenta 
di r itenerlo e l'arte sua ritenta. 

37 
Quante mormorò mai profane note 

tessala maga con la bocca immonda; 
ciò eh' arresta r può le celesti ruote, 
e l'ombre trar de la prigion profonda, 
sapea ben tutto: e pur oprar non puote 
eh' alme n l'inferno al suo parlar risponda. 
Lascia gli incanti, e vuoi provar se vaga 
e supplice belta sia miglior maga. 

3 

Corre, e non ha d'onor cura o r itegno. 
Ah ! dove or sono i suoi trionfi e i vanti? 
Costei d'Amor, quanto egli è grande, il regno 
volse e rivolse sol co ' l cenno inanti; 
e cosi pari al fasto ebbe lo sdegno, 
ch'amò d'essere amata, odiò gli amanti; 
sé gradi sola, e, fuor di sé, in altrui 
sol qualche effetto de ' begli occhi sui. 

39 
Or negletta e schernita in abbandono 

rimasa, segue pur chi fugge e sprezza; 
e procura adornar co' pianti il dono 
rifiutato per sé di sua bellezza. 
Vassene; ed al piè tenero non sono 
quel gelo int ppo e quella alpina asprezza; 
e invia per mes aggieri inanzi i gridi, 
né giunge lui, pria eh 'ei sia giunto a i lidi. 
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40 
For ennata g rida\'a: - tu, che porte 

teco parte di me, parte ne lassi, 
o p rendi l'una, o rendi l'altra , o morte 
da in ieme ad ambe: arresta, arre ta i pa 1, 

ol che ti ian le voci ultime pòrte; 
non dico baci: altra più deo-na a rassi 
quelli da te. Che temi, empio , se resti? 
potrai negar, poi che fuggir potesti. 

4I 

Dissegli baldo allor:- Gia non conviene 
che d'aspettar co te i, ignor, ricusi ; 
di belta armata, e de suoi preghi or viene, 
dolcemente nel pianto amaro infusi. 
Qual p i u forte di te se le sirene 
vedendo ed ascoltando a vincer t'usi? 
cosi ragion pacifica reina 
de' sensi fassi, e sé medesma affina. -

42 
Allor ristette il ca aliero: ed ella 

sovragiunse anelante e lagrimosa; 
dolente si che nulla più, ma bella 
<ll trettanto però , quanto doglio a. 
Lui guarda, e in lui s'affi a, e non favella: 
o che sdegna, o che pensa, o che non osa. 
Ei lei non mira; e, se pur mira, il guardo 
furtivo volge vergogno o e tardo. 

43 

Qual musico gentil, prima che chiara 
a ltamente la voce al canto snodi, 
a l'armonia gli animi altrui prepara 
con dolci ricercate in bassi modi; 
cosi costei, che ne la doglia amara 
gia tutte non oblia l 'arti e le frodi , 
fa di sospir breve concento in prima, 
per dispor l'al ma in cui le voci imprima . 



CANTO EDICES I. IO 

44 
Poi cominciò: - on a pettar ch ' io preghi , 

crude!, te , come amante amante deve. 
Tai fummo un tempo: o r, se tal es er neghi , 
e di ciò la memoria anco t' ' greve, 
come nemico almeno a colta: i preghi 
d'un nemico talor l'altro riceve. 
Ben quel eh' io chieggio è tal che darlo puoi 
e integri con er ar gli degni tuoi. 

45 
e m'odii, e m ciò diletto alcun tu senti, 

non ten vengo a pri' ar; godi pu r d'esso. 
Giusto a te pare, e si asi. Anch'io le genti 
cristiane odiai, nol nego, odiai te stesso. 

acqui pagana; u ai vari argomenti, 
che per me fosse il vostro imperio oppres o. 
Te perseguii, te presi, e te lontano 
da l'armi trassi in loco ignoto e strano. 

46 

Aggiungi a questo ancor quel ch'a maggiore 
onta tu rerhi ; P.rl ::~ m ::~ggi or tuo danno· 
t' ingannai, t'allettai nel nostro amore; 
empia lusinga certo, iniquo inganno, 
lasciarsi corre il irginal suo fiore; 
fa r de le sue bellezze altrui tiranno ; 
q uelle eh' a mille antichi in premio sono 
negate, offrire a novo amante in dono ! 

47 
Sia questa pur tra le mie frodi; e vaglia 

si di tante mie colpe in te il difetto, 
che tu quinci ti parta, e non ti caglia 
di questo albergo tuo giéi si diletto. 

attene , passa il mar, pugna, tra agli a, 
struggi la fede no tra: anch'io t' affretto. 
Che dico nostra? ah non piu mia! fedele 
sono a te solo, idolo mio crudele. 

6 



GERUSALE~L1E LIBERATA 

4 

olo ch'io egua te, mi si conceda; 
picciola fra nemici anco richiesta . 

on lascia in dietro il predator la preda; 
il tri onfante, il prigionier non resta. 

Me fra l ' altre tue spoglie il campo veda, 
ù a l'altre tue lodi aggiunga questa, 

che la tua chernitrice abbia schernito, 
mostrando me sprezzata ancella a dito. 

49 
prezzata ancella, a chi fo piu conserva 

di questa chioma, or ch'a te fa tta è ile? 
Raccorcierolla: a titolo di serva 
vuo' portamento accompagnar servi le. 
Te seguirò, quando l'ardor piu fer va 
de la battaglia, entro la turba ostile. 
Animo ho bene, ho ben vio-or che baste 
a condurti i cavalli a portar l 'aste. 

so 
arò qual pi u orrai scudiero o scudo; 

n n fia ch'in tua difesa io mi risparmi. 
Per questo sen, per questo collo ignudo, 
pria che giungano a te, passeran l 'armi. 

arbaro for e non sani si crudo , 
che ti voglia feri r , per non piag< rmi, 
condonando il piacer de la vendetta 
a questa, qual si sia, belta negletta. 

51 

1isera! ancor presumo? ancor mi vanto 
di schernita belta che nulla impetra? -
Volea pi u dir; ma l'interruppe il pianto 
che qual fonte sorgea d'alpina pietra. 
Prendergli cerca allor la de tra o 'l manto, 
supplichevole in atto; ed ei s'arretra: 
resiste , e ince; e in lui trova impedita 
amor l'entrata, il lagrimar l'uscita. 
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on entra Amor a rinovar nel seno, 
che ragion congelò, la fiamma antica: 

'entra pietade in quella ece almeno, 
pur com pao-na d'Amor, benché pudica; 
e lui commove in guisa tal, ch'a freno 
può ritener le lagrime a fatica. 
Pur quel tenero affetto entro restring-e, 
e, quanto può, gli atti compone e infinge . 

53 

Poi le risponde: -Armida, assai mi pesa 
i te; si potess'io, come il farei, 

del mal concetto ardor l 'anima accesa 
sgombrarti · od ii non son, né sdegni i miei; 
né vuo' vendetta né rammento offesa; 
né serva tu, né tu nemica se i. 
Errasti, è vero, e trapa sasti i modi, 
ora gli amori essercitando, or gli odì: 

54 

ma che? son colpe umane, e olpe usat 
cuso la natia legge, il sesso e g li anni. 
nch' io parte fallii: s'a me pietate 

negar non uo', non fia ch'io te condanni. 
Fra le care memorie ed onorate 
mi sarai ne le gioie e ne gli affanni· 
sarò tuo caYalier , quanto eone de 
la guerra d'A i a e con l' onor la fede. 

55 
D eh ! che del fallir nostro or qui sia il fine; 

e di nostre vergogne ornai ti spiaccia! 
ed in questo del mondo ermo confine 
la memoria di lor sepolta giaccia 

ola, in Europa e ne le due vicine 
parti, fra l' opre mie questa si taccia. 
Deh! non voler che segni ignobil fregio 
tua belta, tuo valor, tuo angue regio. 
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s6 
Rimanti in pace ; i' "ado : a te non l ice 

meco enir ; chi mi conduce il vieta. 
Riman ti , o a per al tra via felice, 
e, come aggia, i tuoi co n igl i acqueta. -
Ella, mentre il guerrier cosi le dice, 
non trova luogo, torbida, inquieta: 
gia buona pe7.za in dispetto a fronte 
t or a riguarda ; a l fin prorompe a l' onte : 

57 

- Né te Sofia produsse, e non sei nato 
de l 'Azio sangue tu: te l 'onda insana 
del mar produsse e ' l Caucaso gelato , 
e le ma mme allatta r d i tigre ircana. 
Che dissimulo io piu? l'uomo pietato 
pur un segno non diò di mente uman a . 
Forse cambiò color? fo rse a l mio duolo 
bagnò almen gli occhi, o sparse un sospi r solo? 

5 

Quali cose tra lascio, o quai ridico? 
' offre per mio, mi fugge e m'abbandona : 

q uasi buon vincitor, di reo nemico 
oblia le offese, i falli a pri perdona. 
Odi come con iglia! odi il pudico 

en ocrate d'amor come ragiona . 
o Cielo , o Dei, perché soffrir q uesti empi 
fu lminar poi le torri e i vostri tempi? 

59 
V attene pur, crudel, con quella pace 

che lasci a me: vattene, iniquo , orna i. 
Me tosto ignudo pirto , ombra eguace 
indivisibilmente a tergo avrai. 

ova Furia co' serpi e con la face 
ta nto t'agiterò, quanto t'amai. 
E se è desti n ch'esca del mar, che schivi 
o-l i scogli e l'onde, e che a la pugna arri vi; 
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6o 

la tra ' l sangue e le morti egro giacente 
mi pagherai le pene, em pio guer:-iero . 
Per nome Armida hiamerai o en te 
ne gli ultimi singulti : ud ir ciò spero . -

r qui mancò lo pirto a la dolente, 
né q ue t'ultimo uono e pre se intero: 

c dde tramortita, e si diffu e 
di gelato sudore, e i lumi chiuse. 

6J 

Chiude ti i lumi , Armida: il Cielo avaro 
invid'iò il conforto a i tuoi martiri . 
Apri, misera, g li occhi; il pianto amaro 
ne er li occhi al tuo nemico or ché non miri? 
Oh s'udir tu ' l potessi, oh come caro 
t ', ddolcirebbe il suon de' uoi sospiri! 

a quanto ei puote, e prende (e tu no! credi! ) 
pietoso in vista gli ul timi congedi. 

62 

r che fani? dée su l'ignuda arena 
cos tei !::~scia r cosi tra . i . _ e morta? 
C rtesia lo ritì en, p i eta l 'affrena, 
dura necessita seco ne 'l porta. 
Parte, e di li evi zefìri è ri piena 
la ch ioma di colei che g li fa scorta. 
Vola per l'alto mar l 'aurata vela: 
ei g uarda il lido; e ' l lido ecco si cela . 

63 

Poi cb 'ella in sé tornò, deserto e muto , 
quanto mirar poté, d'intorno scòr e. 
-lto se n 'è pur, disse, ed ha potuto 
m qui lasciar de la mi a vita in fo rse? 

r é un momento indugiò , né un breve aiuto 
n el caso estremo il traditor mi porse? 
Ed io pur anco l ' amo, e in questo lido 
in vendicata ancor piango e m'assido? 
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64 

Che fa piu me o il pianto? altr'arme, alt r 'arte 
io non ho dunque? Ah! seguir pur l'empio; 
né l'abi so per lui ripo ta parte, 
né il ciel sani per lui securo tempio. 

ia 'l giungo, e 'l prendo, e 'l cor gli vello, e sparte 
le membra appendo, ai dispietati essempio. 
~1astro è di ferita; vuo' superar lo 
ne l'arti sue ... Ma dove son? che parlo? 

6s 

Misera Armida allor do\ vi , e degno 
b n era, in quel crudele incrudelire, 
che tu prigion l'avesti: or tardo degno 
t ' infiamma, e movi n ghittosa a l'ire. 
Pur, se belta può nulla, o scaltro ingegno, 
non fia vòto d ' effetto il mio desire. 

mia prezzata forma, a te s'aspetta 
(ché tua l'ingiuria fu ) l'alta vendetta. 

66 

Questa bellezza mia sara mercede 
del lroncator de l ' essecrabil testa. 

miei famosi amanti, ecco si chiede 
difficil si da voi ma impre a onesta. 
Io, che sarò d'ampie ricchezze erede, 
d 'una endetta in guid rdon son presta. 

' e ser compra a tal prezzo indegna sono, 
helta, sei di natura inutil dono. 

67 

Dono infelice, io ti rifiuto; e insieme 
odio l'esser reina, e l'esser viva, 
e l'esser nata mai: sol fa la speme 
de la dolce endetta ancor ch'io viva. -
Cosi in Yoci interrotte irata freme, 
e torce il piè da la deser ta riva, 
mostrando ben quanto ha furor raccolto , 
sparsa il cri n, bi eca gli occhi, accesa il v olto. 
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6 

Giunta a gli alberghi uoi chiamò trecento 
con lingua orrenda deita d'averno. 

'empie il ciel d'atre nubi, e in un momento 
impallidisce il gran pianeta e erno: 
e soffia e scote i gioghi alpe tri il ento. 
Ecco gia sotto i piè mugghiar l'inferno; 
quanto gira il palagio udresti irati 
sibili ed urli e fremiti e latrati. 

6g 

Ombra pi u che di notte, in cui di luce 
raggio misto non è, tutto il circonda; 
se non se in quanto un lampeggiar riluce 
per entro la caligine profonda. 

es a al fin l'ombra: e i rao-gi il sol riduce 
pallidi; né ben l 'aura anco è gioconda: 
né piu il palagio appar, né pur le sue 

estigia, né dir puossi: Egli qui fue. 
70 

Come imagin talor d'immensa mole 
forman nubi ne l'aria, e poco dura. 
ché l vento la disperde, o sol ve il sole; 
come sogno se n va, eh' egro figura ; 
cosi sparver gl i alberghi: e restar sole 
l'alpe e l'orror che fece ivi natura. 
~Ila su ' l carro suo, che presto aveva, 
' assise, e, com'ha in uso, al cie l si leva. 

71 

Calca le nubi , e tratta l'aure a olo, 
cinta di nembi e turbini sonori ; 
pa sa i lidi soggetti a l'altro polo, 
e le terre d' ignoti abitatori : 
passa d'Alcide i termini, né' l suolo 
appre sa de gl i Espèri o quel de' Mori· 
ma su i mari so peso il corso tiene , 
in sin che ai lidi di Soda perviene. 

T. TA S o. 21 
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72 
Quinci a Damasco non s'in ia ma schiva 

il gia si caro de la patria aspetto, 
e èrizza il carro a l'infeconda riva, 
ov'è tra l'onde il suo castello eretto. 
Qui giunta, i servi e le donzelle priva 
di sua pre enza, e sceglie ermo ricetta· 
e fra vari pen ier dubbia s'aggira; 
ma tosto cede la vergogna a l'ira. 

73 

-Io n'andrò pur, dice ella , anzi ch e l'armi 
de l'Or"iente il re d'Egitto mova . 
Ritentar ciascun'arte, e trasmutarmi 
in ogni forma insolita mi giova; 
trattar l'arco e la spada, e serva farmi 
de' piu potenti e concitargl i a prova: 
pur che le mie vendette io veggia in parte, 
il rispetto e l' onor stiasi in di parte. 

74 
Non accusi gia me, biasmi sé stesso 

il mio cu.stode e zio, che cosi volse. 
E i l'alma ba ldanzosa e ' l fragil sesso 
a i non debiti uffici in prima volse. 
Esso mi fe' donna vagante, ed esso 
spronò l'ardire, e la vergogna sciolse. 
Tutto si rechi a lui ciò che d'indegno 
fei per amore, o che farò per sdegno. -

75 

Cosi risolse: e cavalieri e donne, 
paggi e sergenti frettalo a aduna: 
e ne' superbi arnesi e ne le gonne 
l'arte dispiega e la re gal fortuna: 
e in via s i 1 o ne; e non è mai eh 'assonne 
o che si posi al sole od a la luna, 
sin che non giunge ove le schiere amiche 
coprian di Gaza le campagne apriche. 
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I 

Gaza è citta de la Giudea nel fine, 
su quella via ch'in ver' Pelu io mena, 
posta in riva del mare, ed ha vicine 
immense olitudini d'arena, 
le quai, com'austro suoi l ' onde marine, 
m esce il turbo spirante; onde a 2Tan pena 
ritrova il peregrin r iparo o scampo 
ne le tempeste de l' instabil campo. 

2 

Del re d'Egitto è la citta frontiera, 
da lui g ran tempo inanzi a i Turchi tolta; 
e , però ch'opportuna e pros ima era 
a l 'alta impresa o e la mente ha olta , 
lasciando Egitto e la sua r ggia altèra, 
qui traslato il gran seggio, e CJUÌ raccolta 
gia da arie p rovincie insieme avea 
l ' innumerabil oste a l'assemble 

3 

1usa, quale stagion, qual i i fo se 
stato di co e, or tu mi reca a mente; 
qua l'arme il grande imperator, quai posse, 
qual serva a esse e qua l compagna o-ente, 
quando del mezzogiorno in guerra mosse 
le forze, e i regi, e l' ul timo r1ente . 
Tu sol le schiere e i duci e sotto l 'arme 
mezzo il mondo raccolto, or puoi dettanne. 
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4 

Po c1a che ri bellante a l greco impero 
si ottras e l' Eo-itto , e mut fede , 
del sangue di Iacon nato un guerriero 
sen fe' tiranno , e i fond la sede. 

i fu detto Califfo; d l primiero 
hi tien lo scettro al nome anco succede. 

Co i per ordin lungo il ' ilo i suoi 
Faraon vide, e i Tolomei da poi. 

5 

Volgendo li anni , il re no è stabilito 
ed accre ci uto in guisa ta l , che 1ene 
Asia e Libi a ingombrando, al sirio lito 
da' marmarici fi ni e da Cirene· 
e pas a a dentro in ontra a l ' infinito 
corso del ilo assai sovra iene; 
e quinci a le campagne inabitate 
va de la sabbia e quindi al grande E ufrate . 

6 

A de tra ed a sini tra in é comprende 
l'odorata maremma e ' l ricco mare; 
e fuor de l' ritreo molto si stende 
in contra al so l che matutino appare. 
L'imperio ha in sé ran forze e piu le rende 
il re , ch'or lo go erna, illustri e chiare· 
eh ' è per san ue signor, m a p i u per m erto, 
ne l 'arti reg ie e mi li tari e perto. 

7 

Questi or co' Tur h i, or con le genti Perse 
piu guerre fe '; le mo e le r spinse: 
fu perdente e incen tc; e ne le avverse 
fortune fu maggior che q uando vmse. 
Po i che la grave eta p i u non soff rse 
de l 'armi il pe o, al fin la spada cinse ; 
ma non depo e il suo guerriero ingegno, 
e d'o n or il desio vasto e di regno. 
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Ancor guerreggia per ministri; ed bave 
tanto vigor di mente e di parole, 
che de la monarchia la soma g rave 
non sembra a gli anni suoi o erchia mole. 

parsa in minuti regni Africa pave 
tutta a l uo nome, e 'l remoto In do il cole ; 
e gli porge altri volontario aiuto 
d'armate genti, ed altri d'òr tributo. 

9 

Tanto e si fatto re l 'arme raguna; 
anzi pur radunate o mai l'affretta 
contra il sorgente imperio, e la fortuna 
Franca, ne le vittorie ornai sospetta. 
Armida ultima vien; giunge opportuna 
ne l ' ora a punto a la ras egna eletta. 
Fuor de le mura in paz1oso campo 
passa dinanzi a lui schierato il campo. 

lO 

Egli in sublime soglio, a cui per cento 
grad i eburnei 'ascende, al tèro siede; 
e sotto l ' ombra d'un gran ciel d'argento 
porpora in testa d' òr preme co ' 1 piede; 
e, ricco di barbarico ornamento, 
in abito regal splender si vede; 
fan , torti in mille fa cie , i bianchi lini 
alto diadema in nova forma a i crini. 

li 

Lo scettro ha ne la destra; e per canuta 
barba appar venerabile e severo; 
e da gli occhi , ch'etade ancor non muta, 
pira l 'ardire e ' l suo v igor primiero: 

e ben da ciasc un atto è sostenuta 
la maesta de gli an ni e de l'impero. 
Apelle for e o Fidia in tal sembiante 
Giove formò; ma Giove a llor tonante . 
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12 

tannogli, a destra l'un, l'altro a sinistra, 
due satrapi, i mago-iori: alza il piu degno 
la nuda spada, del rigor ministra; 
l'altro il sigillo ha del suo ufficio in egno. 

u tode un de' secreti, al re ministra 
opra civil ne ' QTandi affa r del regno ; 
ma prence de gli e serciti, e con piena 
possanza è l'altro ordinator dì pena. 

13 

otto , folta cor ona al seggio fanno 
con fede! guardia i suoi Circa si astati; 
ed oltre l ' a te hanno corazze, ed hanno 
spade larghe, e ricurve a l 'un de' lat i. 
Cosi edea, cosi scopri a i l tiranno 
d 'eccelsa parte i popoli adunati . 
Tutte a' suoi piè, nel trapa sar, le schiere 
chinan, quasi adorando, armi e bandiere . 

14 

Il popol de l'Egitto in ordin primo 
fa di sé mostra; e quattro i duci sono : 
duo de l 'alto paese, e duo de l'imo, 
ch'è del celeste Nilo opera e dono. 
Al mare usurpò il letto il fertil limo, 
e, rassodato, a l cul tivar fu buono: 
si crebbe Egitto. Oh quanto a dentro è posto 
q uel che fu lido a i n a iganti esposto! 

I5 

el primiero squadron appar la gente 
ch' abitò d ' lessandri a il ri cco piano , 
h'abitò il lido vòlto a l 'occidente, 

ch'e ser comincia ornai lido africano . 
ra pe è il duce lor , duce potente 

d' ingegno pio che di vigor di mano; 
ei di furtivi aguati è mastro egregio, 
e d 'ogn'arte moresca in g uerra ha il pregio. 
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16 

Secondan quei che posti m er l'aurora 
ne la co ta asiatica albergaro ; 
e gli guida Arontèo, cui nulla onora 
pregio o irtù, ma i titoli il fan chiaro. 

on sudò il molle sotto l'elmo ancora , 
né matutine trombe anco il destaro; 
e da gli agi e da l 'ombra a dura vita 
intempe tiva ambiz1on l'invita. 

17 

Quella, che terza è poi, squad ra non pare , 
ma un'o te immen a; e ampi e lidi ti ne : 
non crederai ch'Egitto mieta ed are 
per tanti· e pur da una citta sua viene; 
citta, ch'a le provincie emula e pare, 
mille ittadinanze in é contiene· 
del Cairo i ' parlo; indi il gran vulgo adduce , 

ulgo a l 'arme restio, Campsone il duce. 
J8 

Vengon sotto Gazèl quei che le biade 
segaron nel vicin campo fecondo, 
e piu suso sin la d ove ricade 
il fiume al precipizio suo econdo. 
La turba egizia avea sol archi e spade, 
né sosterria d'elmo o corazza il pondo; 
d'abito è ricca; onde altrui vien che porte 
desio di preda, e non timor di morte. 

19 

Poi la plebe di Barca, e nuda, e inerm 
quasi, sotto Alarcon pas ar si ede, 
che la vita famelica ne l 'erme 
piaggie gran tempo ostentò di prede. 
Con istuol manco reo, ma inetto a ferme 
battaglie, di Zumara il re succede; 
quel di Tripoli poscia: e l'uno e l'altro 
nel pugnar volteggiando è dotto e scaltro. 

375 
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20 

Di ri etro ad essi apparvero i cultori 
de l' rabia Petrea, de la Felice, 
che 'l soverchio del gelo e de gli ardori 
non sente mai, se' l ver la fama dice; 
o ve nascon gl' incensi e gli al tri odori, 
ove rinasce l ' immortal fenice, 
ch 'in quella ricca fabri ca, ch'aduna 
a l 'e sequie, a i natali, ha tomba e cuna. 

21 

L 'abito di costoro è meno adorno ; 
ma l'armi a quei d'Egitto han simiglianti. 
Ecco altri Arabi poi, che di soggiorno 
certo non sono stabili abitanti; 
peregrini perpetui usano intorno 
trame g li alberghi e le cittadi erranti: 
han ace feminil, bre e statura, 
crin lungo e negro, e negra faccia e scura. 

22 

Lunghe canne ind:iane annan di corte 
punte di ferro, e 'n su' destrier orrenti 
diresti ben ch'un turbine lor porte , 
se pur han turbo i veloce i venti . 
Da Siface te prime erano scòrte; 
Aldino in guardia ha le seconde genti ; 
le terze guida Alb'iazar, ch'è fiero 
omicida ladron, non cavaliera. 

2J 
La turba è appresso che la ciate avea 

I' isole cinte da l 'arabiche onde, 
da cui pescando gia raccòr solea 
conche di perle g ravide e feco nde. 

ono 1 negri con lor su l' Eritrea 
marina posti a le sinistre sponde. 
Quegli gricalte, e questi Osmida regge, 
che schernisce ogni fede ed ogni legge . 
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24 

Gli Etiòpi di Mèroe indi se uiro ; 
Mèroe, che quindi il ilo i ola face, 
e Astabora quinci, il cui gran giro 
è di tre regni e di due fé capace. 
Li conducea Canario ed Assimiro, 
r e l 'uno e l'altro e di Macon seguace 
e tributario al alifé; ma tenne 
anta credenza il terzo, e qui non venne. 

25 

Poi due regi soggetti anco venièno 
con squadre d'arco armate e di quadrella: 
un, soldano è d' rmus, che dal gran seno 
p ersico è cinta, nobil terra e bella; 
l' a ltro, di Boecan: que ta è nel pieno 
del gran flusso marino i o la anch'ella; 
ma quando poi, scemando, il mar s'abbassa, 
co 'l piede asciutto il peregrin vi passa. 

26 

é te, Altamoro, entro al pudico l tto 
potuto ha ritener la sposa am ta. 
Pianse, ercosse il biondo crine e 'l petto, 
per distornar la tua fatale andata: 
- Dunque, dicea, crude!, piu che ' l m1o aspetto, 
del mar l 'orrida faccia a te fia grata? 
fia l'arme al braccio tuo piu caro peso, 
che 'l picciol figlio a i dolci scherzi inteso? -

27 

È que ti re di armacante; e 'l manco 
ch'in lui s i pregi, è il libero diadema: 
cosi dotto è ne l 'armi, e cosi franco 
ardir congiunge a gagliardia suprema. 

a prali o ben (l an nunzio) il popol Franco; 
ed è ragion che in ino ad or ne téma. 
I suoi guerrieri in dosso han la corazza, 
la spada al fianco, ed a l ' arcion la mazza. 

377 
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2 

Ecco p01 sin da gl ' Indi e da l'albergo 
de l'aurora venuto Adrasto il fi er , 
che di erpente in dos o ha per usbergo 
il cuoio verde e maculato a nero ; 
e, smisurato, a un elefante il tergo 
preme co i , come si suo] destriero. 
Gente guida costui di qua dal Ga nge, 

he i la a nel mar che l' Indo frange. 

29 

~ re la squadra che segue, è scelto il fiore 
Je la regal milizia: e v'ha quei tutti 
che on larga mercé con degno onore , 
e per guerra e per pace eran condutti : 
eh' armati a sicurezza ed a terrore 
vengono in su i destrier possenti instrutti ; 
e dei purpurei manti e de la luce 
le l' acciaio e d eli 'oro il ciel riluce. 

30 

Fra questi è il crudo Alarco, ed Odemaro 
or di nator di squadre, ed Idraorte; 

Rimedon, che per l audacia è chiaro, 
p rezzator de' mortali de la morte ; 

Tigrane, e Rapoldo il gran corsaro, 
gia de' mari tiranno; e Or mondo il forte , 

Marlabusto arabico, n. ch i 'l nome 
l' rabie ìer, che ribellanti ha dome. 

3I 

E vi Orindo, Arimon Pirga, Brimarte 
espugnator de le citta ; Sifante 

omator de cavalli; e tu de l'arte 
de la lotta maestro, ridamante; 
e Tisaferno, il folgore di Marte, 
a cui non è chi di agguagliar si vante, 
o se in arcione o e pedon contrasta , 
o se ruota la spada o corre l'asta. 
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32 

Ma duce è prence a rmeno il qual trag- itto 
al paganesmo ne l'eta no ella 
fe ' da la vera fede; ed ove ditto 
fu gia Cl emente, ora Emiren s'appella: 
per altro, uom fido e caro al re d'Egitto 
so ra quanti per lui calcar mai sella: 
è duce insieme e cav lier soprano 
per cor, per senno, e per valor di mano. 

33 
Nessun pi ti rimanea, quando improvisa 

Armida apparve, e dimostrò sua schiera. 
Venia sublime in un gran carro assisa, 
succinta in gonna , e faretrata arciera; 
e mescolato il nuovo sdegno in O"Uisa 
co 'l natio dolce in quel bel volto s'era , 
che v igor dalle ; e cruda ed acerbetta 
par che minacci, e minacciando a lletta . 

34 

Somiglia il carro a quel che porta il giorno, 
lucido di piropi e di g iacinti ; 
e frena il dotto auriga al giogo adorno 
quattro unicorni a coppia a coppia avvinti. 
Cento donzelle e cento paO'gi intorno 
pur di faretra gli o meri van cinti , 
ed a i bianchi destrier premono il d or o, 
che sono al g iro pronti, e lievi al corso. 

35 

egue il suo stuolo, ed Aradin con quello 
eh' Idraote a soldò ne la Sori a. 
Come allor che 'l rinato unico augello 
i suo' Etiòpi a visi tar s'in ia, 
vario e vago la piuma, e ricco e bello 
di monil, di corona aurea natia, 
tupisce il mondo; e va dietro ed a i lati , 

maravigliando, essercito d'alati· 

3ì9 
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36 

cosi pa a co tei, maraviglio a 
d'abito, i maniere e di sembia nte. 

on è allor si inumana o i ritrosa 
alma d'amor, he non div g na amante. 
Veduta a pena, e in gravita degno a, 
i n vaghir può genti si varie e t an te: 
che ara poi qua ndo in più lie o viso 
co'begli oc hi lusinghi e co'l bel riso ? 

37 
a, poi ch'ella è passata, il re de ' reO'i 

comanda ch' Emireno a sé ne vegna ; 
ché lui preporre a tutti i duci egregi, 
e duce farlo univer a l di egna. 
Quel, gia presago, a i meritati pregi 
con fronte vien che ben del grado è degna: 
la guardia dei Circassi in due si fende 
e gli fa s trada a l eggio; ed e i v'ascende ; 

3 

e, chino il capo e le ginocchia, al petto 
g iunge la destra; il re cosi O'li dice : 
- Te' que to scettro: a te, Emiren, commetto 
le genti, e tu sostieni in l or mia vice; 
e porta, liberando il re oggetto , 
su ' Franchi l' ira mia vendicatrice; 
va', vedi e vinci; e non lasciar de' inti 
avanzo, e mena presi i non estin ti. 

39 

Co i parlò il tiranno; e del sopra no 
i m peri o i l cavalier la verga prese: 
- Prendo scettro, signor, d' invitta mano, 
di se, e o co' tuoi a uspici a l'alte Imprese: 

spero, in tua virtu, tuo capitano , 
de l'Asia vendicar le gravi offese: 
né tornerò, e vincitor non torno; 
e la perdita avra morte, non scorno. 
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Ben prego il Ciel, che, s'ordinato male 
(ch 'io gia no 'l credo) di la su minaccia, 
tu tta su ' 1 capo mio quella fatale 
tempe ta accolta di sfogar gli piaccia ; 
e salvo r ieda il campo, e 'n trionfale 
piu che in funebre pompa il duce g iaccia . -
Tacque; e segui co' popolari accenti 
m isto un gran suon de' barbari instrumenti. 

41 

E fra le g rida e i suoni in mezzo a densa 
nobi le turba il re de' re si parte: 
e, giunto a la gran tenda, a lieta mensa 
raccoglie i duci , e siede egli in disparte, 
ond' or cibo, or parole altrui dispensa, 
né lascia inonorata alcuna parte. 
Armida a l 'arti sue ben trova loco 
q mv1 opportun fra l'allegrezza e 'l gioco. 

42 

Ma, gia tolte le mense, ella che ede 
tu tte le viste in sé fisse ed intente, 
e ch 'a segni ben noti ornai s'avvede 
che sparso ' il suo enen per ogni mente, 
sorge , e si volge al re da la sua sede 
con a tto insieme altero, e riverente; 
e, quanto può, magnanima e feroce 
cerca parer nel volto e ne la voce. 

43 

-O re supremo, dice, anch'io ne vegno 
per la fé , per la patria ad impiegar mi. 
Donna son io, ma regal donna : indegno 
gia di reina il guerreggia r non parmi. 

si ogn 'arte regal chi vuoi il regno; 
dansi a l' istessa man lo scettro e l'armi. 
Sapra la mia (né torpe al ferro, o langue) 
fe rire , e trar da le ferite il sangue. 

3 
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44 
é creder che s1a q uesto il di primiero 

eh 'a ciò no bi l m' invogl ia al ta aghezza; 
ché in pro di nostra legge e del tuo impero 
son io o-ia prima a militare a vezza . 
Ben ramm entar dèi tu s ' io dico il vero ; 
ché d 'alcu n opra nostra hai p ur contezza; 
e sai che molti de' maggior campioni, 
che dispieghi n la croce, io fei prigioni. 

45 

Da me pre i ed av inti, e da me fùro 
in magnifico dono a te mandati · 
ed ancor i stariano in fondo oscuro 
di perpetua prigion per te g uardati; 
e are ti ora tu ia pi u icuro 
di termin ar, vincendo, i tuoi gran piati; 
se non che ' l fier Rinaldo, il qual uccise 

miei guerrieri, in liberta li mise. 
46 

Chi sia Rinaldo, è noto: e qui d i lui 
lunga isteria di cose anco si conta: 
q ue ti è il crudele, ond 'aspramente io fui 
offesa poi , né vendicata ho l'onta. 
Onde sdegno a ragione aggiunge i sui 
stimoli, e piu mi rende a l 'arme pronta. 

la qual si a la mia ingiuria, a lungo detta 
sara vvi; or tanto basti: io vuo' vendetta . 

47 
la procurerò: ché non in a no 

soglio n purtarne ogni saetta i venti ; 
e la destra del Cie l di gi usta mano 
drizza l 'a rme talor contra i nocenti: 
ma, 'a lcun fia ch 'al barbaro m umano 
tronchi il capo odioso, e mel p resen ti; 
a grado avrò questa vendetta ancora: 
benché, fatta da me , piu nobil fòra; 
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a grado si, che O'li sani concessa 
quella ch'io posso dar maggior mercede. 

te, d ' un tesor dotata e di me ste sa, 
in moglie avni, s'in guiderdon mi chiede. 
Cosi ne faccio qui stabil promessa ; 
o i ne giuro in v!olabil fede . 
r s'alcun è che stimi i premi nostri 

degni del rischio, parli e si dimostri. -

49 
Mentre la donna in guisa tal fa ella, 

Adrasto affige i n lei eu p i do gli occhi: 
- Tolga il ciel, dice poi, che le quadrella 
n el barbaro omicida unqua tu scocchi; 

he non è degno un cor villano, o bella 
saettatrice, che tuo colpo il tocchi. 
Atto de l'ira tua ministro sono, 
ed io del capo suo ti farò dono. 

50 

Io sterparògli il core; io darò in pasto 
le membra lacerate a gli avoltoi. -
Cosi parla va l'indiano Adrasto; 
né soffri Tisaferno i vanti suoi: 
- E chi ei , disse, tu, che si gran fasto 

mostri, presente il re, presenti noi? 
Forse è qui tal, ch'ogni tuo vanto audace 
supereni co' fatti, e pur si tace. -

51 

Rispose l' Indo fèro:- Io mi son uno 
eh 'appo l 'opre il parlare ho scarso e scemo. 
Ma s'altrove, che qui, cosi importuno 
parlavi, tu parlavi il detto estremo. -

eguito a rian; ma raffrenò ciascuno, 
distendendo la destra , il re supremo. 
Disse ad Armida poi: -Donna gentile, 
ben hai tu cor magnanimo e viri!e: 

3 3 
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e ben ei degna , a cui suoi degni ed 1re , 
l ' uno e l 'altro di lor conceda e done; 
perché tu po eia a oglia tua le gire 
contra quel forte predator fellone. 
La fian meglio impiegate; e 'l vostro ardire 
la pu chiaro mostrar i in paragone. -
Tacque, ciò detto: e quelli offerta nova 
fecero a lei di vendicarla a prova. 

53 

Né quelli pur, ma qual piu in guerra è chiaro 
la linCYua al anto ha baldanzosa e presta. 

'offerser tutti a lei: tutti gi uraro 
vendetta far u l'es ecrabi l testa; 
ta nte contra il guerrier , ch'ebbe caro, 
arme or co tei commove e deCYni desta. 
Ma esso, poi ch'abbandonò la riva, 
felicemente a l gran corso veniva. 

54 

Per le medesme vie ch'in prima corse, 
la navicella in dietro si raggira ; 
e l 'aura , ch'a le vele il volo porse, 
non men seconda al ritornar vi p1ra. 
Il giovenetto or guarda il polo e l' orse , 
d or le stelle ri lucenti mira, 

via de l'op ca notte; or fiumi, e monti 
che sporgono su 'l mar l 'alpestre fronti . 

55 
Or lo stato del campo, or il co tume 

di varie genti investigando intende. 
E tanto van per le salate spume, 
che l or da l 'orto il quarto sol r isplende; 
e quando ornai n'è disparito il lume, 
la nave terra finalmente prende. 
Disse la donna ali or: -Le palestine 
piaggie son qui; qui del viaggio è il fine. -
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Quinci i tre cavalier su il lito spose: 
e sparve in men che non si forma un detto. 

orgea la notte in tanto, e de le co e 
confondca i varii aspetti un solo aspetto. 
E in quelle solitudini arenose 
essi veder non panno o muro o tetto; 
né d'uomo o di destriero appaion l'orme, 
od altro pur che del cammin gli informe. 

57 
Poi che stati sospesi alquanto fòro, 

mossero i pa si, e dièr le spalle al mare. 
Ed ecco di lontano a gli occhi loro 
un non so che di luminoso appare, 
che con raggi d'argento e lampi d'oro 
la notte illusira, e fa l'ombre piu rare . 
Essi ne vanno allor contra la luce, 
e gia veggion che sia quel che si luce. 

sB 
Veggiano a un grosso tronco armi novelle 

in contra i raggi de la luna appese: 
e fiammeggiar, piu che nel ciel le stelle, 
gemme ne l'elmo aurato e ne l'arnese; 
e coprono a quel lume imagin belle 
nel grande scudo in lungo ordine stese. 
Presso, quasi custode, un vecchio siede, 
che contra lor sen va, come li vede. 

59 

Ben è da' due guerrier riconosciuto 
d i saggio amico il venerabil volto. 
Ma, poi che ricevé lieto saluto, 
e ch'ebbe lor cortesemente accolto, 
al giovenetto , il qual tacito e muto 
il guardava il ragionar rivolto: 
- ignor, te sol, gl i disse, io qui saletto 
m cotal ora deslando aspetto: 

T. TASSO. 

ss 
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Ché, se non 'l sai, ti sono amico; e quanto 
curi le cose tue, chiedilo a questi: 
ch'e si, scòrti da me, vinser l'incanto, 
ove tu ita mi era traesti. 

r odi i dett i miei, contrar i al canto 
de le i rene, e non ti s ia n mole ti; 
ma gli serba nel cor, fin che d isti ngua 
meglio a te il ver piu saggia e santa lingua. 

6[ 

Signor, non sotto l'ombra in piagg ia molle 
tra fonti e fior, tra Ninfe e tra irene , 
m in cima a l'erto e faticoso colle 
de la virtu riposto è il no tro bene. 
Chi non gela, e non suda, e non s'e tolle 
da le vie del piacer, la non perviene. 
Or vorrai tu l unge da l 'alte cime 
g iacer q uasi tra valli auge! ubli me? 

62 

T'alzò natura in verso il ciel la fronte, 
e ti diè spirti generosi ed alti, 
perché in su miri, e con illustri e conte 
o p re te stesso al sommo pregio essalti : 
e ti diè l 'ire ancor veloci e pronte, 
non perché l 'usi ne' civili assalti, 
né perché sian di desid ' ri ingordi 
elle ministre, e da ragion discordi; 

63 

ma perché il tuo valore, armato d'esse, 
pi u fèro assa lga g li aversari esterni; 
e ian con maggior forza ind i ripres e 
le cupidigie, empi nemici interni. 
Dunque ne l' uso, per cui fUr concesse, 
l'impieghi il saggio duce, e le governi; 
ed a uo senno or tepide, or ardenti 
le faccia, ed or le affretti, ed or le allenti . 

.. 
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Cosi parlava; e l'altro attento e cheto 
a le parole sue d'alto consiglio, 
fèa de' detti conserva, e man ueto 

olgeva a terra e vergognoso il ciglio. 
Ben vide il mago veglio il suo secreto, 
e gli soggiunse: -Alza la fronte, o figlio 
e in questo scudo affi a gli occhi ornai, 
ch' ivi de' tuoi maggior I'opre vedrai. 

6s 

Vedrai de gli avi il divulgato onore, 
!unge precorso in luogo erto e solingo: 
tu dietro anco riman', lento cursore, 
per questo de la gloria illustre arringo. 
Su su, te stesso incita; al tuo valore 
sia sferza e spron quel ch'io cola dipingo . -
Co i diceva: e 'l cavalier affisse 
lo guardo la , mentre colui si disse. 

66 

Con sotti l magistero in campo angusto 
forme infinit~ espresse il f::1bro dotto. 
D l sangue d' Azio, glorioso, augu to 
l'ordin vi si vedea, nulla interrotto.; 
v deasi dal roman fonte vetusto 
i suoi rivi dedur puro e incorrotto . 
Stan coronati i principi d'alloro; 
mostra il vecchio le guerre e i pregi loro. 

67 

Mostragli Caio, allor ch'a strane genti 
va prima in preda il gia inclinato impero, 
prendere il fren de' popoli volenti 
e farsi d'Este il principe primiero; 
ed a lui rico rarsi i men potenti 
vicini, a cui rettor facea mestiere. 
Poscia, quando ripassa il varco noto , 
a gli inviti d'Onorio, il fiero goto; 
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e quando sembra che pm avampi e ferYa 
di barbarico incendio Italia tutta; 
e quando Roma, prigioniera e ser a, 
sin dal suo fondo teme esser distrutta; 
mostra eh' Aurelio in li berta con erva 
la gente sotto al suo scettro ridutta . 
Mostragli poi Foresto che s'oppone 
a l' unno regnator de l'Aquilone. 

6g 

Ben si conosce al volto Attila il fello, 
che con occhi di drago ei par che guati, 
ed ha faccia di cane, ed a veàello 
dirai che ringhi, e udir credi i latrati; 
poi, vinto il fiero in singolar duello , 
mirasi rifuggir fra gli altri armati; 
e la difesa d'Aquilea poi tòrre 
il buon Foresto, de l ' Italia Ettorre. 

Altrove è la sua morte; e 'l suo destino 
è destin de la patria. Ecco l'erede 
del padre grande il gran figlio carino, 
che a l' italico onor campion succede. 
Cedeva a i fati, e non agli Unni, Altino; 
poi riparava in piu secura sede: 
poi raccoglieva una citta di mille 
in val di Po case di perse in ville. 

/I 

Contra il gran fiume ch'in diluvio ondeggia, 
muniasi: e quinci la citta sorgea, 
che ne' futuri secoli la reggia 
de' magnanimi Estensi esser dovea. 
P&r che rompa gli Alan i , e che si veggia 
contro Odoacro aver poi sorte rea, 

mori r per l ' Italia: oh nobil morte, 
che de 1 'onor paterno il fa consorte! 
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ader seco Alforisio; ire in essiglio 
zzo si vede, e 'l suo frate! con es o, 

e ritorn ar con l ' arme e co ' l consiglio, 
da poi che fu il tiranno rulo oppre so. 
Trafitto di aetta il destro ciglio, 
egue l'estense Epaminonda appre so; 

e par lieto morir, poscia che 'l crudo 
Totila è into, e salvo il caro scudo. 

73 

Di Bonifacio parlo: e fanciulletto 
premea \alerian l'orme el padre; 
gia di destra viril, viril di petto, 
ce nto no 'l sostenean gotiche squadre. 

on !unge, f rocissimo in aspetto 
fèa contra chiavi Ernesto opre leggiadre: 
ma inanzi a lui l 'in trepido . ldoardo 
d a Monselce escludeva il re lombardo. 

74 
Enri co \'era e Berengario ; e, do e 

spiega il gran Carlo la sua augusta insegna, 
par ch'egli il primo feritor si trove, 
ministro o capitan d'impresa degna. 
Poi segue Ludovico: e quegli il move 
contra il nipote ch'in Italia regna; 
ecco in battaglia il in ce, e 'l fa prigione. 
Eravi poi co cinque figli Ottone. 

75 
era lmerico; e si vedea gia fatto 

de la citta, donna del Po, marchese. 
Devotamente il ciel riguarda, in a tto 
rli contemplan te, il fondator di chiese. 
D'in contra, Azzo secondo avean ritratto 
far contra Berengario aspre contese; 
e dopo un corso di fortuna alterno 

inceva, e de l ' Italia avea il governo. 

:;8g 



390 GERt;SALE l lE LlBERATA 

76 

edi Alberto il figliuolo ir fra ' German i, 
e cola far le sue virtu si note, 
che, in ti in gio tra , e int1 m guerra i D ani , 
genero it compra Otton con larga dote . 
Vedigli a tergo gon, quel ch ' a ' Romani 
fiaccar le orna impetuoso puote; 
e che marchese de l'Italia fia 
detto, e Toscana tutta avra in balia. 

77 
Poscia Tedaldo, e Bonifacio a canto 

di Beatrice ua poi ' era e pr o . 
on si vedea virile erede a tanto 

r etaggio a si gran padre esser successo. 
eguia Matelda, ed adempia ben quanto 

difetto par nel numero e nel se so; 
ché può la saggia e valorosa donna 
sovra corone e scettri alzar la gonna. 

78 
pira spiriti maschi il no bi l v6lto: 

mostra vigor piu che vi ri l lo sguardo ; 
la sconfiggea i Normanni, e in fuga vòlto 
si dileguava il gìa invitto Guiscardo; 
qui rompea Enrico il quarto, ed a lui tolto 
offri va al te m pio i m per! al stendardo: 
qui riponea il pontefice soprano 
nel gran soglio di Pietro in Vaticano. 

79 
Poi vedi, in guisa d'uom che onori ed ami, 

ch'or l'è al fianco Azzo il qu into , or la seconda. 
Ma d'Azzo il quarto in piu felici rami 
germogl iava la prole alma e feconda. 

a do e par che la Germania it chiami 
Guelfo il figliuol, figliuol di Cunigonda; 
e 'l buon germe roma n con de tro fato 
è ne ' campi bavarici traslato. 
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La d'un gran ramo estense ei pa r ch'innesti 
l ' arbore di Guelfon, ch'è per sé ieto: 
quel ne' suoi Guelfi rinovar vedresti 
cettri e corone d'òr, piu he mai lieto ; 

e co 'l fa or de' bei lumi celesti 
andar poggiando, e non a er di vieto: 
gia confina co 'l ciel, gia mezza ingombra 
la gran Germania, e tutta anco l' adombra. 

Ma n e ' suoi rami italici fioriva 
bella non men la regal pianta a prova . 
Bertoldo qui d'in contra a Guelfo usciva: 
qui Azzo il sesto i suoi prischi rinova. 
Qu<=sta è la serie de gli eroi che viva 
nel metallo spirante par si mova. 
Rinaldo sveglia, in rimìrando, miJle 
spirti d' onor da le natie favi l le: 

82 

e d'emula virtu l'animo altèro 
-ommosso aT·ampa, d è rapito ii-. ui -a, 

che ciò che imaginando ha nel pen i ro , 
citta abbattuta e presa, e gente uccisa, 
pur, come sia presente, e come vero, 
dinanzi agi i occhi suoi vedere a vi sa: 

s'arma frettoloso, e con la spene 
gi a la ittoria usurpa, e la previene. 

83 
Ma Carlo, il quale a lui del regio erede 

di Dania gia narrata avea la morte, 
la destinata spada a11or gJi diede: 
- Prendila, disse, e sia con lieta sorte; 
e solo in pro de Ia cristiana fede 
l'adopra, giusto e pio non men che fo rte, 
e fa' del primo suo signor vend tta, 
che t amò tanto: e ben a te s'aspetta. -
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Rispose egli al guerriero: -A i cieli piacci.1 

che la man che la spada ora riceve, 
con lei del suo signor endetta faccia; 
pagh\ con lei ciò che per lei si deve. -
Carlo, rivolto a lui con lieta faccia, 
lunghe grazie ristrinse in ser mon breve. 
Ma !or s'offriva il mago, d al viaggio 
notturno li affretta va il no bi l saggio. 

8s 

-Tempo è, dicea, di girne ove t'attende 
Goffredo e '1 campo: e ben giungi opportuno. 

r n' andiam pur; eh' a le cristiane tende 
scorger ben vi saprò per l'aer bruno.
Cosi dice egli: e poi su 'l carro a cende, 
e lor v'accoglie senza indugio alcuno; 
e raHentando a' suoi destrieri il morso 
gli sferza, e drizza a l'oriente il corso. 

86 

Ticiti se ne gian per l' aria n ra, 
quando al garzon si volge il veglio , e dice: 
-Veduto hai tu de la tua sti rpe al tè ra 
i rami e la vetusta alta radice; 
e, e ben ella da l'eta primiera 
tata è fertil d' eroi madre e felice , 

n n è, né fia di partorir mai stanca; 
ché per vecchiezza in le i virtu non manca. 

87 
E, come tratto ho fuor dal fosco seno 

de l'eta prisca i primi padri ignoti, 
cosi p otes i a ncor scoprire a pieno 
ne' eco li a v venire i t uoi ne oti; 

, pria ch'essi apran gli occhi al b el ereno 
di questa luce, farli al m ondo noti! 
ché de' futuri eroi gia non vedre ti 
l'ordin men lungo, o pur men chiari g sti. 
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Ma l 'arte m ia per sé dentro al futuro 
non scorge il ver che troppo occulto g iace, 
se non caliginoso e dubbio e scuro, 
quasi lunge, per nebbia, incerta face. 
E , se cosa, qual certo, io m'assecuro 
affermarti, non sono in q uesto audace: 
eh' io l 'intesi da tal , che senza velo 

secreti talor copre del Cielo. 

9 

Quel ch'a lui r i\elò luce divina, 
e ch'egl i a me scoperse , io a te predico: 
I on fu mai greca, o barbara, o latina 
progen ie, in questo o nel buon tempo antic 
ri cca di tanti eroi quanti de tina 
n te chiari ne poti il Cielo amico; 
ch'agguaglieran qual piu chiaro si noma 
di Sparta , di Cartagine e di Roma. 

90 

Ma fra gli altri, mi disse, 
primo in -·i rtu, wa in t:iroio 

lfonso io sceglio, 
secondo, 

che nascer dée, quando, corrotto e veglio, 
1 vero fia d 'uomini illustri il mondo: 
questi fia tal, che non sani chi meglio 
la spada usi o lo cettro, o meglio il pondo 
o de l 'arme sostegna o del diadema· 
gloria del angue tuo, gemma suprema. 

91 

Dara, fanciullo, in varie immagin fè re 
di g uerra , i segni di valor sublime; 
fia terror e le selve e de le fère 
e ne gl i arringh i avra le lodi prime; 
poscia riporter · da p ug ne vere 
palme vittoriose e spoglie opime: 
e avente avverra che 'l cri n si cigna 
or di lauro or di quercia, or di gramigna. 

393 



394 GERU ALE.LIE LIBERATA 

92 

De la matura eta pregi men degni 
non fiano stabilir pace e quiete ; 
mantener sua ci tta , fra l'arme e i regni 
di pos enti vicin, tranquille e chete; 
nutrire e fecondar l'arti e g l'ingegni , 
elebrar giochi illustri e pompe liete ; 

librar con giusta lance e pene e premi, 
mirar da !unge e preveder gl i estremi. 

93 

Oh s'avvenisse mai che contra gli emp1 
che tutte infe teran le terre e i mari , 

de la pace in quei miseri tempi 
daran le leggi a i popoli piu chiari, 
duce sen gisse a vendicare i tempi 
da ]or distrutti, e i !o lati altari: 
quat ei giusta faria grave vendetta 
u 'l gran tiran no e su l'iniqua setta! 

94 
Indarno a lui con mille schiere armate 

quinci il Turco opporriasi , e quindi il Mauro ; 
ch 'egli portar potrebbe oltre l'Eufrate , 
ed oltre i gioghi del nevoso T auro, 
ed oltre i reg ni ov' è perpetua state, 
la Croce e 'l bianco augello e i g igli d 'auro; 
e per battesmo de le nere fronti 
del gran ilo scoprir le io-note fonti. -

95 
Cosi parlava il veglio ; e le parole 

lietamente accogl ieva i l giovenett , 
che del pensier de la futura prole 
un tacito piacer sentia nel petto . 
L'alba in tanto orgea, nunzia del sole, 
e 'l ciel cangia a in oriente aspetto· 
e u le tende gia potean vedere 
da !unge il tremolar de le bandiere . 
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96 

Ricominciò di n ovo allora il sagg1o: 
-Vedete il sol che vi riluce in fronte, 
e vi discopre con l 'amjco raggio 
le tende e 'l p iano la cittade e 'l monte . 

ecuri d 'ogni intoppo e d'ogni oltraggio 
io scòrti v'ho fin qui per vie non conte: 
potete senza guida ir per voi ste si 
ornai ; né Ieee a me che piu m'appressi. -

97 

Cosi to lse congedo; e fe ' ritorno , 
lasciando i ca alier i i pedoni ; 
ed essi pur contra il nascente g iorno 
seguir l o r strada, e giro a i padiglioni . 
Portò la fa ma e divulgò d'intorno 
l ' aspettato venir de i tre baron i: 
e inanzi ad essi al pio Goffredo corse, 
ch e per raccorli dal suo seggio sorse. 

39.-
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Giunto Rinaldo ove Goffredo è sorto 
ad incentrarlo, incominciò: -Signore, 
a vendicarmi del guerrier, ch'è morto, 
cura mi spinse di geloso onore; 
e s ' io n'offesi te , ben disconforto 
ne sentii poscia e penitenza al core. 

r vegno a' tuoi richiami; ed ogni emenda 
on pronto a far, che grato a te mi renda. -

'2 

lui, ch'umil gli s'inchinò, le braccia 
~ t e e al collo Goffredo, e g li r ispose: 
-Ogni tri ta memoria omai si tacci a, 
e pongans i in oblio l'andate cose. 
E per emenda io vorrò sol che faccia, 
quai per uso faresti, opre famose; 
e 'n danno de' nemici, e 'n pro de' nostri 
vin cer convi enti de la selva i mostri. 

3 

L'antichissima selva onde fu inanti 
de' nostri ordigni la materia tra tta, 
q ual si sia la cagi one, ora è d ' incanti 
secr eta stanza e formidabil fatta: 
né v ' è chi legno indi troncar si vanti; 
né vuoi ragio n che la citta i batta 
senza ta li in trumenti: or cola, dove 
paventan gli al tri, il tuo valor si prove. -
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4 

Cosi di se egli; e il cavalier 'offerse 
con brevi detti al rischio, a la fatica; 
ma ne gli atti magnanimi si scerse 
ch'assai fara, btnché non molto ei dica. 
E verso gli altri poi lieto converse 
la destra e ' l volto a l 'accoglienza amica: 
qui Guelfo, qui Tancredi, e qui gia tutti 
s'eran de l'oste i principi ridutti. 

5 

Poi che le dimostranze oneste e care 
con que' soprani egli iterò piu volte, 
placido affabi lmente e popolare 
l 'altre genti minori ebbe raccolte. 
Non saria g ia piu allegro il militare 
grido, o le turbe intorno a lui piu folte, 
se, vinto l Oriente e 'l 1ezzogiorno, 
tr ionfando n'andasse m carro adorno. 

6 

Cosi ne va fì no al suo albergo; e siede 
in cerchio qui i a i cari amici a canto, 
e molto lor risponde, e molto chiede 
or de la guerra, or del silvestre incanto. 
Ma quando ognun partendo agio lor diede, 
co i gli di se l'Eremita santo: 
- Ben gran cose , signor, e lungo corso 
(mirabil peregrino) errando hai scorso. 

7 

Quanto devi al gran Re che 'l mondo reg()'e! 
tratto egli t'ha da le incantate soglie; 
ei te, smarrito agnel, fra le sue gregge 
or riconduce, e nel suo ovile accoglie ; 
e per la \ oce del Buglion t'elegge 
secondo essecutor de le sue voglie. 
Ma non conviensi gia che ancor profano 
ne' suoi gran ministeri armi la mano: 

~97 
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ché sei de la caligine del mondo 
e de la carne tu di modo asperso, 
che 'l 'ilo, o 'l Gange, o l'ocean profondo 
non ti potrebbe far candido e terso. 

ol la grazia del Ciel quanto ha i d'immondo 
pu render puro : a l Ciel dunque converso, 
river nte perd6n richiedi e spiega 
le tue tacite colpe, e piangi e prega . -

9 

Cosi gli di e: e quel prima in sé stesso 
pianse i su p rbi sdegni e i folli amori; 
poi chiamato a' suoi piè, mesto e dimesso 
tutti scoprigli i gio enili errori. 
Il ministro del Ciel, dopo il concesso 
perdono, a lui dicea: - Co' novi albori 
ad orar te n 'andrai Ja su quel monte 
ch'al ragg-j o matutin volge la fronte . 

IO 

Quinci al bosco t'invia , dove cotanti 
son fantasmi ingannevoli e bugiard i . 
Vincerai (questo o) mo tri e giganti, 
pur eh ' al tro folle error non ti ritardi. 
Deh ! né voce che dolce o pianga o canti , 
né belta che soave o rida o guardi, 
con tenere lusinghe il cor ti pieghi; 
ma sprezza i finti aspetti e i finti preghi . -

II 

Cosi il consiglia; e 'l cavalier s'appresta, 
desi:ando e sperando, a l'alta impresa. 
Pas a pensoso il di , pensosa e mesta 
la notte: e, pria ch'in ciel sia l' alba accesa, 
le belle armi s i cinge, e sopravesta 
nov , ed estrania di color s'ha presa; 
e tutto solo e tacito e pedone 
lascia i compagni, e lascia il padiglione. 
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12 

Era ne la stagion eh' a neo non cede 
libero ogni confi n l notte a l g iorno, 
ma l 'oriente rosseggiar i ede, 

d anco è il ciel d' alcuna stella adorno; 
quando ei drizzò ver l' liveto il piede, 
con gli occhi alzati contempla ndo intorno 
q uinci notturne e quindi matutine 
bellezze incorruttibili e divine. 

13 

F ra sé sles o pensa va: oh quante belle 
luci il tempio celeste in sé raguna! 
Ha il s uo g ran carro il di; l 'aurate stelle 
spiega la no tte e l 'argentata luna: 
ma non è chi vagheggi o q uesta o quelle; 
e miriam noi torbida luce e bruna, 
ch'un girar d'occhi, un balenar di riso 
scopre in breve confìn d i fragil viso. 

I4 

Cosi pensando, a le p iu eccelse cime 
ascese; e qu ivi, inchino e ri erente, 
alzò il pen ier sovra ogni ciel sublime, 
e le luci fissò ne l 'oriente : 
- La prima ita e le mie colpe prime 
mi ra con occhio di pieta clemente, 
Padre e Signor; e in me tua grazia piovi, 
si che il mio vE.cchio Adam purghi e rinovi.-

15 

Cosi pregava: e g li sorgeva a fronte, 
fa tta gia d 'auro , la vermiglia aurora 
che l'elmo e l ' a rme e intorno a lui del monte 
le verdi cime illuminando indora; 
e ventillar ne l petto e ne la fronte 
sentia g li spirti di piacevo! òra, 
che sovra il capo suo scotea dal grembo 
de la beli' alba un rugiadoso nembo. 

399 
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16 

La rugiada del ciel u le sue spoglie 
cade, che parean cenere al colore; 
e si l 'a perge, che 'l pallor ne toglie 
e induce in es e un lucido candore; 
tal rabbelli ce le smarrite foglie 
a i matutini geli arido fiore; 
e tal di aga gioventu ritorna 
lieto il serpente, e di nov òr s'adorna. 

17 

Il bel candor de la mutata vesta 
egli medesmo riguardando ammira; 
poscia verso l'antica alta foresta 
con ecura baldanza i passi gira. 
Era la giunto ave i men forti arresta 
o lo il terror che di sua vi ta spira: 

pur né spiacente a lui, né pauroso 
1l bosco par, ma lietamente ombroso. 

18 

Passa piu oltre, ed ode un suono in tanto 
che dolci ssimamente si diffonde: 
vi sente d'un ruscello il roco pianto 
e' l so pirar de l'aura in fra le fronde, 
e di musica cigno il flebil canto, 
e l ' usignol che p l ora e gli risponde; 
organi e cetre, e oci umane in rime ; 
tanti e si fatti uoni un suono esprime. 

19 

Il cavalier , pur come a gli altri avviene, 
n'attendeva un g ran tuon d 'alto spavento, 
e v'ode poi di 1 infe e di i rene, 
d'aure, d' acque, d' a ugei dolce concento: 
onde meravigliando il piè ritiene, 
e poi sen va tutto sospeso e lento; 
e fra v ia non ritrova altro di ieto, 
che quel d'un fiume trapassante e cheto. 
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20 

L'un margo e l'altro del bel fiume, adorno 
d i vaghezze e d'odori, olezza e ride. 
Ei stende tanto il suo girevol corno, 
he tra 'l suo o-iro il gran bosco ~·asside: 

né pur o-li fa dolce ghirlanda intorno, 
ma un canaletto suo 'entra e 'l divide: 
bagna egli il bosco, e 'l bosco il fiume adombra , 
con bel cambio fra l o r d 'umore e d 'ombra. 

21 

entre mira il guerriero ove si guade, 
eco un ponte mi rabiL appariva; 

un ricco ponte d 'òr, che larghe strade 
su gli archi stabilissimi gl i offri a . 
Passa il dorato varco, e quel giu cade 
tosto che i l piè toccata ha l' a l tra riva; 
e se n e 'l porta in giu l'acqua repente, 
l 'acqua ch'è d'un bel rio fatta un torrente. 

22 

Ei si ri volge, e dilatato il mira 
e g-onfie assai quasi vtr nevi scioite, 
che 'n sé s tes o volubil si raggira 
con m ille rapidis ime rivolte . 

'fa pur de io di novitade il tira 
a spiar tra le piante antiche e folte: 
e 'n quelle solitudini selvagge 
sempre a sé nova meraviglia il tragge. 

23 

Dove in passando le vestigia ei posa, 
par eh' i vi scaturisca, o che germogli e: 
Ja s'apre il giglio, e qui spunta la rosa; 

qui sorge un fonte, i i un ru cel si scioglie: 
e sovra e intorno a lui la selva annosa 
tutte parea ringio eni r le foglie: 
'ammolliscon le scorze, e si rin\ erde 

pi u lietamente in ogni pianta il verde. 

T. TA SSO. 

... or 
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24 
ugiadosa di manna era og ni fronda , 

distillava da le corze il mèle; 
e di novo s'udia quella g ioconda 

rana armonia di canto e di querele: 
ma il coro uman, ch'a i cigni, a l'aura , a l'onda 
facea tenor , non sa dove si cele; 
non sa veder ch i formi umani accenti, 
né dove siano i musici stromenti. 

25 

Mentre riguarda, e fede il pen ier nega 
a quel che 'l senso gl i offeri a per vero, 
vede un mirto in disparte, e la si piega 
o e in gran piazza termina un sentiero . 
L' stranio mirto i suoi gran rami spiega, 
pi u del cipres o e de la palma altèro, 
e sovra tutti gli arbori frondeggia: 
ed i i par del bosco esser la reggia. 

26 

Fermo il guerrier ne la gran piazza, affisa 
a maggior novitate allor le ciglia. 
Quercia gli appar , che per é stessa incisa 
apre f conda il cavo ventre, e figlia: 
e n'e ce fuor vestita in strana gu isa 
ninfa d 'eta cresciuta (oh meraviglia!); 
e vede insieme poi cento altr piante 
cento ninfe produr dal sen pregnante. 

27 

Quai le mostra la scena, o quai dipinte 
tal volta rimiriam dèe boscareccie, 
nude le braccia, e l' abi to succinte, 
con bei coturni e con disciolte treccie: 
tali in sembianza si vedean le finte 
figlie de le elvatiche corteccie; 
se non che in ece d 'arco e d i faretra, 
chi tien leu to, e chi v'iola o cetra. 
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2 

E cominciàr costor danze e carole; 
e di sé s tes e una corona ordire, 
e ci n ero il g uerrier, si come sòle 
e ser punto rinchiu o entro il suo giro. 
C inser la pianta ancora; e tai parole 
n l dolce canto lor da lui s'udire: 
-Ben caro giungi in queste chiostre amene, 
o de la donna nostra amore e spene. 

29 

Giungi a pettato a dar salute a l'egra , 
d 'amoroso pen iero ar a e ferita . 
Que ta se lva che dianzi era si negra, 
stanza conforme a la dolente vita, 
vedi che tutta al tuo venir s 'allegra, 
e ' n piu leggiadre forme è ri estita. -
Tale era il canto ; e poi dal mirto uscia 
un dolcis imo tuono ; e quel s'apria. 

30 

Gia ne l 'aprir d'un rustico ileno 
meraviglie vedea l' antica etade; 
ma quel gran mirto da l aperto seno 
imagini mostrò pi u belle e rade : 
donna mostrò, ch'assimig liava a pieno 
nel falso aspetto angelica beltade. 
Rinaldo guata, e di veder gl i è avi o 
le sembianze d 'Armida e il dolce vi o . 

31 

Quella lui mira in un lieta e dolente : 
mi lle affetti in un guardo appaion misti. 
Poi dice: -Io pur ti veggio ; e finalmente 
pu r ritorni a colei da chi fuggisti. 
A che ne vieni? a consolar presente 
le mie vedove notti e i giorni tri ti? 
o vieni a mover guerra, a discacciarme 
che mi celi il bel volto, e mostri l 'arme ? 
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32 

Giungi amante o nemico? il ricco ponte 
io gia non prepara va ad uom nemico; 
né gl i apr iva i ruscelli, i fior la fonte, 
sgombrando i dumi e ci ch' a' passi è intrico. 
Togli questo elmo orna i: scopri la fronte, 
e gli occhi a gli occhi miei , s'arrivi amico ; 
gi ungi i labri a le la bra. i l seno a l seno; 
porgi la destra a la mia destra almeno. -

33 

Seguia parlando , e in bei pieto i giri 
volgeva i lumi, e scoloria i sembianti , 
fal eggiando i dolcissimi sospiri 
e i soavi singul ti e i vaghi pianti; 
tal che incauta pietade a quei martiri 
intenerir potea gli aspri diamanti: 
ma il cavaliere, accorto si , non crudo, 
pi u non v'attende e stringe il ferro ignudo. 

34 

Vassene a l mi rto: allor colei 'abbraccia 
a l caro tronco , e s ' interpone e rida: 
- Ah non sani mai er che tu mi faccia 
oltraggio tal, che l' arbor mio recida! 
Deponi il ferro , o di pietato, o il caccia 
pria ne Je vene a l 'infelice Armida: 
per questo sen, per questo cor la spada 
solo al bel mirto mio trovar può strada . 

35 

Egl i alza il ferro, e ' l suo pregar non cura: 
ma colei si trasm uta (oh no i mostri!) 
si come avvien che d'una, a ltra figura, 
trasformando repente il sogno mo tri. 
Co i ingro ò le membra, e tornò oscura 
la faccia, e vi sparir g li a ori e g li ostri; 
crebbe in gigante altissimo e si feo 
con cento armate braccia un Br·iareo. 
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36 

Cinquanta spade impugna e con cinquanta 
udi ri uona, e minacciando freme. 
gn 'altra ninfa ancor d'arme 'ammanta, 

fatta un Ciclope orrendo; ed ei non téme; 
ma doppia i colpi a la difesa pianta, 
che pur, come animata, a i colpi geme. 

embran de l'aria i campi i campi stigi; 
tanti appaion in lor mostri e prodigi. 

37 
opra il turbato ciel, sotto la terra 

tuona: e fulmina quello, e trema questa; 
vengono i venti e le procelle in guerra, 
e gl i soffiano a l volto aspra tempesta. 
Ma pur mai colpo il cavalier non erra, 
né per tanto furor punto s'arresta: 
tronca la noc noce, e mirto parve . 
Qui l'incanto forni , parir le larve . 

3 

T rnò sereno il cielo e l' a ura cheta; 
tornò la ::,d va al natur l suo stato; 
non d'incanti terdbile, n· lieta ; 
pien d'on·or, ma de l'orror innato. 
Ritenta il vincitor s'altro piu vieta 
eh' esser non possa il bosco ornai troncato; 
pescia sorride, e fra sé dice: - Oh vane 
sembianze! e folle chi per voi rimane! -

39 

Quinci s'invia verso le tende; e in tanto 
cola grida a il solitario Piero: 
- Gia vinto è de la sei a il fèro inca nto, 
gta en ritornn il vincitor guerriero: 

edilo . -Ed ei da lunge in bianco manto 
comparia venerabile e se ero; 
e de l'aquila sua l'argentee piume 
splendeano al sol d'inusitato lume. 
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40 
Ei dal campo gioioso alto saluto 

ha con sonoro replicar di gridi; 
e poi con lieto onore è ricevuto 
dal pio Buglione: e non è chi l'in idi. 
Di se al duce il guerriero : - A quel temuto 
bo co n 'andai come impo ne ti, e 'l vidi: 

idi, e vinsi gl'incanti ; or ada n pure 
le genti la, ché son le ie secure. -

41 

as a l'antica selva· e quindi è tolta 
materia tal, qual buon giudicio elesse ; 
e ben ch'oscuro fabro arte non molta 
pòr ne le prime macchine sapesse, 
pur artefice illu tre a questa volta 
è colui ch'a le travi i vinchi intesse: 
Guglielmo, il duce ligure, che pria 
ignor del mare corseggiar solia: 

4'2 

poi, sforzato a ritrarsi, e i cesse regni 
a l gran naviglio saracin de' mari; 
ed ora a l campo conducea da i legni 
e le maritime arme e i marinari: 

d era questi in fra i piu industri ingegni 
ne ' meccanici ordigni uom senza pari ; 
e cento seco avea fabri minori, 
di ciò ch'egli diseo-na essecutori . 

43 

Costui non solo incominciò a comporre 
catapulte, baliste ed arieti, 
onde a le mura le difese torre 
po a, e spezzar le ode alte pareti; 
ma fece opra maggior, mirabil torre, 
ch'entro di pin tessut era e d'abeti, 
e ne le cuoia av olto ha quel di fuore , 
per ischermirsi da lanciato ardore. 
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44-

i commette la mole , e rkompone 
con sottili giunture in un congiunta ; 
e la tra e , che te ta ha di montone, 

a l'ime parti sue cozzando spunta; 
lancia da l mezzo un ponte, e spesso il pone 
su l' oppo ta muraglia a pr ima giunta; 

fuor a lei su per la cima n'e ce 
torre minor, che in suso è spinta e cresce . 

45 

Per le facili vie destra, e corrente 
sovra ben cento ue volubil rote, 
gravida d 'arme e gra ida di gente, 
senza molta fatica ella gir pòte. 

tanno le schiere , in rimirando intente 
la pre tezza de' fabri e l'arti ignote; 
e due torri in quel punto anco son fatte 
de la prima ad imagine ritratte. 

46 
Ma non eran fra tanto a i saracini 

I' opre, ch'iv i si fèan, del tutto asco te: 
perché ne l'alte mura a i piu vicini 
lochi le guardie ad ispiar son poste. 
Q uesti gran salmerie d'orni e di pini 

edean dal bosco esser condotte a l ' oste, 
e macchine vedean; ma non a pieno 
n cono cer lor forma indi potièno. 

47 
Fan lor mac hine a nch'essi ; e con molt'arte 

rinforzano le torri e la muraglia: 
e l'alz ron cosi da quella parte 
ov' è men atta a sostener battaglia, 
eh' a l or credenza ornai sforzo di i arte 
esser non può eh 'ad espugnarla vaglia; 
ma sovra ogni difesa Ismen prepara 
copia di fochi inusitata e rara. 
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48 

Mesce il mago fellon zolfo e bitume, 
che dal lago di odoma ha raccolto; 
e fu, credo, in inferno; e dal g ran fiume 

he no e olte il cerchia, anco n ' ha tolto. 
Co i fa che qu el foco e pu ta e fum e, 
e che s'av enti fiammeggiando al 6lto. 
E ben co' fèri incend i egli s'avvisa 
di vendicar la cara selva incisa. 

49 
Mentre il campo a l 'assa lto, e la cittade 

s' apparecchia in tal modo a le difese, 
una colomba per l ' aere"' strade 
vista è p ssar sovra lo stuol francese, 
che n on dimena i presti vanni, e rade 
quelle liquide vie con l 'alì tese; 
e gia la messaggi era peregrina 
da l 'alte nubi a la citta s 'inchina: 

so 
qu ando di non so donde e ce un falcone 

d'adunco rostro a rmato e di grand 'ugna, 
che fra 'l campo e le mura a lei s'oppone. 
Non aspetta ella del crude! la pugna; 
quegl i, d'alto volando, al padiglione 
maggior l 'incalza, e par che omai l' aggiugna, 
ed a l tenero capo il piede ha sovra: 
essa nel grembo al pio Buglion ricovra . 

Sl 

La raccogl ie Goffredo, e la difende; 
p i scorge, in lei guardando, estrania cosa: 
ché dal collo ad un filo a in ta pende 
rinchiusa carta, e sotto un'ala ascosa. 
La di serra e dispiega: e bene intende 
que lla ch'in sé contien non lunga prosa : 
-AL signor di G iudea (dice lo scritto) 
invia sal ute il capitan d'Egitto. 
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52 

on sbigottir, siunor: resisti e dura 
m sino al quarto o in ino al giorno quinto; 
ch'io engo a liberar coteste mura; 
e edrai tosto il tuo nemico vinto. -
Questo il secreto fu, che la scrittura 
in b arbariche note avea distinto , 
da to in custodia a l portator volante; 
ché tai méssi in que l tempo usò il Le ante. 

53 

Libera il prence la colomba: e quella, 
che de' secreti fu rivelatrice, 
come esser creda al suo ignor rubella, 
n on ardi piu tornar nun zia infelice. 
Ma il sopran duce i minor duci appella, 
e !or mostra la carta e cosi dice : 
- Vedete come il tutto a noi riveli 
la }J o iùenza del ignor d ' cieli. 

54 

Gia piu da ritarda r tempo non panni: 
nova spianata or cominciar potrassi; 
e fatica e sudor non si risparmi 
per superar d ' in verso l 'austro i sassi . 
Duro fia si far cola strada a l'armi; 
pur far si può: notato ho i l loco e i passi. 
E ben quel muro, ch'assecura il sito, 
d'arme e d'opre men de e esser munito. 

55 
Tu, Raimondo, ogl' io che da quel Jato 

con le macchine tue le mura offenda: 
vuo' che de l 'arme mie l 'al to apparato 
contra la porta aquilonar si stenda; 
si che il nemico il egga, e d ingannato 
indi il maggior impeto nostro a ttenda: 
poi la gran torre mia, ch'agevo l move, 
trascorra alquanto, e porti guerra a ltro\'e. 
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56 
Tu drizzarai, Camillo , al tem po tesso 

non lontana da me la terza torre. -
Tacque; e Raimond , che gli iede appre so, 

he, parlando lui, fra é discorre, 
di e: -Al con iglio da Goffredo espre so 
nulla giunger i pòte e nulla torre. 
Lodo solo, altra ciò , ch'alcun 'invii 
nel campo osti!, ch'i suoi secreti spii; 

57 

e ne ridica il numero e 'l pensiero , 
q ua nto raccor potra, certo e erace. -

co-giunge allor Tancredi:- Ho un mi scudiero, 
be a que to uffizio d i propor mi piace: 

uom pronto e de tro , e sovra i piè leggiero; 
audace si, ma cautamente audace; 

he parla in molte lingue, e varia il noto 
suon de la voce, e ' l p rt m to e ' l moto.-

5 

Venne colui , ch iamat ; e, poi eh' intese 
iò che Goffredo e 'l uo ignor desia, 

alzò ridendo il volto, ed intraprese 
la cura, e disse: -Or or mi pongo 111 vw . 
To to sarò dove quel campo tese 
le tende avra, non conosciuta SiJia; 

uo' penetrar di rnezzodi nel va llo, 
e numerarvi ogn 'uomo, ogni cavallo . 

59 

uanta e qual sia quel! 'oste, e c iò che pens1 
il duce loro a oi ridir prometto: 
vantomi in lui scopri r gl i intimi sen 1, 
e i secreti pensier trargli dal petto. -

osi parl a Vafrino, e n n trattien i; 
ma cangia in lungo manto il suo farsetto, 
e mostra fa del nu o collo, e prende 
d' intorno a l capo attorcigli ate bende . 
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6o 

La faretra s 'adatta e l'arco siro; 
e barbarico sembra ogni suo gesto. 

tupiron q uei che favellar l'udiro , 
ed in diverse lingue esser si presto, 
ch'egizio in Menfi, o pur feni ce in Tiro, 
l 'avria creduto e quel popolo e questo. 
Egli sen va sovra un destrier ch'a pena 
segna n e l corso la piu molle a rena . 

6 r 

Ma i Franchi , pria che 'l terzo di sta giunto , 
appianaron le ie co ce e e rotte; 
e fornir gli instromenti anco in quel punto , 
ché non fUr le fatiche un qua interrotte: 
a nzi a l'opre de' giorni avean congiunto , 
togliendola al riposo, anco la notte; 
né cosa è piu che ritardar li possa 
dal far l' e tremo o mai d'ogni l or possa . 

62 

Del di, cui de l'assalto il di successe, 
g ran parte orando il pio Buglion dispensa; 
e impon ch ' ogn'altro i falli suoi confe se, 
e pasca il pan de l' a lme a la g ran men a. 
Macchine ed arme poscia i i piu spesse 
dimostra, ove adoprarle egli men pensa; 
e 'l deluso pagan si riconforta, 
ch'oppor le vede a la munita porta. 

63 

Co ' l buio de la notte è poi la va ta 
agi! macchina sua cola translata, 
ov' è men c urvo il muro, e men contra t , 
ch 'angulosa non fa parte e piegata. 
E d'in su'l colle a la citta sovrasta 
Raimondo a ncor con la sua torre armata: 
la sua Camillo a quel lato avvicina, 
che dal borea a l ' occaso alquanto inchina. 

-1- I I 
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64 

Ma come fliro in oriente appar 
i m tutini messaggi r del ole, 
s'av idero i pagani (e ben turbàrsi) 
che la torre non è do 'esser sòle; 
e mirar quinci e quindi anco inalzarsi 
non piu veduta una ed un'altra mole: 

in numero infinito anco on iste 
catapulte, montan, gatt i e bali te. 

6s 

Ton è la turba de' pagan gia lenta 
a tra portarne la molte difese, 
ove il Buglion le macchine appresenta, 
da quella parte ove prim ier l'attese. 
Ma il capitan, ch'a tergo aver rammenta 
l'oste d'Egitto, ha quelle vie gia prese; 
e Gu lfo e i due Roberti a sé chiamati: 
- tate, dice, a ca allo in sella armati; 

66 

e p rocurate voi che mentre ascendo 
cola dove quel muro appar men forte, 
schiera non sia, che subita venendo 
s'atterghi a gli occupati, e guerra porte. 
Tacque; e gia da tre lati a salto orrendo 
movon le tre si valorose scorte: 
e da tre lati ha il re sue g nti oppost , 
che riprese quel di l'arme deposte. 

67 

Egli medesmo a l corpo ornai tremante 
per gli anni, e grave del suo proprio pondo, 
l 'arme, che disusò gran tempo inante, 

irconda, e se ne va contra Raimondo. 
olimano a Goffredo, e 'l fèro Argante 

a l buon Camillo oppon, che di Boemondo 
eco ha il nipote: e lui fortuna or guida, 

perché 'l nemico a sé dov uto uccida. 
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6 

Incominciare a saettar gli arc1en 
infette di veneno arme mortali; 
ed adombrato il iel par che s'annerì 
sotto un immenso nuvol o di stra li . 
Ma con forza maggior colpi piu fèri 
ne enian da le macchine murali; 
indi gran palle u cian marmoree e gravi, 
e con punta d'acciar ferrate travi. 

69 

Par fulmine oo-ni sa so; e cosi trita 
l 'armatura e le membra a chi n'è còlto, 
che gli toglie non pur l 'alma e la vita, 
ma la forma de l corpo anco e del volto. 
1 on si ferma la lancia a la ferita; 
dopo il colpo, del corso avanza molto; 
entra da un lato, e fuor per l'altro pa sa 
fuggendo, e nel fuggir la morte lassa. 

70 
Ma non togliea però da la difesa 

tanto furor le saracine genli : 
contra quelle percosse avean gia tesa 
pieo-hevol tela, e cose altre cedenti, 
l'impeto, che 'n l or cade, i i contesa 
non trova, e vien che vi si fiacchi e lenti; 
essi, ove miran piu la calca esposta, 
fan con l'arme volanti aspra risposta. 

7I 

Con tutto ciò d 'andarne oltre non cessa 
l'assalitor, che tripartito move; 
e ch i va ~otto gatti, o ve la spessa 
gragnuola di saette indarno piove; 
e chi le torri a l 'al to muro appressa, 
che da sé loro a uo poter rimo e: 
ten ta ogni torre ornai lanciare il ponte; 
cozza il monton con la ferrata fronte. 
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Rinaldo in tanto irre oluto bada, 
che quel rischio di sé degno non era , 
e stima onor plebeo, quand'egli vada 

er le comuni i e co' l ulgo in schiera. 
E volge intorno gli occhi: quella trada 

l gli iace tentar, h'altri di pera. 
Li dove il muro piu munito ed alto 
in pace sta si, ei vuol portar assalto. 

73 

E volgendosi a qu gli, i quai gia fUro 
guidati da udon, guerrier famosi : 

h \ergogna, dicea, che la quel muro 
fra cotant'arme in pace or si riposi! 

gni rischio al valor sempre è securo ; 
tutte le i e on piane a o-li animo i : 
mo iam la guerra, e contra ai colpi crudi 
facciam densa te tugg-ine di scudi. -

74 

Giunsersi tutti seco a questo detto ; 
tutti gli scudi alzar so ra la testa, 
e g li uniron cosi, che ferreo tetto 
facean contra l'orribile tempe ta. 

otto il coperchio il fèro stuol ristretto 
va di gran corso; e null a il corso arresta, 
ché la soda testuggine sostiene 

iò che di ruinoso in giu ne iene. 

75 
on gia sotto le mura: allor Rinaldo 

scala drizzò di cento gradi e cento· 
e lei con braccio maneggiò si saldo, 
eh 'agile è men pi ciola canna a l ento. 

r lancia o tra e, or gran colonna o spaldo 
d'alto discende: ei non a su piu lento; 
ma, intrepido ed invitto ad ogni scossa, 
sprezzaria, se cadesse, limpo ed ssa . 
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76 

Una se lva di strali e di ruine 
so tien su ~l do so, e u lo scudo un monte: 
sco te 11 n a ma n le mura a sé 1cme, 
l 'altra so pe a in guardia è de la fronte. 

'essempio a l ' pre ardite e pellegrine 
s inge i compagni : ei non è ol che monte; 
ché m olti appoggian seco eccelse scale; 
ma 'l valore e la sorte è disuguale. 

77 

Mòre a lcuno, al tri cade; egl i sublime 
poggia, e questi conforta, e quei minaccia, 
tanto è gia in su, che le merlate cime 
pòte afferrar con le di te e braccia. 
Gran gente allor vi trae; l 'urta, il reprime, 
cerca precipitarlo, e pur no 'l caccia. 
Mirabi l vista! a un grande e fermo stuolo 
resister può, sospeso in aria, un solo. 

7 

E resi te e s' avanza, e si rin forza; 
e, come palma uol, cui pondo aggreva, 
suo vaior comuatlulu Ìla maggior forza, 
e ne la oppress'ion piu i solleva: 
e vince al fin tutti i nemici, e sforza 
l'aste e gli intoppi che d'in contro aveva ; 
e sale il muro, e 'l sio-noreggia, e 'l r ende 
sgombro e securo a chi di retro ascende. 

79 

Ed egli stesso a 1' ultimo germano 
del pio Buglion, eh ' è di cadere in forse, 
stesa la incitrice amica mano 
di salirne econdo aita porse. 
Fra tanto erano altrove al capitano 

&rie fortune e perigliose occorse; 
ch' ivi non pur fra gli uomini si pugna, 
ma le macchine insieme anco fan pugna. 

I -..... 
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o 

u ' l muro aveano iri un tronco alzato 
eh antenna un tempo e er solea di nave, 
e sovra lui co 'l capo a pro e ferrato 
per tra verso sospesa è grossa tra ve; 
e in dietro quel da canapi tirato, 
poi torna inanti impetuo o e grave: 
talor rientra nel suo guscio, ed ora 
la testuggin rimanda il collo fora. 

I 

rtò la tra e immensa ; e cosi dure 
ne la torre addoppiò le sue percosse, 
che le ben teste in lei salde gi unture 
lentando aperse, e la respinse e scosse. 
La torre a quel bisocrno armi secure 
avea gia in punto, e due gran falci mosse , 
che avventate con arte in contra al legno, 
quelle funi tagliar ch,eran sostegno. 

2 

Qual gran sasso talor, ch'o la vecchiezza 
selve da un monte, o s elle ira de' venti, 
ruinoso dirupa e porta e spezza 
le selve, e con le case anco gli armenti; 
tal giu traea da la sublime a ltezza 
l'orribil trave e merli ed arme e crenti: 
di è la torre a quel moto uno e due crolli ; 
tr mar le mura , e ribombaro l colli. 

3 

Passa il Buglion vittorio o inanti 
e ia le mura d'occupar si crede; 
ma fiamme allora fetide e fumanti 
lanciarsi in contra immantinente ei vede : 
né dal sulfureo sen fochi mai tanti 
il cavernoso Mongibel fuor diede; 
né mai cotanti ne gl i estivi ardori 
piovve l'indico ciel caldi vapori. 
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4 

Qui vasi e cerchi ed aste ardenti sono; 
qual fiamma nera, e qua l sanguigna splende. 
L'odore appuzza, assorda il bombo e il tuono; 
accieca il fumo, il foco arde e s'apprende. 
L'umido cuoio al fin saria mal buono 
schermo a la torre; a pena or la difende. 
Già suda e si rincrespa, e, se piu tarda 
il soccorso del Ciel convien pur ch'arda. 

5 

Il magnanimo duce inanzi a tutti 
stassi, e non muta né color, né loco; 
e quei conforta che su i cuoi asciutti 
ver a n l'onde appre tate in contra a l foco . 
In tale stato e ran costor ridutti, 
e già de l' acque rimanea l or poco: 
quando ecco un vento, ch' improviso spira, 
contra g li autori suoi l ' incendio g ira . 

86 

ien contro a l foco il turbo; e in dietro vòlto 
il foco ove i p:1gan le tele alzaro , 
q uella molle materia in sé raccolto 
l'ha imman tinen te, e n'arde ogni riparo. 
O h glorioso capitano! oh molto 
dal gran Dio custodito, a l gran Dio caro! 
A te guerreggia il Cielo; ed ubbidienti 
vengon, chiamati a s uon di trombe, i venti. 

87 

Ia l'empio Ismen , che le sulfuree faci 
v ide d a Borea in contra sé conver e, 
r itentar volle l 'arti sue fallaci, 
per sforzar la natura e l' aure avverse: 
e fra due maghe, che di lui seguaci 
si fe r, s u 'l m uro a gli occhi altrui s' offerse ; 
e torvo e nero e squallido e barbuto 
fra due F urie parea Caronte o Pluto. 

T. TASSO. 

.. pJ 
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Ghi il mormorar s' udia de le parole 
i cui téme Cocito e Flegetonte; 

gi' si edea l'aria turbar, e'l sole 
cinger d'oscuri nu oli la fronte: 
quando avventato fu da l'alta mole 
un gran as o, che fu parte d un monte; 
e tra lor colse si, ch'una perco sa 
sparse di tutti insieme il sangue e l ' ossa. 

9 
In pezzi minuti simi e sanguigni 

si disperser cosi l ' inique teste 
che di sotto a i pesanti aspri macigni 
soglion poco le biade uscir piu péste. 
Lasciar gemendo i tre spirti maligni 
l 'aria erena e ' l bel raggio celeste , 
e sen fuggir tra l ombre empie infernali. 
Apprendete pieta quinci, o mortali. 

90 
In questo mezzo, a la citta l torre , 

ui da l ' incendio il turbine assecura, 
s'avvicina cosi, che può ben porre 
e ferm are il suo ponte in su le mura ; 
ma Solimano intrepido v'accorre, 
e 'l passo angusto di tagliar procura, 
e doppia i colpi: e ben l 'avria reciso; 
ma un'altra torre apparse a l' irnpro iso. 

9I 

La gran mole crescente oltra i confini 
de' piu a lti edifici in aria passa . 

ttoniti a quel mostro i saracini 
restar , vedendo la citta piu bassa. 
Ma il fèro Turco , ancor ch'in lui ru1m 
di pietre un nembo , il loco suo non las a ; 
né di tagliare il ponte anco diffida, 
e gli a ltri, che temean, rincora e sgrida. 



CA "TO DICIOTTESIMO 4 I 9 

92 

'offerse a gli occhi di Goffredo· allora, 
invisibile altrui, l'agnol Michele 
cinto d'armi celesti ; e vinto fòra 
il sol da lui, cui nulla nube vele. 
-Ecco, di se, Goffredo, è giunta l'ora 
ch'esca iòn di servitu crudele. 

o n chinar, non chinar gli occh i smarriti ; 
mira con quante forze il Ciel t'aiti. 

93 

Drizza pur gli occhi a riguardar l' immenso 
essercito irnmortal ch'è in aria accolto ; 
ch 'io dinanzi torrotti il nuvol denso 
di vostra umanita, ch'intorno avvolto 
adombrando t 'appanna il mortai senso, 
si che vedrai gli ignudi spirti in 6lto; 
e sostener per breve spazio i rai 
de l'angeliche forme anco potrai . 

94 
Mira di quei che fUr campion di Cri to 

l'anime fatte in Cielo or cittadine, 
che pugnan teco, e di si alto acquisto 
si trovan teco a l g lorioso fine. 
La 've ondeggiar la polve e ' l fumo mi to 
vedi , e di rotte moli alte ruine , 
tra quella folta nebbia gon combatte 
e de le torri i fondamenti abbatte. 

95 

Ecco poi la Dudon, che l'alta porta 
aquilonar con ferro e fi amma assale; 
mi nistra l ' arme a i combattenti, essorta 
ch' altri su monti, e drizza e tien le scale . 
Quel ch'è u 'l colle , e 'l sacro ab ito porta 
e la corona a i crin sacerdotale , 
è il pastore Ademaro, alma felice: 
vedi eh' ancor vi segna e benedice. 
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96 
Leva pi u in su l 'ardite luci, e tutta 

la QTande oste del ciel congiunta guata. -
Egli alzò il guardo; e vide in un ridutta 
milizia innumerabile ed alata. 
Tre folte squadre, ed ogni squadra instrutta 
in tre ordini gira, e si dilata; 
ma si dilata piu q uanto piu in fuori 
1 cerchi son: son gl'intimi i minori . 

97 
Qui chinò vintl 1 lumi, e o-li alzò poi; 

né lo spettacol grande ei piu ri vide; 
ma, riguardando d'ogni parte i suoi, 
scorge che a tutti la vittoria a rride . 
Molti dietro a Rinaldo illustri eroi 
saliano ; ei gia salito i iri uccide . 
Il capitan , che piu indugiar si sdegna, 
toglie di mano al fido alfier l'insegna; 

98 

e pas a primo il ponte; ed impedita 
gli è a mezzo il corso dal oldan la via. 
Un picciol ponte è campo ad infinita 
virtu, ch'in pochi colpi i vi apparia . 
grida il fèr olimano:- A l 'altrui vita 
dono e con acro io qui la vita mia. 
Tagliate, amici, a le mie spalle or questo 
ponte; ché qui non facil preda i ' resto . -

99 
Ma venirne Rinaldo in volto orrendo , 

e fuggirn e ciascun vedea lontano : 
- Or che farò? se qui la vita spendo, 
la spando, disse, e la disperdo in vano. -
E, in sé nove difese anco volgendo, 
cedea libero il passo al capitano, 
che minacciando il segue, e de la santa 
Croce il vessillo in su le mura pianta. 
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100 

La vincitrice insegn m mille g1n 
alteramente si ri \'Oige intorno; 
e par che in lei piu reverente spiri 
l'aura, e che splenda in lei piu chiaro il giorno; 
ch'ogni dardo, ogni stral ch'in lei si tiri, 
o la declini, o faccia indi ritorno: 
par che S"ion, par che l'oppo to monte 
lieto l'adori, e inchini a lei la fronte. 

IOI 

Allor tutte le squadre il grido alzaro 
de la vittoria altissimo e festante; 
e risonaro i monti, e replicaro 
gli ultimi accenti: e quasi in quello instante 
ruppe e vinse Tancredi ogni riparo 
che gli a eva a l'in contro opposto Argante; 
e, lanciando jJ suo ponte, anch' ei veloce 
passò nel muro, e v'inalzò la Croce. 

102 

Ma erso il mezzogiorno, ove il canuto 
Raimondo pugna e 'l palestin tiranno: 
i guerrier di Guascogna anco potuto 
giunger la torre a la citta non hanno; 
ché 'l nerbo de le genti ha il re in aiuto, 
ed ostina ti a la di fesa sta nno: 
e, se ben quivi il muro era men fermo, 
di macchine v'avea maggior lo schermo. 

103 

Oltra che, men ch'altrove, in questo canto 
la g ran mole il sentier trovò spedito : 
né tanto arte poté, che pur alquanto 
di sua natura non ritegna il sito. 
Fu l'alto segno di vittoria in tanto 
da i difensori e da i Guasconi udito; 
ed avvisò il tiranno e ' l Tolosano 
che la citta gia presa è verso il piano. 

. .p l 
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Onde Raimondo a i suoi:-Da l'altra parte , 
grida, o compagni, è la citta già p re a . 
Vinta ancor ne resi te? or soli a parte 
non sarem noi di si onorata presa? -
Ma il re cedendo al fin di la si parte , 
perch ' i vi disperata è la difesa ; 
e sen rifugge in loco forte ed alto , 
ov'egli spera sostener l ' assalto. 

105 

Entra aBor vincitore il campo tutto 
per le mura non sol, ma per le porte; 
eh' è già aperto, abbattuto, arso e distrutto 
ciò che lor s ' opponea rinchiu o e forte. 
Spazia l ' ira del ferro; e va co l lutto 
e con l ' orror, compagni suoi , la morte. 
Ristagna il sangue in gorghi, e corre in nv1 
pieni di corpi est\nti e di ma\ vi i. 
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I 

Gia la morte, o il consiglio, o la paura 
da le difese ogni pagano ha tolto : 
e sol non s'è da l 'espugnate mura 
il pertinace Argante anco rivolto . 
Mostra ei la faccia intrepida e secura, 
e pugna pur fra gli ìnìmici avvolto, 
piu che morir temendo esser respinto; 
e vuoi, morendo anco parer non vinto. 

2 

Ma sovra ogn'altro feritore infesto 
~u ragiuuge Tancreùi e lui percote. 
Ben è il circasso a riconoscer presto 
al portamento, a gli atti, a l'arme note , 
lui che pugnò gia seco, e 'l giorno sesto 
tornar promise, e le promesse ir vòte. 
Onde gridò: - Cosi la fé, Tancredi , 
mi servi tu? cosi a la pugna or riedi? 

3 

Tardi riedi, e non solo: io non rifiuto 
però combatter teco, e riprovarmi ; 
benché non qual guerrier, ma qui venuto 
quasi inventor di macchine tu parmi . 
Fatti scudo de' tuo i , trova in aiuto 
novi ordigni di guerra e insolite armi; 
ché non potrai da le mie mani, o forte 
de le donne uccisor, fuggir la morte . -
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4 

orrise il buon Tancredi un cotal riso 
di sdegno, e in detti altèri ebbe risposto: 
- Tardo è il ritorno mio; ma pur avviso 
che frettoloso ti parni ben tosto ; 
e bramerai che te da me diYiso 
o l 'alpe avesse, o fosse il mar fraposto: 
e che del mio indugiar non fu cagione 
tema o vilta, vedrai co 'l paragone. 

5 

Vienne in disparte pur tu ch'omicida 
sei de' giganti solo e de gli eroi: 
l 'uccisor de le femine ti sfida. -
Co i gli dice; indi si volge a i suoi, 
e fa ritrar li da l'offesa e grida: 
- Cessate pur di molestarlo or voi; 
ch'è proprio mio piu che comun nemico 
que ti, ed a lui mi stringe obbligo antico. -

6 

-Or discendine giu, solo o seguito, 
come piu vuoi, ripi glia il fèr circa so; 
va' in frequentato loco, od in romito, 
ché per dubbio o svantaggio io non ti lasso. -

i fatto ed accettato il fèro invito, 
movon concordi a la gran lite il passo; 
l'odio in un gli accompagna; e fa il rancore 
l'un nemico de l'altro or difensore. 

7 

Grande è il zelo d'onor, grande il desire 
che Tancredi del sangue ha del pagano; 
né la sete ammorzar crede de l'ire, 
se n'esce stilla fuor per l'altrui mano: 
e con lo cudo il copre; e: - on ferire, 
grida a quanti rincontra anco lontano ; 
si che salvo il nemico infra gli amici 
tragge da L'arme irate e vincitrici. 
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Escon de la cittade, e dan le spalle 
a i padiglion de Je accampate genti; 
e se ne van dove un girevol calle 
li porta per secreti avvolgimenti; 
e ritro ano ombrosa angusta valle 
tra piu colli giacer, non altrimenti 
c e se fosse un teatro, o fosse ad uso 
di battaglie e di caccie intorno chiuso. 

9 

Qui si fermano entrambi : e pur sospeso 
volgeasi Argante a la cittade affl itta. 
Vede Tancredi che ' l pagan difeso 
non è di scudo, e 'l suo lontan ei gitta. 
Pescia lui dice:- r qual pensier t'ha preso? 
pensi ch'è o-iunta l' ora a te prescritta? 
s'antivedendo ciò timido stai, 
è 'l tuo timore intempestivo omai . 

IO 

-Penso , risponde, a la citta del regno 
di Giudea antichissima regina, 
che vinta or cade ; e indarno esser sostegno 
io procurai de la fatai ruina: 
e ch'è poca vendetta al mio disdegno 
il capo tuo, che 'l Cielo or mi destina. -
Tacque: e in contra si van con gran risguardo; 
ché ben conosce l'un l'altro gagliardo. 

I I 

È di corpo Tancredi agile e sciolto, 
e di man velocissimo e di piede ; 
sovrasta a lu i con l 'alto capo, e molto 
di grossezza di membra Argante eccede. 
Girar Tancredi inchino e in sé raccolto 
per avventarsi e sottentra r si vede ; 
e con la spada sua la spada trova 
nemica, e 'n disviarla usa ogni prova. 
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12 

a diste o ed eretto il fè ro Argante 
dimo tra arte simile , atto di erso . 
Quanto egli può, a co' l gran braccio inante 
e cerca il ferro no , ma il corpo a verso . 
Quel tenta aditi novi in ogni in tante; 
questi g li ha jl fer ro al vol to ognor converso : 
minaccia, e intento a proibirg li stassi 
fu rti e entrate e subiti trapas i. 

13 

Cosi pu<Yna naval , quando non spira 
per lo piano del mare Africo o Noto , 
fra due legni ineguali egual i mira; 
ch'un d' a ltezza pre al, l 'altro di moto; 
l'un con volte e r ivolte assale e gi ra 
da prora a poppa, e si sta l'altro immoto ; 
e quando il piu leggier e gli avvicina, 
d'alta parte minaccia a lta ruina . 

Mentre il Latin di sottentrar ritenta, 
sviando il ferro che si ede opporre , 
v ibra Argante la spada, e gl i appresenta 
la punta a gl i occhi ; egli a l riparo ace ' rre; 
ma lei si presta allor , si iolenta 
cala il pagan, che 'l difensor precorre, 
e 'l fère al fianco; e isto il fia nco infermo , 
grida: - Lo schermitor vinto è di schermo. --

15 

Fra lo sdegno T ancredi e la vergogna 
si rode, e lascia i soli ti riguardi ; 
e in cotal gu i a la vendetta agogna, 
che sua perdita stima il vincer tard i. 

o l r isponde co ' l ferro a la rarnpogna, 
e 'l drizza a l' elmo, o ve apre il passo a i guardi. 
Ribatte Argante il colpo; e risolu to 
Tancredi a mezza spada è gia venuto . 
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16 

Passa eloce allor co 'l piè sinestro, 
e con la manca a l dritto braccio il prende; 
e con la destra in tanto il la to destro 
di punte mortalissime gli offende. 
-Questa, dice · a, al vincitor maestro 
il vinto schermidor ri posta rende. -
Freme il Circasso, e si contorce e scòte; 
ma il braccio prigionier ritrar non pòte . 

17 

Al fin lasciò la spada a la catena 
pendente, e sotto al huon Latin si spinse. 
Fe' l' istesso Tancredi ; e con gran lena 
l'un calcò l ' altro, e l'un l' altro ri cinse: 
né con piu forza da l'adusta arena 
sospese Alcide il gran gigante e strinse, 
di quella onde facean tenaci nodi 
le nerborute braccia in vari modi. 

Tai fUr gli avvolgimenti e tai le scosse, 
eh 'ambi in un tempo il suoi presser col fianco . 
Argante, od arte, o sua ventura fosse, 
sovra ha il braccio migliore, e sotto il manco. 
Ma la man eh' è piu atta a le perca se 
sottogiace impedita al guerrier Franco; 
ond'ei, che ' l suo svantaggio e 'l rischio vede, 
si sviluppa da l'altro e salta in piede. 

19 

Sorge piu tardi e un gran fendente in pnma 
che sorto ei sia, vien sopra al aracino. 
Ma come a l'Euro la frondosa c1ma 
piega e in un tempo la solleva il pino; 
cosi lui sua virtute alza e sublima, 
quand'ei n'è gia per r icader p iu chino. 
Or ricomincian qui colpi a vicenda; 
la pugna ha manco d'arte ed è piu orrenda. 

-1-2 7 
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2 0 

Esce a Tancredi in piu d'un loco il sang ue ; 
ma ne ersa il pagan quasi torrenti. 
Gia ne le sceme forze il furor la ngue, 
si come fiamma in deboli alimenti. 
Tancredi, che 'l vedea co 'l braccio essang ue 
girar i colpi ad or ad or piu lenti , 
dal magnanimo cor deposta l'ira , 
placido gli ragiona, e 'l piè ritira: 

2 1 

-Cedimi, uom forte; o riconoscer voglia 
me per tuo incitare, o la fortuna: 
né ricerco da te trionfo o spoglia: 
né mi riserbo in te ragione alcuna . -
Terribile il pagan, piu che mai sogli a , 
tutte le furie sue desta e raguna: 
risponde: - Or dunque il meglio aver ti vante, 
ed osi di ilta tentare Argante? 

22 

sa la sor te tua; ché nulla io temo 
né lascierò la tua follia impunita. -
Come face rinforza anzi l'estremo 
le fiamme, e luminosa esce di vita; 
tal riempiendo ei d ' ira il sangue scemo, 
rinvigori la gagliardia marrita; 
e l'ore de la morte omai vicine 

olse illustrar con generoso fine. 
23 

La man sinistra a la compagna accosta, 
e con ambo congiunte il ferro abbassa: 
cala un fendente; e ben che trovi opposta 
la spada o ti!, la sforza ed oltre pas a; 
scende a la spalla, e giu di costa in costa 
molte ferite in un sol punto lassa. 
Se non téme Tancredi, il petto audace 
non fe' natura di timor capace. 



24 

Quel doppia il colpo orribile, ed al \·ento 
le forze e 1' ire inutilmente ha sparte; 
perché Tancredi, a la ercossa intento, 
se ne sottrasse, e si lanciò in di parte. 
Tu, dal tuo peso tratto, in giu col mento 
n'andasti, Argante, e non pote ti aitarte: 
per te cadesti; avventuroso in tanto, 
ch'altri non ha di tua caduta il vanto. 

25 

Il cader dilatò le piaghe aperte, 
e '1 sangue espres o dilagando scese. 
Punta ei la manca in terra, e si converte 
ritto sovra un ginocchio a le difese . 
- Renditi. -grida; e gli fa nòve offerte, 
senza noiarlo, il vincitor cortese. 
Quegli di furto in tanto il ferro caccia, 
e su 'l tallone il fiede; indi il minaccia. 

26 

lnfuriossi allor T ancredi, e disse: 
- Cosi abusi, fellon, la pietà mia?
poi la spada gli fi se e gli rifisse 
ne la visiera, ove accertò la via. 

I ori va Argan te, e tal m oria q ua1 isse; 
minacciava morendo, e non languia. 
S uperbi, formidabili e feroci 
g li ultimi moti fUr, l 'ultime voci . 

2] 

Ripon Tancredi il ferro; e poi devoto 
ringrazia Dio del trionfale onore. 
Ma lasciato di forze ha quasi vòto 
la sanguigna vittoria il vincitore. 
Teme egli assai che del viaggio a l moto 
durar non possa il suo fievol vigore: 
p ur s ' incamina; e cosi passo passo 
per le gia corse vie move il piè lasso. 

-J.29 
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28 

Trar molto il debil fianco altra non pòte, 
e quanto piu si sforza , piu s affanna; 
onde in terra s'asside e pon le gote 
su la destra , che par tremula canna. 

iò che vedea , pargli veder che ròte; 
e di tenebre il di gia gli s'appanna. 
Al fin i viene; e 'l incitar dal vinto 
non ben saria, nel r imirar, distinto. 

29 

Mentre qui segue la solinga guerra, 
che pri ata c gion fe' cosi ardente, 
l'ira de' vincitor trascorre ed erra 
per la citta sul popolo nocente. 

r chi gia mai de l'espugnata terra 
potrebbe appien l' i magi ne dolente 
ritrarre in carte, od adeguar parlando 
lo spettacolo atroce e miserando? 

30 

Ogni cosa di strage era gia pieno: 
vedeansi in mucchi e in monti i corpi a volti . 
La i feriti su i morti, e qui giacièno 
sotto morti insepolti egri sepolti . 
Fuggian, premendo i pargoietti a l seno , 
le meste madri co' capegli sciolti, 
e 'l predator, di spoglie e di rapine 
carco, stringea le vergini nel crine. 

3I 

Ma per le vie ch'al piti sublime colle 
saglion verso occidente, ov'è il gran tempio, 
tutto del sangue ostite orrido e molte 
Rinaldo corre, e caccia il popolo empio. 
La fèra spada il generoso estolle 
sovra gli armati capi, e ne fa scempio. 
È schermo frate ogn ' elmo ed ogni scudo : 
dife a è qui l ' esser de l'arme ignudo. 



32 

ol contra il ferro il nobil ferro adopra, 
e sdegna ne gli inermi esser feroce; 
e que' ch'ardir non armi, a rme non copr3., 
caccia co 'l g uardo e con l'orribil oce. 
Vedresti, di valor mirabil opra, 
come or di prezza, ora minaccia or nòce : 
come con ri chio disegual fugati 
sono egualmente pur nudi ed armati. 

33 

Gia co ' l piu imbelle vulgo a nco ritratto 
s 'è non picciolo stuol del piu guerriero 
nel tempio che , piu volte arso e rifatto, 
si no ma ancor , dal fondator primiero, 
di al omone ; e fu per lui già fatto 
di cedri e d'oro e di bei marmi a l tèro; 
or non si ricco gia, pur saldo e forte 
è d'alte torri e di ferrate porte. 

34 

Giunto il gran cavaliere ove raccolte 
s' eran le turbe in loco ampio e sublime. 
trovò chiuse le porte, e trovò molte 
d ifese apparecchiate in su le cime. 
Alzò lo sguardo orribile, e du e volte 
tutto il mirò da l alte parti a l'ime, 
varco angusto cercando; ed altrettante 
il circondò con le veloci piante. 

35 

Qual lupo predatore a l 'aer bruno 
le chiuse mandre insidiando aggira, 
secco l'avide fauci, e nel digiuno 
da nativo odio stimolato e d'ira; 
ta le egli intorno spia s'adito alcuno 
(piano od erto che siasi ) aprir si mira: 
si ferma a l fi n ne la gran piazza: e d 'alto 
stanno aspettando i miseri l'assai t o. 

31 
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36 
In disparte giacea (qual che si fosse 

l'uso a cui si serbava) eccel a tra ve: 
né cosi alte mai, né cosi grosse 
spiega l'antenne sue ligura nave. 
Ver' la gran porta il cavalier la mosse 
con quella man cui nessun pondo è g rave ; 
e, recandosi lei di lancia in modo, 
urtò d'in contro impetuoso e sodo . 

37 

Restar non può marmo o metallo inanti 
al duro urtare, al riurtar piu forte . 

velse dal sasso i cardini sonanti, 
ruppe i serragli ed abbatté le porte. 

on l' ariéte di far piu si vanti, 
non la bombarda, fulmi ne di morte. 
Per la dischiusa via la gente inonda, 
quasi un diluvio, e 'I vincitor seconda. 

38 

Rende misera stra e atra e funesta 
l'alta magion che fu magion dì Dio. 
O giustizia del Ciel, quanto men presta, 
tanto piu grave sovra il popol rio ! 
Dal tuo secreto prO\'eder fu desta 
l'ira ne' cor pietosi, e incrudelio. 
Lavò co ' l sangue suo l'empio pagano 
quel tempio, che gia fatto a vea profano. 

39 
fa in tanto oliman ver ' la gran torre 

ito se n'è che di David s'appella: 
e qui fa de' guerrier l'avanzo accorre, 
e sbarra intorno e questa strada e quella: 
e 'l tiranno Aladino anco vi corre. 
Come il Soldan lui vede, a lui favella: 

ieni, o famoso re: vieni, e la ovra 
a la ròcca fortissim a ricovra; 
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40 

ché dal furo r de le nemiche spade 
a uardar ·\'i puoi la tua sal ute e' J regno . -
- Oimè, risponde, oimè, che la cittade 
s trugge dal fondo suo barbaro sdegno : 
e la mia vita e 'l nostro imperio cade. 
Vissi, e reanai : non vivo più, né regno: 
ben si può d ir : ·oi fummo . A tutti è giunto 
l'ultimo di, l ' inevitabil punto.-

41 

- Ov'è, signor, la tua virtute antica? 
disse il oldan tutto cruccioso a ll ora. 
Tolgaci i regni pur sorte nemica; 
ché ' l regal pregio è nostro, e 'n noi dimora. 

Ia cola dentro ornai da la fatica 
le stanche e gravi tue membra ristora. -
Cosi gli parla, e fa che si raccoglia 
il vecchio re ne la guardata sogli a. 

42 

Egli ferrata mazza a due man prende, 
e si ripon la fida spada al fian o: 
e stassi a l varco intrepido , e difende 
il chiuso de le strade al popol Franco. 
Eran mortali le percosse orrende; 
quella che non uccide , atterra almanco. 
Gia fugge ognun da la sbarrata piazza, 
dove appressar vede l' orri bi l mazza. 

43 

Ecco da f' ra compagnia seguito 
sopragiungeva il tolo ~ an Raimondo . 
Al periglioso passo il vecchio ardito 
corse, e prezzò di quei gran colpi il pondo. 
Primo ei feri ; ma in vano ebbe ferito; 
non feri in vano il feritor secondo; 
ch'in fronte il colse, e l'atterrò co ' l peso 
upin, trema nte, a braccia aperte e steso. 

T. TASSO. 
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44 

Finalmente ritorna anco ne' vinti 
la irtu che 'l timore a ea fugata; 
e 1 Franchi vincitori o son rispinti, 
o pur caggiono uccisi in su l'entra ta . 
• ta il oldan, che giacere infra gli estinti 
il tramortito duce a i [.)Ìè si guata, 
grida a' suoi cavalier: -Costui s1a tratto 
dentro a le barre, e prigionier sia fatto. -

45 

Si movon quegli ad esseguir l effetto, 
ma tro an dura e faticosa impresa; 
perché non è d'alcun de' suoi negletto 
Raimondo, e corron tutti in sua difesa. 
Quinci furor, quiudi pietoso affetto 
pugna, né vil cagione è di contesa: 
di si grand'uom la liberta, la vita, 
que ti a guardar, quegli a rapir invita. 

46 

Pur vinto avrebbe a lungo andar la prova 
il oldano, ostinato a la vendetta; 
ché a la fulminea mazza oppor non giova 
o doppio scudo, o tempra d'elmo eletta: 
ma grande aita a i suoi nemici e nova 
di qua di la vede arrivare in fretta: 
ché da duo lati opposti in sol punto 
il sopran duce e 'l gran guerriero è giunto. 

47 

Come pa tor, quando fremendo intorno 
il vento e i tuoni, e balenando i lampi, 
vede oscurar di mille nubi il giorno, 
ritrae le greggie da g li aperti campi, 
e sollecito cerca a lcun soggiorno, 
o ve l'ira del ciel securo scampi; 
e i, co 'l grido indrizzando e con la verga 
le mandre inanti, a gli ultimi s'atterga: 
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4 

co i il pagan, che gia venir sentia 
l' irreparabil turbo e la tempe ta 
che di fremiti orrendi il ciel feria, 
d'arme ingombrando e quella parte e questa , 
le custodite genti inanzi invia 
ne la g ran torre, ed egli ultimo resta ; 
ultimo parte, e si cede a l periglio, 
ch'audace appare in provido consiglio. 

49 
Pur a fatica avvien che si ripari 

dentro a le porte, e le riserra a pena, 
che gia, rotte le sbarre, a i limitari 
Rinaldo vien , né quivi anco s'affiena. 
Desio di superar chi non ha pari 
in opra d'arme, e giuramento il mena; 
ché non oblia ch'in voto egli promise 
di dar morte a colui ch e ' l Dano ucc1se. 

so 
E ben allor allor l' invitta mano 

tentn.to avri a l' inespugnabil muro; 
né forse cola dentro era il Soldano 
d al fatai suo nemico assai securo: 
ma gia suona a ritratta il capitano; 
gia l'orizzonte d'ogni intorno è scuro; 
Goffredo alloggia ne la terra, e vuole 
rinovar poi l 'assalto al nova sole . 

5! 

Diceva a i suoi lietissimo in sembianza: 
- Favorito ha il gran Dio l' arm i cristiane : 
fatto è il sommo de' fatti, e poco avanza 
de l' opra e nulla del timor rimane. 
La torre (estrema e misera speranza 
d e gli infedeli) espugn arem dimane. 
Pieta, fra tanto a confortar v'inviti 
con sollecito amor gli egri e i feriti. 

435 
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sz 
Ite, e curate quei c'han fatto acquisto 

di questa patria a noi co 'l sangue loro. 
Ciò piu conviensi a i ca alier di Cristo , 
che desio di vendetta o di tesoro. 
Troppo, ahi! troppo di trage oggi s 'è visto, 
troppa in alcuni avidita de l'oro; 
rapir piu oltra, e incrudelir i' vieto. 

r divulghin le trombe il mio divieto. -

53 

Tacque; e poi se n'andò la dove il conte 
riavuto dal colpo anco ne geme. 
Né Soliman con meno ardita fronte 
a i suoi ragiona, e'l duo! ne l'alma preme: 
- iate, o compagni, di fortuna a l'onte 
in itti, in sin che verde è fior di speme; 
ché sotto alta apparenza di fallace 
spavento oggi rnen grave il danno giace. 

54 

Prese i nemici han sol le mura e i tetti, 
e 'l vulgo umil, né la cittade han presa; 
ché nel capo del re, ne' vostri petti, 
ne le man vostre è la citta compresa. 

eggio il re salvo, e salvi i suoi piu eletti; 
vegg10 he ne circonda alta difesa. 
Vano trofeo d'abbandonata terra 
abbiansi i Franchi; al fin perdran la guerra. 

55 

E certo i' so n che per d era n la al fine ; 
ché, ne la sorte prospera insolenti, 
fian vòlti a gli omicidi, a le rapine, 
ed a gli ingiuriosi abbracciamenti: 
e saran di leggier tra le ruine, 
tra gli stupri e le prede, oppressi e spenti, 
se in tanta tracotanza ornai sorgiunge 
l 'oste d 'Egitto; e non pòte esser lunge. 
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s6 
In tanto noi signoreggiar co' sa s1 

potrem de la citta gli alti edifici: 
ed ogni calle, onde al Sepolcro vassi , 
tornin le nostre macchine a i nemici.-

o i, v igor porgendo a i cor gia lassi, 
l a speme rinovò ne gli infelici. 
Or mentre qui tai co e eran passate, 
errò Vafrin tra mille schiere armate. 

57 

A l'essercito avverso eletto in pia, 
gia dechinando il ol, parti afrino; 
e cor e oscura e solitaria via 
notturno e sconosciuto peregrino . 
Ascalona passò, che non uscia 
dal balcon d'or'iente anco il matino; 
poi, quando è nel meriggio il solar lampo, 
a vista fu del poderoso campo. 

5 

Vide tende infinite, e ventillanti 
stendardi in cima azzurri pèr i e gialli ; 
e tante udi lingue discordi, e tanti 
timpani e corni e barbari metalli, 
e voci di camell i e d'elefanti, 
tra 'l nitrir de' magnanimi cavalli, 
che fra sé di se: - Qui l'Africa tutta 
translata v iene, e qui l'Asia è condutta. -

59 

lira egli alquanto pria come sia forte 
del campo il sito; e qual vallo il circonde: 
po eia non tenta vie furtive e tòrte, 
né dal frequente popolo s'ascende, 
ma per dritto sentier tra regie porte 
trapassa, ed or dimanda ed or risponde. 

dimande, a risposte astute e pronte 
accoppia baldanza a audace fronte. 
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6o 

Di qua di hi sollecito s'aggira 
per le vie, per le piazze e per le tende. 
I guerrier , i destrier, l'arme rimira; 
l arti e g\i ordini osser a, e nomi apprende. 
::\lé di ciò pago, a maggior cose aspira; 
spia gl i occulti disegni, e parte intende. 
Tanto s'a volge, e cosi destro e piano, 
ch'adito s'apre al padiglion soprano. 

6r 

Vede, mirando qui, sdruscita tela, 
ond' ha varco la voce, onde si scerne, 
che la proprio risponde, oye <:on de la 
stanza regal le ritirate interne; 
si che i secreti de l signor mal cela 
ad uom ch'ascolti da le parti esterne. 
Vafrin vi guata, e par ch'ad altro intenda, 
come sia cura sua conciar la tenda. 

6-z 

Stavasi il capitan la testa ignudo 
le membra armato, e con purpureo ammanto. 
Lunge due paggi avean l'elmo e lo scudo: 
preme egli un'asta e vi s'appoggia a lquanto. 
Guardava un uom di torvo aspetto e crudo, 
membruto ed alto, il qual gli era da canto. 

afrino è attento, e, di Goffredo a nome 
parlar sentendo, alza gl i orecchi al nome. 

6J 

Parla il duce a colui:- Dunque secm·o 
sei cosi tu di dar morte a Goffredo? 
Risponde quegli:- Io sonne, e ' n corte giuro 
non tornar mai, se vincitor non riedo. 
Preverrò ben color che meco fUro 
a l congiurare: e premio altro non chiedo 
se n on ch'io possa un bel trofeo de l 'armi 
drizzar nel Cairo, e sottopor tai carmi: 
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Queste arme in guerra al capitan francese, 
distruggitor de l 'Asia, Ormondo trasse, 
q uando gli trasse l'alma; e le ospese, 
perché memoria ad ogni eta ne passe. -
-Non fia, l 'altro dicea, che ' l re cortese 
l'opera gran c inonorata !asse : 
ben ei d ara ciò che per te si chiede; 
ma con gi unta l'avrai d'alta mercede . 

6s 

Or apparecch ia pu r l'arme mentite· 
che ' I giorno ornai de la battaglia è presso. -
- Son, r ispose , gia preste. -E qui, fornite 
q ueste parole, e 'l duce tacque ed esso . 
Restò Vafrino a le gran co e udite 
sospeso e d ubbio ; e rivolgea in sé stesso 
qual' a rti di congiura, e qual i sièno 
le mentite arme, e no ' l comprese appieno. 

66 

Indi partissi; e quella notte intera 
d esto passò, ch'occhio serrar non volse: 
ma, quando poi di novo ogni bandiera 
a l'aure mattutine il campo sciolse, 
a nch'ei marciò con l 'altra gente in schiera; 
fermassi anch' egli ov'ella albergo tolse; 
e pur anco tornò di tenda in tenda 
per udir cosa , onde il ver meglio intenda . 

67 

Cercando , trova in sede alta e pomposa 
fra cava lieri Armida e fra donzelle 
che stassi in sé romita e sospir sa : 
fra sé co' suoi pensier par che favelle. 
~u la candida rnan la guancia posa, 
e china a terra l' amorose stelle. 

on sa se pianga o no : ben può vederle 
umidi gli occhi, e gravidi di perle . 

439 
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Vedele in contra il fè ro Adrasto assiso, 
che par ch'occhio non batta, e che non spiri , 
tanto da lei pendea, tanto in lei fiso 
pasceva i suoi famelici desiri. 
Ma Tisaferno or l ' una or l ' altro in viso 
guardando, or vien che brami, or che s' adiri; 
e segna il nobil volto or di colore 
di rabbia o disdegno, ed or d'amore. 

6g 

Scorge poscia Al tamor, ch'in cerchio accolto 
fra le donzelle alquanto era in disparte. 
Non lascia il desir vago a fr eno sciol to , 
ma gira gli occhi cupidi con arte: 
volge un g uardo a la mano, uno a l bel volto; 
ta lora insidia piu guardata parte; 
e la s'interna, ove mal cauto apria 
fra due mamme un bel vel secreta v1a. 

70 

Alza al fin gli occhi rmida; e pur alquan to 
la bella fron te sua torna serena; 
e repente fra i nuvoli del pianto 
un soave sorriso apre e ba lena. 
- Signor, dicea, membrando il vostro vanto, 
l'anima mia pòte scemar la pena, 
ché d'esser vendicata in breve aspetta: 
e dolce è l' ira in aspettar vendetta. -

7I 

Risponde l ' ind"ian: - La fronte mesta 
deh per Dio! rasserena; e ' l duolo alleggia; 
eh' assai tosto a vverra che l'e m pia testa 
di quel Rinaldo a piè tronca ti egg1a; 
o menaròlti prigionier con questa 
ultrice mano, ove prigion tu 'l chieggia . 
Cosi promisi in voto.- Or l 'altro ch ' ode , 
motto non fa ; ma tra suo cor si rode. 



72 

Volgendo in Ti aferno il dolce sguardo: 
-Tu, che dici, signor?- colei soggiunge. 
Ri ponde egli infingendo: - Io che son tardo, 
seguiterò il valor cosi da !unge 
di questo tuo terribile e gagliardo . -
E con tai detti amaramente il punge. 
Ripiglia l ' indo allor: -Ben è ragione 
che !unge segua, e tema il paragone. -

73 
Croll ando Tisaferno il capo altero, 

disse: -Oh foss' io signor del mio talen to! 
libero avessi in questa spada impero! 
ché tosto ei si parria chi sia piu lento. 

Ton temo io te, né tuoi gran vanti, o fèro; 
ma il cielo e l'inimico Amor pavento.
Tacque ; e sorgeva Adrasto a far disfida; 
ma la pre enne, e s'i nter po e rmida . 

74 
Diss'ella: -O cavalier, perché quel dono, 

donaton1i piU ·volte, ance togliete? 

Miei campion sète voi: pur esser buono 
dovria tal nome a por tra voi q u"iete. 

Ieco s'adira chi s'adira: io sono 
ne l'offese l'offesa; e voi ' l sapete. -
Cosi lor parla; e cosi a v ien che accordi 
sotto giogo di ferro alme discordi. 

75 

È presente Vafrino, e 'l tutto ascolta; 
e, sottrattone il vero, indi si tog lie . 

pia de l 'alta congiura, e lei ravvolta 
tro •a in silenzio, e nulla ne raccogl ie . 
Chiedene improntamente anco tal volta; 
e la difficolta cresce le voglie. 
O qui lasciar la vita egli è disposto, 
o riportarne il gran secreto ascosto . 
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1ille e piu ie d 'accorgimento ignote, 
mille ripensa inu itate frodi; 
e pur con tutto ciò non gli son note 
de l'occulta congiura e l'arme e i modi. 
Fortuna al fin (quel che per sé non pòte) 
isviluppò d'ogni suo dubbio i nodi; 
si ch'ei distinto e manifesto intese 
come l ' insidie al pio uglion sian tese. 

77 
Era tornato ov' è pur anco assisa 

fra' suoi campioni la nemica amante, 
ch' ivi opportun l ' investigarne avvisa, 
ove traean genti si varie e tante. 
Or qui s'accosta a una donzella, in gui a 
che par che v'abbia conoscenza inante; 
par v'abbia d'amistade antica usanza, 
e ragiona in affabile sembianza. 

7 

Egli dicea, quasi per gioco: -Anch'io 
vorrei d'alcuna bella esser campione; 
e troncar pensarei co 'l ferro mio 
il capo o di Rinaldo o del Buglione . 
Chiedila pure a me, se n'hai de io, 
la testa d'alcun barbaro barone. -
Cosi comincia, e pensa a poco a poco 
a piti gra e p rlar ridurre il gioco. 

79 

Ma m questo dir sorrise, e fe' ridend o 
un otal atto uo nativo usato. 
Una de l' altre allor qui sorgiungendo 
l'udi, guardòllo, e poi gli venne a lato; 
disse:- Involarti a ciascun'altra intendo: 
né ti dorrai d'amor male impiegato. 
In mio campion t'eleggo; ed in disparte, 
come a mio cavalier, ·o' ragionarte. -
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Ritiròllo , e parlò: -Riconosciuto 
ho te, V afri n; tu me conoscer déi.-

el cor turbo si lo scudiero astuto; 
pur si rivolse, sorridendo, a lei: 
-Non t'ho (che mi sovvenga) unqua veduto 
e degna pur d'e ser mirata sei. 
Questo so ben, ch'assai vario da quello 
che tu dicesti, è il nome ond' io m'appello. 

8 I 

Me su la piaggia di Biserta aprica 
Lesbin produsse, e mi nomò Almanzorre. -
- T6sco, disse ella, ho conoscenza antica 
d'ogn'esser tuo; né gia mi voglio apporre. 

1 0n ti celar da me, ch'io sono amica, 
ed in tuo pro vorr i la vita esporre. 
Erminia son, gia di re figlia, e serva 
poi di Tancredi un tempo, e tua conserva. 

2 

Ne la dolce prigion due lieti mesi, 
niPtoso ori!!ionier m'avesti in e:uarda . 
.1. &. ~ -

e mi servisti in bei modi cortesi . 
Ben d essa i' so n, ben d essa i' so n; riguarda. -
Lo scudier: come pria v'ha gli occhi intesi , 
la bella faccia a ravdsar non tarda. 

i vi, ella soggiungea, da me securo: 
per questo ciel, per questo sol tel giuro. 

83 

Anzi pregar ti vo', che , quando torni , 
mi riconduca a la prigion mia cara. 
Torbide notti e tenebrosi giorni, 
misera vivo in libertate amara. 
E se qui per ispia forse sogo-iorni , 
ti si fa in contro alta fortuna e rara : 
saprai da me congiure, e ciò ch'altrove 
malage ol sara che tu ritrove. -

443 
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Cosi gli parla; e in tanto ei mtra, e tace; 
pensa a l'es empio de la fal sa Armida . 
Fernina è cosa garrula e fallace ; 
vuole e disvuole; è folle uom che en fi da. 

i tra sé volge.- r, se venir ti piace. 
al fin le disse, io ne sarò tua guida . 
Sia ferma to tra noi questo e conchiuso: 
serbisi il parlar d'altro a miglior uso. -

5 

Gli ordini danno di salire in sella, 
anzi il mo ·er del campo allora allora . 
Parte afrin dal padiglione; ed ella 
si torna a l'altre, e alquanto ivi dimora. 
Di scherzar fa sembianza, e pur favella 
del campion novo; e e ne vien poi fòra: 

iene al loco prescritto, e s'accompagna; 
ed e con poi del campo a la campagna. 

6 

Gia eran giunti in parte assai romita, 
e gia sparian le saracine tende, 
quando ei le disse:- Or di' come a la vita 
del pio Goffredo altri l' insidie tende. -
Allor colei de la congiura ordita 
l ' iniqua tela a lui dispiega e stende. 

on, gli divisa, otto guerrier di corte , 
tra' quali il più famo o è Ormondo il forte. 

87 

Questi (che che lor mova, odio o disegno) 
han conspirato; e l 'arte lor fia tale: 
quel di, ch'in lite erra d' sia il regno 
tra' due gran campi in gran pugna campale , 
avran su l' arme de la croce il segno , 
e l'arme avranno a la francesca; e quale 
la guardia di Goffredo ha bianco e d'oro 
il suo vestir, ara l'abito loro. 
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1 1a ciascun terra cosa in su l'elmetto, 
che noto ai suoi per uom pagano il faccia. 
Quando fia poi rimescolato e stretto 
l'un campo e l'altro, elli porransi in traccia, 
e insidieranno al aloroso petto, 
mostrando di custodì amica faccia; 
e 'l ferro armato di veneno avranno, 
perché mortai sia d'ogni piaga il danno. 

9 

E, perché fra' pagani anco ri assi, 
ch'io so vostr'usi ed arme e soprave te, 
fèr che le false insegne io divisassi; 
e fui costretta ad opere moleste. 
Queste son le cagion che 'l campo io lassi: 
fuo-go l' imper'iose altrui richieste; 
schivo ed abborro in qual si voglia modo 
contaminarmi in atto alcun di frodo . 

90 
Queste son le cagion, ma non gia sole. -

E qui si tacque, e di rossor si tinse, 
e chinò gli occhi, e l'ultime parole 
ritener volle, e non ben le distinse. 
Lo scudier, che da lei ritrar pur vòle 
ciò eh' ella vergogna n do in sé ristrinse; 
-Di poca fede , disse, or perché cele 
le piu ere cagioni al tuo fedele? -

91 

Ella dal petto un g ran sospiro apriva, 
e parlava con suon tremante e roco: 
- 1al guardata menzogna intempestiva, 
vattene omai; non hai tu qui piu loco: 
a che pur tenti, o in van ritrosa, o schiva, 
celar co'! foco tuo d'amor il foco? 
debiti flir questi ri spetti inante; 
non or, che fatta son donzella errante. 
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92 
Soggiunse poi:- La notte a me fatale, 

ed a la patria mia che giacque oppressa, 
perdei più che non parve : e 'l mio gran male 
non ebbi in lei, ma derivò da essa. 
Leve perdita è il regno; io co 'l regale 
mio alto stato anco perdei me stessa: 
per mai non ricovrarla, allor perdei 
la mente, fo lle, e '1 core e i sensi miei. 

93 

Vafrìn , tu sai che timidetta accorsi, 
tanta strage vedendo e tante prede, 
al tuo signore e mio, che prima i' scò rsi 
armato por ne la mia reggia il piede; 
e, chinandomi a lui, tai voci porsi: 
- Invitto vincitor , pieta, mercede! 
n on prego io te per la mia vita; il fiore 
salvami sol del virginal onore. -

94 
Egli, la sua porgendo a la mia mano, 

non aspettò che ' l mio pregar fornisse: 
- Vergine bella, non ricorri in vano ; 
io ne sarò tuo difensor, mi disse . -
Allor un non so che soave e piano 
sentii, ch 'al cor mi scese, e vi s'affisse, 
che, serpendorni poi per l 'alma vaga, 
non so come, divenne incendio e piaga. 

95 

Visitornmi poi spesso, e, 'n dolce suono 
consolando il mio duol, meco si dolse. 
Dicea : - L ' intera liberta ti dono; -
e de le spoglie mie spoglia non olse. 
Oimè! che fu rapina e par e dono; 
ché, rendendomi a me, da me mi tolse. 
Quel mi rendé, ch'è \ ia men caro e degno ; 
ma s 'usurpò del core a forza il regno. 
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_1al amor s1 na conde. A te soyente 
desiosa i' chiedea del mio signore. 
Veggendo i segni tu d'inferma mente: 
- Ermìnia, mi dicesti, ardi d'amore.
Io tel negai; ma un mio sospiro ardente 
fu piu erace testimon del core; 
e, in vece forse de la lingua, il guardo 
manifestava il foco onde tutt'ardo. 

97 
Sfortunato silenzio. avess i almeno 

chiesta allor medicina al gran martire; 
s'esser poscia dovea lentato il freno, 
quando non giovarebbe, al mio desire. 
Parti ' mi in somma, e le mie piaghe in seno 
portai celate, e ne credei morire. 
Al fin, cercando al viver mio soccorso , 
mi sciolse amor d'ogni rispetto il morso. 

9b 

i ch'a trovarne il mio signor io mossi, 
ch'egra mi fece, e mi potea far sana. 
Ma tra via fèro intoppo attraversassi 
di gente inclementissima e villana. 
Poco mancò che preda lor non fossi; 
pur in parte fuggi' mi erma e lontana; 
e cola vissi in solitaria cella, 
cittadina de' boschi e pastorella. 

99 
1a, poi che quel desio, che fu ripresso 

molti di per la téma, in me risorse, 
tornarmi ritentando al loco stesso, 
la medesma sciagu ra anche m'occorse. 
Fuggir non potei gia; h' era ornai presso 
predatrice masnada, e troppo corse. 
Cosi fui presa: e quei che mi rapire, 
Egizii fu r, ch'a Gaza indi sen giro; 

-t-+7 
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E 'n don menarmi al capitano; a CUI 

diedi di me contezza, e 'l persuasi, 
si, ch'onorata e inviolata fui 
quei di che con Armida ivi rimasi. 
Cosi venni piu volte in forza altrui, 
e men' sottrassi. Ecco i miei duri casi. 
Pur le prime catene anco riserva 
la tante volte liberata e serva. 

IO t 

Oh, pur colui che circondolle intorno 
a l'alma si che non fia chi le scioglia, 
non dica: Errante ancella, altro soggiorno 
cércati pure: e me seco non voglia; 
ma pietoso gradisca il mio ritorno, 
e ne l 'antica mia prigion m'accoglia! -
Cosi diceagli Erminia: e insieme andaro 
la notte e' 1 giorno ragionando a paro. 

I02 

Il piu usato sentier lasciò Vafrino. 
calle cercando o piu securo o corto. 
Giunsero in loco a la citta vicino, 
quando è il sol ne l'occaso, e imbruna l'òrto: 
e trovaron di sangue atro il camino; 
e poi vider nel sangue un guerr ier morto, 
che le vie tutte ingombra, e la o-ran facci a 
tien volta al cielo, e morto anco minaccia. 

103 

L'uso de l'arme e 'l portamento estrano 
pagan mostrar1o; e lo scudier tra corse. 
Un altro alquanto ne giacea lontano, 
che tosto a. gli occhi di Vafrino occorse. 
Egli disse fra sé: -Questi è cristiano. -
Piu il mise poscia il vestir bruno in forse . 
Salta di sella, e gli discopre il viso: 
ed: - Oimè (grida) è qui Tancredi ucciso. --
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A riguardar so ra il guerrier feroce 
la male avventurosa era fermata; 
quando dal suon de la dolente voce 
per lo mezzo del cor fu saettata. 
Al nome di Tancredi ella veloce 
accorse, in guisa d'ebra e forsennata. 

ista la faccia scolorita e bella, 
non scese no, precipitò di sella; 

xos 

e in lui versò d' inessicabil vena 
lacrime, e voce di sospiri mista: 
-In che misero punto or qui mi mena 
fortuna? a che veduta amara e trista? 
Dopo gran tempo i ' ti ritrovo a pena, 
Tancredi, e ti ri eggio, e non son ista; 

ista non son da te, benché presente; 
e trovando ti perdo eternamente. 

106 

Misera ! non credea ch'a g li occhi m1e1 
potessi in alcun tempo e ser noioso. 

r cieca farmi volentier torrei 
per non vederti, e riguardar non oso. 

imè de ' lumi gia si dolci e rei 
ov' è la fiamma? o ' è il bel raggio ascoso? 
de le fiorite guance il bel vermiglio 
ov'' fuggito? ov'è il seren del ciglio? 

!07 

Ma che? squallido e scuro anco mi piaci. 
nima bella, se quinci entro gire, 

s'odi il mio pianto, a le mie voglie audaci 
perdona il furto e 'l temerario ardire: 
da le pallide labra i freddi baci 
che piu caldi sperai, vuo ' pur rapire· 
parte torrò di ue ragioni a morte, 
baciando queste la bra essangui e smorte. 

T. TASSO. ::i9 
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Pietosa bocca, che solevi m vita 
consolar il mio duol di tue parole, 
l e ci t o sia eh' anzi la mia partita 
d'alcun tuo caro bacio io mi console: 
e for e allor, s'era a cercarlo ardita, 
quel d vi tu, ch'ora conven ch' invole. 
Lecito sia ch'ora ti stringa, e poi 
rersi lo spirto mio fra i labri tuoi . 

109 

Raccogli tu l'anima mia seguace; 
drizzala tu dove la tua sen gio. -
Cosi parla gemendo, e si disface 
quasi per gli occhi, e par conversa m rio. 
Rivenne quegli a quell'umor ivace, 
e le languide labra alquanto aprio; 
apri le labra, e con le luci chiuse 
un suo sosp·r con que' di lei confuse . 

IJO 

Sente la donna il cavalier che geme; 
e forza è pur che si conforti alquanto: 
-Apri gli occhi, Tancredi, a queste estreme 
essequie, grida, ch'io ti fo co 'l pianto; 
riguarda me, che vuo' venirne insieme 
la lunga strada, e vuo' morirti a canto. 
Riguarda me; non ten fuggir si presto: 
l'ultimo don ch'io ti di mando è questo . -

Ili 

Apre Tancredi gli occhi, e poi g li abbassa 
torbidi e gravi: ed ella pur si lagna. 
Dice Vafrino a lei: -Questi non passa; 
curisi dunque prima, e poi si piagna. -
Egli il disarma; ella tremante e Jassa 
porge la mano a l'opere compagna: 
mira e tratta le piaghe, e, di ferute 
giudice esperta, spera indi salute . 
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Vede che 'l mal da la stanchezza nasce, 
e da gli umori in troppa copia spartì. 

la non ha, fuor ch'un elo, onde gli fasce 
le sue ferite, in si solinghe parti. 
Amor le trova inusitate fasce, 
e di pieta le insegna in olite arti: 
l 'a ciugò con le chiome, e ril golle 
pur con le chiome, che troncar si volle; 

113 

però che 'l velo suo ba tar non pòte 
breve e sottile a le i spe se piaghe. 
Dittamo e croco non avea; ma note 
per uso tal sapea potenti e maghe . 
Gia i l mortifero sonno e i da é scòte; 
gia può le luci alzar mobil i e vaghe. 

ede il suo servo, e la pietosa donna 
sopra i mira in peregrina gonna. 

114 

Chiede:- Vafrin, qui come giungi, e quando? 
e tu chi sei, medica mia pietosa?-
Ella, fra lieta e dubbia sospirando, 
tinse il bel volto di color di rosa: 

aprai, rispose, il tutto; or (te 'l comando 
come medica tua) taci e riposa. 
Salute a rai · prepara il guiderdone.
Ed al suo capo il grembo indi suppone. 

Il5 
Pensa in tanto Vafrin come a l'ostello 

agiato il porti anzi piu fosca sera; 
ed ecco di guerrier giunge un drappello. 
Conosce ei ben che di Tancredi è schiera. 
Quando affrontò il circasso, e per appello 
di battaglia chiamollo, in ieme egli era: 
non segui lui, perché non olse allora; 
poi dubbioso il cercò de la dimora. 
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eguian molti altri la medesma inchiesta, 
ma ri rovarlo a ve n che l or succeda. 
De l' istes e l or braccia essi han con testa 
q uasi una sede , ov 'ei 'appoggi e sieda. 
Disse T ancredi allora:- Adunque resta 
il valoroso Argante a i corvi in preda? 
Ah per Dio non i lasci, e non i frodi 
o de la sepoltura, o de le lodi . 

117 

· essuna a me co ' l busto essangue e muto 
rirnan più guerra; egli mori qual forte : 
onde a ragion gli è quell'onor dovuto 
che solo in terra avanzo è de la morte. -
Cosi, da molti ricevendo aiuto , 
fa che 'l nemico uo dietro si porte. 
Vafrino al fianco di colei si pose 
si come uom suole a le guardate cose. 

Il 

Soggiunse il prence: -A la citta regale , 
non a le tende mie, vuo' che si vada ; 
ché s'umano accidente a q uesta frale 
vita so rasta, è ben ch' ivi m ' accada ; 
ché ' l loco o e mori l' orno immortale, 
può forse al Cielo agevolar la strada : 
e sara pago un mio pensier devoto 
d'aver per egri nato al fin del voto. -

II9 

Disse; e, cola portato, egli fu posto 
sovra le p iume; e' l prese un sonno cheto. 
Vafrino a la donzella, e non discosto, 
ritrova albergo a sai chiuso e secreto. 
Quinci s'in ia dov'è Goffredo: e tosto 
entra, ché non gli è fatto alcun divieto; 
se ben allor de la futura impresa 
in bilance i con igli appende e pesa . 
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Del letto, ove la stanca egra persona 
posa Raimondo, il duce è su la sponda: 
e d'ogn' intorno nobile corona 
de piu potenti piu saggi il circonda. 

r, mentre lo scudi ero a lui ragiona, 
non 'è chi d'altro chieda o chi ri ponda. 
-Signor, dicea, come imponesti, andai 
tra gli infedeli, e 'l campo lor cercai. 

121 

Ma non a pettar gia che di quell'oste 
innumerabil numero ti conti. 

I' vidi ch'al pas a r le alli ascoste 
sotto e' teneva e i piani tutti e i monti: 
vidi che dove g iunga, ove s'acceste, 
spoglia la terra, e secca i fiumi c i fonti ; 
perché non bastan l'acque a la lor éte, 
e poco è Ior ciò che la iria miete. 

122 

Ma si de' cavalier, si de' pedoni 
sono in gran parte inutili le schiere: 
gente che non intende ordini o suoni, 
né stringe ferro, e di lontan sol fère. 
Ben ve ne sono alquanti eletti e buoni 
che seguite di Persia han le bandiere: 
e forse squadra an co migliore è quella 
che la squadra immortal del re s'appella. 

123 

Ella è detta immortal, perché difetto 
in quel numero mai non fu pur d'uno; 
ma empie il loco vòto, e sempre eletto 
sottentra uom novo, ove ne manchi alcuno. 
Il capitan del campo, Emiren detto, 
pari ha i n se n no e 'n val or pochi o nessuno; 
e gli comanda il re che provocarti 
debba a pugna campai con tutte l 'arti. 

453 
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124 

Né credo gia ch'al di secondo ta rdi 
l 'e ercito nemico a comparire. 
Ma tu, Rinaldo, assai convien che guardi 
il capo, ond' è fra lor tanto desire: 
ché i pi u famosi in arme e i piu gagliardi 
gli hanno in con tra arrotato il ferro e l' ire; 
perché Armida sé stessa in guiderdone 
a qual di loro il troncheni, propone. 

125 

Fra que ti è il valoroso e nobil Perso; 
dico Altamoro, il re di Sarmacante. 
Adrasto v'è, c'ha il regno suo la verso 
i confin de l'aurora, ed ' g igante; 
uom d'ogni umanita cosi diverso , 
che frena per cavallo un elefante. 
V'è Tisaferno, a cui ne l 'esser prode 
concorde fama da sovrana lode. -

126 

Cosi dice egli: e 'l giovenetto in volto 
tutto scintilla, ed ha ne gli occhi il foco. 
V orria gia tra' nemici e er a volto; 
né cape in sé, né ritrovar può loco. 
Quinci Vafrino al capitan rivolto; 
- ignor, soggiunse , in si n qui dEtto è poco: 
la somma de le cose or qui si chiuda: 
impugneransi in te l'arme di Giuda.-

127 

Di parte in parte poi tutto gli espose 
ciò che di fraudolente in lui si tesse; 
l'arme e 'l venen, l'insegne insidiose, 
il vanto udito , i premi e le promesse. 
Molto chiesto gli fu, molto rispose: 
breve tra l or silenzio indi successe; 
pescia inalzando il capitano il ciglio, 
chiede a Raimondo:- Or quale è il tuo consiglio?-
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Ed egli:- È mto parer ch'a i novi albori, 
come concluso fu, piu non s'a saglia; 
ma si stringa l torre, onde uscir fuori 
quel eh' è la dentro a uo piacer non v agi i a: 
c pòsi il no tro campo, e si ri . tori 
fra tanto ad uopo di maggior battaglia. 
Pensa poi tu, s'è meglio usar la spada 
con forza aperta, o 'l gir tenendo a bada. 

129 

Mio giudizio è però che a te convegna 
eli te stesso curar sovra ogni cura, 
ché per te vince l oste, e per te regna. 

h i senza te l' indrizza e l' assecura? 
E, perché i traditor non celi insegna, 
mutar l'insegne a' tuoi guerrier procura. 
Cosi la fraude a te palese fatta 
sara da quel medesmo in chi 'appiatta.-

130 

Risponde il capitan: -Come hai per uso, 
uwstri amico voler e saggia mente: 
ma quel che dubbio lasci, or ia conchiuso. 
Uscirem contra a la nemica gente; 
né gia star deve in muro, o 'n allo chiuso 
i l campo domator de l' Or"iente. 

ia da quegli empi il valor nostro esperto 
ne la piu aperta luce, in loco aperto. 

lJI 

Non sosterra n de le vittorie il nome, 
non che de' vincitor l 'aspetto altèro, 
non che l 'arme; e lor forze saran dome, 
fermo stabilimento al nostro impero. 
La torre o tosto renderass i, o, come 
altri no '1 vieti, il prender]a è leggiero. 
Qui il magnanimo tace, e fa partita, 
che 'l cader de le stelle al sonno invita. 
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I 

Gia il sole avea desti i mortali a l'opre, 
gia diece ore del giorno eran trascorse; 
quando lo stuol ch'a la gran torre è sopre, 
un non so che da lunge ombroso scòrse , 
quasi nebbia ch'a sera il mondo copre; 
e ch'era il campo amico al fin s'accorse, 
che tutto intorno il ciel di poi e adombra 
e i colli sotto e le campagne ingombra. 

2 

Alzano allor da l 'alta cima i gridi 
in sino a l ciel l'assediate genti, 
con quel romor con che da i tracii nidi 
vanno a stormi le gru ne' giorni algenti; 
e tra le nubi a piu tepidi lidi 
fuggon stridendo inanzi a i freddi venti : 
ch'or la giunta speranza in lor fa pronte 
la mano al aettar, la lingua a l'onte. 

3 

Ben s'avvisaro i Franchi onde de l'ire 
l'impeto novo e 'l minacciar procede; 
e miran d' alta parte, ed apparire 
il poderoso campo indi si vede. 

ubito a ampa il generoso ardire 
in que ' petti feroci e pugna chiede. 
La gioventute altèra accolta insieme: 
- Da', grida, il segno, invitto duce; - e freme. 
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a nega il saggio offrir battaglia inante 
a 1 novi albori, e tien gli audaci a freno ; 
né pur con pugna in tabile e agante 
vuol che si tentin gl' inimici almeno. 
- Ben è ragion, dicea, che dopo tante 
fatiche un giorno io vi ristori a pieno. 
Forse ne ' suoi nemici anco la folle 
crede nza di sé stessi ei nudrir volle. 

5 

prepara ciascun, de la novella 
luce aspettando cupido il ritorno. 
Kon fu mai l'aria si serena e bella, 
come a l'uscir del memorabil giorno. 
L'alba lieta rideva, e parea ch'ella 
tutti i raggi del sole avesse intorno; 
e 'l l urne usato accrebbe, e enza velo 
volse mirar l'opere grandi il cie!o. 

6 

Come vide spuntar l'aureo mattino, 
mena fuo ri Goffredo il campo instrutto. 
Ma pon Raimondo intorno al palestina 
tiranno, e de' fedeli il popol tutto 
che dal paese di Soria vicino 
a' suoi liberator s'era condutto: 
numero grande; e pur non questo solo, 
ma di Guasconi ancor lascia uno stuolo . 

7 

as ene; e tal è in ista il sommo duce , 
ch'altri certa vittoria indi presume. 
Novo favor del Cielo in lui riluce, 
e 'l fa grande ed augusto o l tra il costume. 
Gli empie d 'onor la faccia, e vi riduce 
di giovenezza il bel purpureo J ume: 
e ne l'atto de gli occhi e de le membra 
altro che mortai cosa egli rassembra . 
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8 

Ila non lunge sen va, che g1unge a fron te 
de l'attendato essercito pagano; 
e p render fa, ne l'arrivar, un monte 
ch ' egl i ha da tergo e da sinistra mano: 
e l'ordinanza poi , larga di fronte, 
d i fianchi angusta, spiega in verso il piano; 
stringe in mezzo i pedoni , e rende alati 
con l'aie de' cavalli entrambi i lati . 

9 

Nel corno manco, il qual s'appressa a l'erto 
de l ' occupato colle e s'assec ura, 
pon l'un e l 'al tro principe Roberto; 
da le parti d i mezzo al frate in cura . 
Egli a destra s'alluoga, ov' è l'aperto 
e '1 periglioso piu de la pianura; 
ove il nemico che di gente avanza, 
di circondarlo aver potea speranza. 

J O 

E qm 1 suoi Loteringhi , e qui d ispone 
le meglio armate genti e le piu elette; 
q ui tra cavall i ar ieri alcu n pedone 
uso a pugnar tra' cavalier framette. 
Poscia d'avventurier forma un squadrone, 
e d'altri altronde scelti, e presso il mette: 
mette loro in disparte al Jato destro, 
e Rinaldo ne fa duce e maestro. 

li 

Ed a lui dice:- In te, signor , riposta 
la vittoria e la somma è de le cose. 
Tieni tu la tua schiera a lquanto ascosta 
dietro a queste a li grandi e spaziose. 

uando appressa il nemico, e tu di costa 
l'assal i , e rendi van q uanto e' p ropose. 
Proposto avni se 'l mio pensier non fa lle , 
g irando, a i fianchi urtarci ed a le spalle. -
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12 

Quindi sovra un corsier di schiera m schiera 
parea volar tra' caval ier, tra' fanti. 
Tutto il volto scopria per la visiera; 
fulmina\'a ne gli occhi e ne' sembianti. 
Confortò il dubbio, e confermò chi spera; 
ed a l'audace rammentò i suoi vanti, 
e le sue prove al forte; a chi maggiori 
gli stipendi promise, a chi gli onori. 

IJ 
Al fin cola fermossi ove le prime 

e piti nobili squadre erano accolte; 
e cominciò da loco assai sublime 
parlare, ond' è rapito ogn'uom ch'ascolte . 
Come in torrenti da l 'alpestri cime 
soglion giu derivar le nevi sciolte, 
cosi correan olubili e veloci 
da la sua bocca le canore voci. 

14 

- O de' nemici di Giesu flagello, 
campo mio, domator de l'Oriente, 
ecco l'ultimo giorno, eccovi quello, 
che gia tanto bramaste, omai presente. 
Né senza alta cagion, che 'l suo rubello 
popolo or si raccolga, il Ciel consente; 
ogni vostro nemico ha qu i congiunto 
per fornir molte guerre in un sol punto. 

15 

oi raccorrem molte vittorie in una: 
ne fia maggiore il rischio o la fat ica . 
Non sia, non sia tra Yoi temenza alcuna 
in veder cosi grande oste nemica; 
ché, discorde fra sé, mal si raguna, 
e ne g li o rdini suoi sé stessa intrica; 
e di chi pugni il numero fia poco : 
manchen:i il core a molt i, a molti il loco . 
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16 

Quei che m contra erranci, uomini ignudi 
fian, per lo piu, enza igor, enza a rte : 
che dal lor ozio, o da i sen·ili tudi 
sol violenza or allontana e parte. 
Le spade ornai tremar, tremar gli scudi, 
tremar eggio l ' insegne in quella parte: 
conosco i suoni incerti e i dubbii moti; 
veggio la morte loro a i segni noti. 

17 

Quel capitan, che cinto d 'astro e d'oro 
dispon le squadre, e par si fèro in vi ta, 
vinse forse ta lor l 'Arabo o 'l Moro ; 
ma il suo val or non fia eh' a noi resi ta . 
Che fara, ben che saggio, in tanta loro 
confusi'one e i torbida e mista? 
Mal noto è, credo, e mal conosce i su i; 
ed a pochi p uò dir: -Tu fosti , io fui. -

I 

Ma capitano i' son di <Yen te eletta: 
pugnammo un tempo, e trionfammo insi eme· 
e pescia un tempo a mio voler l ' ho retta. 
Di chi di voi non so la patria e 'l seme? 
Quale spada m'è ignota? o qual saetta 
ben che per l'aria ancor sospesa treme, 
non saprei dir se Franca o se d'Irlanda, 
e quale a punto il braccio è che la manda? 

19 

Chiedo solite cose: ognun qui sembri 
quel medesmo ch 'altrove i' l'ho gia visto; 
e l'usato suo zelo abbia, e rimembri 
l ' onor uo, l'onor mio, l ' onor dì Cristo . 
Ite, abbattete gli empi; e i tronchi membri 
calcate, e stabi lite il santo acq uisto. 
Ché piu vi tengo a bada? assa i distin to 
ne gli occhi vostri il ve<Ygio: avete vinto. -
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Parve che nel fornir di tai parole 
scendesse un lampo lucido e sereno , 
come tal volta e li va notte sòle 
scoter dal manto suo stella o baleno : 
ma questo creder si potea che ' l sole 
giuso il mandasse dal piu interno seno; 
e pane a l capo irgli girando: e segno 
alcun pensollo di futuro regno . 

21 

Forse (se deve infra celesti arcani 
p resuntu osa entra r lingua mortale) 
agnol custode fu che da i soprani 
cori discese , e 'l circondò con l'aie. 
Mentre ordinò Goffredo i suoi cri tiani , 
e parlò fra le schiere in guisa tale; 
l 'egizio capi ta n lento non fue 
ad ordinare, a confortar le sue . 

22 

Trasse le squadre fuor, come veduto 
fu d a lnnee venirne i l popol Franco; 
e fece a nch' ei l 'essercito cornuto, 
co' fanti in mezzo , e i cavalieri al fianco . 
E per sé il corno destro ha ritenuto; 
e propose Al tamoro a l lato manco . 
l\Iuleasse fra loro i fa nti guida , 
e in mezzo poi de la battaglia rmida . 

23 

Co 'l duce a destra è il re de gli Indiani , 
e Tisaferno, e tutto il regio stuolo. 

Ma , dove stender può ne ' larghi piani 
l ' ala sinistra piu spedito il volo, 
A ltamoro ha i re Persi e i r e Africani, 
e i duo che manda il piu fervente suolo . 
Quinci le fz·ombe e le ba ie tre e gli ar bi 
esser tutti dovean rotati e scarchi. 

-J.6I 
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24 

Cosi Erniren gli schiera: e corre anch 'esso 
per le parti di mezzo e per gli e tremi: 
per interpreti or parla, or per sé ste so; 
mesce lodi e rampogne, e pene e premi. 
Talor dice ad alcun:- Perché dirne so 
mostri, soldato, il òlto? e di che temi? 
che pòte un contra cento? io mi confido 
sol con l'ombra fugarli e sol co 'l grido.-

25 

Ad altri: - va loro o, or via con questa 
faccia a ritor la preda a noi rapita. 
L' imagine ad alcuno in mente desta, 
glie la figu ra quasi e glie la addita, 
de la pregante patria, e de la mesta 
supplice famigliuola sbigottita. 
Credi, clicea, che la tua patria spieghi 
per la mia lingua in tai parole i preghi: 

26 

-Guarda tu le mie leggi, e i sacri tempi 
fa ' ch'io del sangue mio non bagni e lavi; 
assecura le vergini da gli empi, 
e i sepolcri e le ceneri de gli a i. -

A te, piangendo i lor passati tempi, 
mostran la bianca chioma i 
a te la mogl ie le mammelle 
le cune e i figli e 'l maritai 

27 

ecchi gravi; 
e 'l petto, 
suo letto.-

A molti poi dicea: -L'A ia campioni 
vi fa de l'onor suo : da voi s'aspetta 
contra que' pochi barbari !adroni 
acerba , ma giustissima vendetta.-
Cosi con arti varie, in varii suoni 
le arie genti a la battaglia alletta. 
1a gia tacciono i duci; e le vicine 

schiere non parte ornai largo confine. 
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Grande e mirabil co a era il vedere 
quando quel campo e que to a fronte venne 
come, spiegate in ordine le schiere, 
di mover gia, gia d'assalire accenne; 
sparse al ento ondeggiando ir le bandiere, 
e ventolar su i gran imier le penne; 
abiti e fregi, imprese, arme e colori, 
d'oro e di ferro al sol lampi e fulgori. 

29 

Sembra d'alberi densi alta foresta 
l'un campo e l'altro; di tant'aste abbonda. 
San tesi gli archi, e san le lancie in resta; 
vibransi i dardi e rotasi ogni fionda; 
ogni ca allo in guerra anca s'appresta; 
gli o dii e 'l furor del suo signor seconda: 
raspa, batte, nitrisce e si raggira, 
gonfia le nari, e fumo e foca spira. 

JO 
Bello in si bella vista an co è l'orrore, 

e di mezzo la téma esce il diletto. 
Té men le trombe orribili e canore 

sono a gli orecchi lieto e fèro OO'getto. 
Pur il campo fedel, benché minore, 
par di suon piu mirabile e d'aspetto; 
e canta in piu guerriero e chiaro carme 
ogm sua tromba, e maggior luce han l'arme. 

JI 

Fer le trombe cristiane il primo invito: 
risposer l'altre ed accettar la guerra. 
S' inginocchiaro i Franchi e riverito 
da lor fu il Cielo; indi baciar la terra. 
Decresce in mezzo il campo; ecco e spari to: 
l'un con l'altro nemico ornai si serra. 
Gia fèra zuffa è ne le corna; e inanti 
spingonsi gia con lor battaglia i fanti. 
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Or chi fu il primo feritor cristiano 
che facesse d ' onor lodati acquisti? 
Fosti Gi\dippe , tu, che ' l grande Ircano, 
che regnava in rmus, prim a feristi, 
(tanto di gloria a la feminea mano 
concesse il Cielo) e 'l petto a lui partisti. 
Cade il trafitto; e nel cadere egli ode 
dar gridando i nemici al colpo lode. 

33 

Con la destra viril la donna stringe 
poi c'ha rotto il troncon, la buona spada: 
e contra i Persi il corridor sospinge, 
e 'l folto de le schiere apre e dirada. 
Coglie Zopiro la dov'uom si cinge, 
e fa che quasi bipartito ei cada: 
poi fier la gola, e tronca a l crudo Alarco 
de la voce e del cibo il doppio varco. 

34 

D'un mandritto Artaserse, Argeo di punta, 
l'uno atterra stordito, e l'altro uccide. 
P oscia i pieghevol nodi ond' è cangi un t a 
la manca a l braccio , ad Ismael recide: 
lascia, cadendo, il fren la man disgiunta; 
su gli orecchi al destriero il colpo stride; 
ei, che s i sente in suo poter la briglia, 
fugge a traverso, e gli ordin i scompiglia. 

35 

Que tì e moltì altri, ch'in silenzio preme 
l'eta vetusta, ella di vita toglie. 

tringonsi i Persi, e vanle a do so insi eme, 
vaghi d'aver le glor1ose spoglie . 
Ma lo sposo fedel, he di lei teme, 
arre in soccorso a la diletta moglie. 

Cosi congiunta, la concorde coppia 
ne la fida un'ìon le forze addoppia. 
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Arte di schermo nova e non piu udita 
a i magnanimi amanti usar vedresti: 
oblia di sé la guardia, e l' ltrui vita 
difende intentamente e quella e que ti. 
Ribatte i colpi la guerriera ardita, 
che \·engono al uo caro asp ri e molesti; 
egli a l'arme a lei dritte oppon lo scudo; 

'opporria, s'uopo fosse , il capo ignudo. 

37 

Propria l'altrui dif sa, e propria face 
l'uno e l 'altro di lor l ' altrui vendetta. 
Egli da morte ad Artabano audace, 
per cui di Boecan l ' isola è retta; 
e per l ' istessa mano Alvante giace, 
ch'osò pur di colpir la sua diletta. 
Ella fra ciglio e ciglio ad Arimonte. 
che ' l suo fedel battea, parti la fronte. 

38 

Tal fean de' Persi strage: e v ia maggiore 
la fea de' F ranchi il re di Sarmaca nte; 
ch'ove il ferro volgeva o 'l corridore , 
uccideva, abbattea cavallo o fante. 
Felice è qui colui che prima mòre, 
né geme poi sotto il destrier pesante; 
perchè il destrier , se da la spada resta 
alcun mal vivo avanzo, il morde e pesta. 

39 

Riman da i colpi d' Altamoro ucciso 
Brunellone il mernbruto, Ardonio il grande. 
L'elmetto a l'uno e 'l capo è si diviso, 
ch'ei ne pende su gli omer i a du e bande. 
Trafitto è l 'altro in sin la dove il riso 
ha suo principio, e ' l cor dilata e spande: 
tal che (strano spettacolo ed orrendo!) 
ridea sforzato, e si moria ridendo. 

T. TASSO . 
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40 
Jé olamente discacciò costoro 

la pada micidial dal dolce mondo; 
ma spinti insieme a crudel morte fOro 
Gentonio, uasco, uido e 'l buon Rosmondo. 
Or chi narrar potria quanti Altamoro 
n 'abbatte, e frange il uo destrier co 'l po ndo ? 
Chi dire i nomi de le genti uccise? 
chi del ferir, chi del mor ir le gui e? 

4I 

Non è chi con quel fè ro ornai s ' affrante; 
né chi pur !unge d 'assalirlo accenne. 
Sol rivolse Gildippe in lui la fron te , 
né da quel dubbio paragon s'astenne. 
Nulla mazone mai su'l Termodonte 
imbracc iò scudo, o maneggiò bipenne 
audace si, com'ella audace in verso 
al furor va del formidabil Perso. 

42 

Ferillo ove splendea d'oro e di smalto 
barbarico diadema in su l 'elmetto; 
e 'l ruppe e sparse : onde il superbo ed a lto 
suo capo a forza egli è chinar constretto. 
Ben di robusta man parve l 'assalto 
al re pagano, e n'ebbe onta e dispetto: 
né tardò in vendicar l'ingiurie sue; 
ché l'onta e la vendetta a un tempo fu e. 

43 

Quasi in quel punto in fronte egli percosse 
la donna di percossa in modo fella, 
che d' ogni ·enso e di vigor la cosse: 
cadea; ma ' l suo fed el la ten ne in sella. 
For tuna loro, o sua virtu pur fosse, 
tanto bastògli; e non feri piu in ella; 
q uasi Jeon magnanimo che lassi , 
sdegnando, uom che si g iacc ia, e guardi e passi. 
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Ormondo in tanto, a le cui fè re mam 

era commessa la pietata cura, 
misto con false insegne è fra' cristiani, 
e i compagni con lui di ua congiura: 
cosi lupi notturni, i quai di cani 
mo trin sembianza, per la nebbia oscura 
vanno a le mandre, e spian come in lor s'entre, 
la dubbia coda ristringendo al ventre. 

45 

Gian i appre sando; e non lontano al fianco 
del pio Goffredo il fèr pagan si mise. 
Ma come il capitan l'orato e ' l bianco 
vide apparir de le sospette assise: 
-Ecco, gridò, quel traditor, che Franco 
cerca mostrarsi in simulate guise; 
ecco i suoi congiurati in me gia mossi.
Co i dicendo, aJ perfido avven to s1 . 

46 
Mortalmente piagollo: e quel fellone 

non fère, non fa schermo e non s 'arretra; 
ma, come inanzi a gli occhi abbia 'l Gorgone 
(e fu cotanto audace), or gela e impètra. 
Ogni spada ed ogn'asta a lor s'oppone, 
e si vòta in lor oli ogni faretra. 
\ a in tanti pezzi Ormondo e i suoi consorti, 
che 'l cada vero pur non resta a i morti. 

47 
Poi che di sangue osti! si vede asperso, 

entra in guerra Goffredo, e la si volve 
ove appresso vedea che 'l duce Perso 
le piu ristrette squadre apre e dissolve, 
si che 'l suo tuolo ornai n'andria disperso 
come anzi l'austro l 'africana pol e. 
Ver' lu i si drizza, e i suoi sgrida e minaccia; 
e, fermando chi fugge, assai chi caccia. 
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4 

Comincian qui le due feroci destre 
pugna, qual mai non vide Ida né Xanto . 
Ma segue altrove aspra tenzon pedestre 
fra aldovino e Muleasse in tanto; 
né ferve men l ' altra battaglia equestre 
appresso il colle, a l 'altro estremo canto, 
ove il barbaro duce de le genti 
pugna in persona, e seco ha i duo potenti. 

49 

Il rettor de le turbe e l 'un Roberto 
fan rudel zuffa; e !or virtu s'agguaglia . 
Ma l'ind'ian de l 'altro ha l 'elmo aperto, 
e l'arme tuttavia gli fende e smaglia. 
Tisaferno non ha nemico certo 
che gli sia paragon degno in battaglia; 
ma corre o e la calca appar piu folta, 
e mesce varia uccisione e molta. 

so 
Cosi si combatteva; e 'n dubbia !ance 

co 'l timor le speranze eran sospese. 
Pien tutto il campo è di spezzate !ance, 
di rotti scudi e di troncato arnese, 
di spade a i petti, a le squarciate pance 
altre onfitte, altre per terra stese; 
di corpi, altri supini, altri co' volti, 
quasi mordendo il suolo, al suoi rivolti. 

51 

Giace il cavallo al suo ignore appre so; 
g iace il compagno appo il compagno estinto; 
giace il nemico appo il nemico ; e spesso 
su 'l morto il vivo, il vincitor su ' l vinto . 
_ on v'è silenzio, e non v'è grido e presso; 
ma odi un n on so che roco e indi tinto; 
fremiti di furor , mormorii d'ira 
gemiti di chi langue e di chi spira. 
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52 

L'arme, che gia si liete in vista fòro, 
faceano or mostra spavento a e me ta· 
perduti ha i lampi il ferro , i raggi l'oro; 
nulla vaghezza a i bei color piu re ta. 
Quanto apparia d'adorno e di decoro 
ne' cimieri e ne' fregi, or si calpesta; 
la polve ingombra ciò ch'al sangue avanza: 
tanto i campi mutata avean sembianza. 

53 

Gli Arabi allora, e gli Efiòpi e i Mori , 
che l'estremo tenean del lato manco, 
giansi spiegando e distendendo in fò ri ; 
giravan poi de g li in imici a l fianco: 
ed ornai sagittari e frombatori 
molestavan da lunge il popol Franco : 
quando Rinaldo e 'l suo drappel si mosse, 
e parve che tre moto e tuono fosse. 

54 

As imiro di Mèroe infra l' adusto 
stuol d' Et'iopia era il primier de ' forti. 
Rinaldo il colse ove s'annoàa aì uusto 
il nero collo , e 'l fe' cader tra' morti. 
Poi eh ' eccitò de la vittoria il gusto 
l'appetito del sangue e de le mort i 
nel fèro vincitore , egli fe' cose 
incredibili, orrende e monstruose. 

55 
Diè piu morti che colpi; e pur frequente 

de ' uoi gr n colpi la tempesta cade. 
Qua l tre lingue ibrar sembra il serpente, 
ché la prestezza d ' una il persuade, 
tal credea lui la sbigottita gente 
con la rapida man girar tre spade. 
L ' occh io a l moto deluso il falso crede· 
e ' l terrore a que' mostri accresce fede. 
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s6 
I libici tiranni e 1 negri regi 

l' un nel sangue de l'altro a morte stese . 
Dier so ra gli altri i uoi compagni egregi, 
che d'emulo furor J'essempio accese. 
Cadeane con orribili dispregi 
l' infedel plebe, e non facea difese . 
P ugna questa non è, ma strage sola; 
ché quinci oprano i l ferro, indi la gola. 

S7 
Ma non lunga stagion volgon la faccia, 

r icevendo le piaghe in nobil parte. 
Fuggon le turbe; e si il timor le caccia 
eh' ogni ordinanza l or scompagna e pàrte . 
Ma segue pur senza lasciar la traccia, 
in che le ha in tutto dissipate e sparte; 

poi si raccoglie il vincitor veloce, 
che sovra i piu fugaci è men feroce. 

5 

Qual vento, a cui s'oppone o elva o colle, 
doppia ne la contesa i soffi e l'ira, 
ma con fiato piu placido e piu molle 
per le campagne libere poi spira; 
come fra scogli il mar spuma e ribolle, 
e ne l'aperto onde piu chete aggira; 
cosi quando contrasto avea men saldo, 
tanto scemava il suo furor Rinaldo . 

59 

Poi che sdegnos i in fuggitivo dorso 
le nobil ire ir consumando in vano, 
verso la fanteria voltò suo corso, 
eh' ebbe l'Arabo al fianco e l'Africano : 
Or nuda è da quel lato; e ch i soccorso 
dar le doveva, o giace od è lontano. 
Vien da tra er o; e le pedestri schiere 
la gente d'arme impetuosa fère. 
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6o 

Ruppe l'aste e gli intoppi, il violento 
impeto vinse, e penetrò fra esse; 
le sparse e l'atterrò: tempesta o vento 
men tosto abbatte la pìeghevol rnèsse. 
La tricato co 'l sangue è il pavimento 
d'arme e di membra perforate e fesse; 
e la cavalleria correndo il calca 
senza ritegno, e fèra oltra sen valca. 

61 

Giunse Rinaldo ove su '1 carro aurato 
sta vasi Armida in militar sembianti; 
e nobil guardia avea da ciascun lato 
de' baroni seguaci e de gli amanti: 
noto a piu segni egli è da lei mirato 
con occhi d'ira e di desio tremanti . 
E i si tramuta in volto un cotal poco; 
el la si fa di R"el, divi en poi foco. 

62 

Declina il carro, il cavaliera, e pas a, 

ma senza pugna gia passar non lassa 
il drappel congiurato il suo rivale . 
Chi il ferro stringe in lui, chi l'asta abbassa; 
ella stessa in su l'arco ha gia lo strale; 
spingea le mani, e inctudelia lo sdegno: 
ma le placava e n'era amor ritegno. 

63 

Sorse amor contra 1' ira, e fe' palese 
che vive il foco suo ch'ascoso tenne. 
La man tre volte a saettar distese , 
tre volte es a inchinolla, e si ritenne . 
Pur vinse al fin l sdegno; e l'arco tese, 
e fe' volar del suo quadrel le penne . 
Lo stral volò; ma con lo strale un voto 
subito usci, che vada ii colpo a vòto. 

.f /1 
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64 

Torria ben ella che il quadrel pungente 
tornasse in dietro, e le tornasse al core: 
tanto poteva in lei, ben che perdente , 
(or che potria vittorioso?) amore. 
'la di tal suo pensier poi i ripente, 

e nel discorde en cresce il furore. 
Cosi or paventa, ed or desia che tocchi 
a pieno il colpo, e 'l segue pur con gl i occhi. 

6s 
Ma non fu la percossa in \an diretta, 

eh' al cavalier su 'l duro u bergo è giunta; 
duro ben troppo a feminil saetta, 
che, di pungere in ece, 1 1 si punta. 
Egli le vol<Ye il fianco; ella, negletta 
esser credendo, e d'ira arsa e compunta, 
cocca l 'a rco piu vol te, e non fa piaga, 

e, mentre ella saetta, amor lei piaga. 
6 

-Si dunque impenetrabile è costui, 
fra sé dicea, che forza ostil non cura? 

estirebbe mai forse i membri sui 
di quel diaspro ond'ei l'alma ha si dura? 
Colpo d'occhio o di man non pòte in lui; 
di tai tempre è il rigor che lo assecura: 
E inerme io vinta sono, e inta armata; 
nemica, amante, ugualmente sprezzata. 

67 

r qual arte novella, e qual m'avanza 
nova forma in cui possa an co mutar mi? 
Misera! e nulla aver degg' io speranza 
ne' cavalieri miei; ché veder parmi, 
anz i pur eggio, a la costui possanza 
tutte le forze frali e tutte l'armi.-
E ben vedea de' suoi campioni e tinti 
altri giacerne, altri abbattuti e vinti. 



6 ' 

oletta a sua difesa ella non ba ta ; 
e gia le pare esser pri giona e erva; 
né s'as ecura (e presso l'arco ha l' asta) 
ne l' arme di Diana o di Minerva. 
Qual è il timido ciguo , a cui sovrasta 
o 'l fero artig lio l 'aquila proterva, 

ch'a terra si rannicchia, e china l'ali: 
1 suoi timidi moti eran cotali. 

69 

Ma il principe ltamor, che ino allora 
fermar de' Persi procurò lo stuolo 
ch'era gia in piega, e 'n fuga ito sen fòra, 
ma 'l ritenea, ben eh 'a fatica, ei solo; 
or, tal veggendo lei, h'amando adora, 
la si volge di corso, anzi di olo, 
e 'l suo onor abbandona e la sua schiera. 
Pur che costei si s lvi, i~ mondo pèra. 

JO 

A l mal dHe o carro egli fa scorta, 
e co '1 ferro le vie Q']Ì sgombra inante; 
ma da Rinaldo e da Goffredo è morta 
e fugata sua schiera in quell'istante. 
Il misero sel vede, e sel comporta, 
assai miglior, che capitano, amante: 
scorge Armida in ecuro; e torna poi, 
intempestiva aita, a i vinti suoi: 

Jl 

ché da quel lato de' paoani il campo 
irreparabilmente è sparso e sciolto. 
Ma da l'opposto, abbandonando il campo 
a gli infedeli, i nostri il tergo han v lto. 
Ebbe l'un de' oberti a pena scampo, 
ferito dal nemico il petto e 'l vòlto: 
l'altro è prigion d'Adrasto. In cotal guisa 
la sconfitta egualmente era divisa. 

~ 13 
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72 

Prende Goffredo allor tempo opportuno; 
riordina le quadre, e fa ritorno 
senza indugio a la pugna: e cosi l 'uno 
viene ad urtar ne l'altro intero corno. 
Tinto sen vien di sangue ostil ciascuno; 
ciascun di spoglie trionfali adorno. 
La vi ttoria e l'o n or vie n da ogni parte: 
sta dubbia in mezzo la Fortuna e Marte. 

73 

Or , mentre in guisa tal fèra tenzone 
è tra 'l fedel esser ito e 'l pagano, 
salse in cima a la torre ad un balcone, 
e mirò ben che !unge, il fèr oldano: 
mirò, quasi in teatro od in agone, 
l ' aspra tragedia de lo stato um ano, 
i varìi assalti, e il fèro orror di morte , 
e i gran gioch i del caso e de la sorte. 

74 
tette attonito alquanto e stupefatto 

a quelle prime viste: e poi s'accese, 
e desiò trovarsi anch'egli in atto 
nel periglioso campo a l'alte imprese: 
né pose indugio al suo desir; ma ratto 
d'elmo s'armò; ch'ave a ogn'altro arnese: 
- Su su , gridò, non pru, non piu dimora; 
convien ch'oggi si vinca, o che si mòra. -

75 

O che sia forse il proveder divino 
che spira in lui la furiosa mente, 
perché quel D"Ìorno sì an del palestina 
imperio le reliquie in tutto spente; 
o che sia ch'a la morte ornai vicino 
d'andarle in contra stimolar si sente; 
impetuoso e rapido di serra 
la porta, e porta inaspettata guerra. 
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76 
E non aspetta pur che i fèri inviti 

accettino i compagni; esce sol esso; 
e sfida sol mille nemici uniti; 
e sol fra mille intrepido s'è messo. 
Ma da l'impeto suo qua i rapiti 
seguon poi gli altri, ed Aladino tesso. 
Chi fu vii, chi fu cauto, or nulla téme: 
opera di furor piu che di speme. 

77 

Quei che prima ritrova il turco atroce, 
caggiono a i colpi orribili improvisi: 
e in condur loro a morte è si veloce, 
ch'uom non li vede uccidere, ma uccisi. 
Da i primieri a i ezzai, di voce in voce, 
passa il terror, vanno i dolenti a visi; 
tal che 'l vulgo fedel de la oria 
tumultuando gia quasi fug·g-ia . 

7 

Ma con men di terrore e di scompiglio 
l'ordine e'! !ccc sue fu ritenuto 
dal Guascon, ben che prossimo al periglio 
a l' impro iso ei sia colto e battuto. 
Nessun dente giamai, nessun artiglio 
o di silvestre o d'animai pennuto 
insanguinassi in mandra, o tra gli augelli , 
come la spada del oldan tra quelli. 

79 
embra quasi famelica e vorace; 

pace le membra quasi, e 'l sangue sugge. 
Seco Aladin, seco lo stuol seguace 
gli assediatori suoi percote e strugge. 
Ma il buon Raimondo accorre ove disface 
Soliman le sue squadre, e gia no 'l fugge, 
se ben la fèra destra ei riconosce, 
onde percosso ebbe mortali angosce. 

4ì5 
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So 

Pur di no o l'affronta, e pur ricade, 
pur ripercosso o e fu prima offeso: 
e colpa è sol de la soverchia etade, 
a cui so erchio è de ' gran colpi il peso. 
Da cento scudi fu, da cento spade 
oppugnato in quel tempo anco e difeso. 
Ma trascorre il oldano, o che sel creda 
morto del tutto, o 'l pensi agevol preda . 

. I 

Sovra gli altri ferisce, e tronca e vena, 
e 'n poca piazza fa mirabil prove. 
Ricerca poi, come furore il mena, 
a nova uccis'ion materia altrove. 
Qual da povera men a a ricca cena 
uom stimolato dal digiun si move; 
tal vanne a maggior guerra ove egli sbrame 
la sua di sangue infur'iata farne. 

2 

Scende egli giu per le abbattute mura, 
e s' indirizza a la gran pugna in fretta. 
Ma 'l furor nei compagni, e la paura 
rirnan ch'i suoi nemici han gia concetta; 
e l 'una schiera d'asseguir procura 
q uell a vittoria ch'ei lasciò imperfetta; 
l'al tra resiste si, ma non è senza 
segno di fuga ornai la resistenza. 

83 

Il Guascon ritirandosi cede a; 
ma se ne gia disperso il popol siro. 
Eran presso a l'albergo ove giaceva 
il buon Tancredi; e i gridi entro s'udiro. 
Dal letto il fianco infermo egli solleva, 
vien su la vetta, e volge gli occhi in giro; 
vede, giacendo il conte, altri ritrarsi, 
altri del tutto gia fugati e spars1. 
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4 

irtu, ch'a valorosi unqua non manca, 
perché languisca il corpo fral , non 1angue; 
ma le piagate membra in lui rinfranca , 
quasi in vece di spirito e di sangue. 
Del gravis imo scud anna ei la manca, 
e non pa.r grave il peso al braccio e sangue. 
Prende con l' altra man l 'ignuda spada 
(tanto basta a l 'uom forte), e piu non bada; 

5 

ma g iu en viene, e grida: - Ove fuggite, 
lasciando il signor ostro in preda altrui? 
Dunque i barbari chiostri e le meschite 
spiegheran per trofeo l'arme di lui? 
Or, tornando in Guascogna, a l figlio dite 
che mori il padre onde fuggiste vui. -
Cosi lor parla; e 'l petto nudo e infermo 
a mille armati e vigorosi è schermo. 

86 

E co ' l grave suo scudo, il qual di sette 
dure cuoia di tauro era composto. 
e che a le terga poi di tempre elette 
un coper h i d 'acciaio ha sopraposto, 
tien da le spade e tien d le saette, 
tien da tutt'arme il buon Raimondo ascosto, 
e co ' l ferro i nemici intorno sgombra 
si che g iace securo, e quasi a l'ombra . 

87 

Re pirando risorge in spazio poco 
so tto il fido riparo il vecchio accol to, 
e si ente avampar di doppio foco , 
di sdegno il core e di vergogna il vòlto; 
e drizza gli occhi accesi a ciascun loco , 
per riveder quel fèro onde fu colto ; 
ma, no ' l vedendo, freme; e fa r prepara 
ne ' seguaci di lui vendetta amara. 

-+77 
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' 8 

Ritornan gli Aquitani, e tutti insieme 
seguono il duce al vendicarsi intento. 
Lo stuol ch'inanzi o ava tanto, or téme ; 
audacia pas a o 'era pria spavento: 
cede ch i rincalzò; chi ce se, or preme: 
co i varian le co e in un momento. 
Ben fa Raimondo or sua endetta, e sconta 
pur di sua man con cento morti un'onta. 

9 

Mentre Raimondo il vergognoso degno 
sfogar ne' capi piu ublimi tenta, 
vede l'usurpator del nobil regno, 
che fra' primi combatte, e gli s'avventa: 
e 'l fère in fronte, e nel medesmo segno 
tocca e ritocca, e' l suo colpir non lenta; 
onde il re cade, e con singulto orrendo 
la terra, ove regnò, morde morendo. 

90 

Poi ch'una scorta è luno-e, e l 'altra ucctsa, 
in color, che restar , vario è l affetto: 
alcun, di belva infuriata in guisa, 
disperato nel ferro urta co 'l petto; 
altri, temendo, di campar s'a v i sa, 
e la rifugge ov'ebbe pria ricetto. 
Ma tra' fuggenti il vincitor commisto 
entra, e fin pone al glori'oso acquisto. 

91 

Presa è la ròcca; e su per l'alte scale 
chi fugge è morto, e 'n su le prime soglie; 
e nel sommo di lei Raimondo sale; 
e ne la destra il gran vessillo toglie; 
e in contra a i due g ran campi il trionfale 
segno de la vittoria a l vento scioglie. 
Ma non gia 'l guarda il fèr Soldan, che lunge 
è di la fatto, ed a la pugna giunge. 
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92 

Giunge in campagna tepida e ermiglia 
he d'ora in ora p ili di sangue ondeggia, 

si che il reg no di morte ornai omiglia, 
h' i vi i trionfi uoi spiega, e passeggia. 

Vede un destrier che con pendente briglia, 
enza rettor, trascorso è fu or i greggia; 

gli gitta al fren la mano, e 'l vòto dorso 
montando preme, e poi lo spinge al cor o. 

93 

Grande ma breve aita apportò questi 
a' saracini im.pauriti e la si. 
Grande, ma breve fulmine il diresti, 
ch'inaspettato sopragiunga e passi, 
ma del suo corso momentaneo resti 
vestigio eterno in dirupati sas i. 
Cento ei n'uccise e piti; p ur di due soli 
n n fia che la memoria il tempo imoli . 

94 

Gildippe ed Odoardo, casi astri 
duri ed acerbi, e i fatti onesti e deg-ni 
(se tanto lice a i miei toscani inchiostri) 
consacrerò fra' peregrini ingegni; 
si ch'ogn'eta, qua i ben nati mostri 
di virtute e d'amor, v'additi e segni; 
e co 'l suo pianto alcun servo d'Amore 
la morte vostra e le mie rime onore. 

95 

La magnanima donna il destrier Yolse 
dove le genti distruggca quel crudo 
e di due gran fendenti a pieno il colse ; 
ferigli il fianco, e gli parti lo scudo. 
Grida il crude!, ch'a l'abito raccolse 
chi costei fosse: -Ecco la putta e 'l drudo: 
meglio per te s'avessi il fuso e l'ago, 
ch'in tua difesa aver la spada e ' 1 vago. -
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96 
Qui tacque; e di furor piu che mm pieno, 

drizzò perco sa temeraria c fèra 
ch'osò, rompendo ogn'arme, entrar nel seno 
che de' colpi d'Amor segno ol era. 
Ella, repente abbandonando il freno, 
sembiante fa d'uom che languisca e pèra; 
e ben sei vede il misero Odoardo, 
mal fortunato difensor, non tardo. 

97 
Che far dée nel gran caso? Ira e pietade 

a varie parti in un empo l'affretta: 
Questa a l'appoggio del suo ben che cade; 
quella a pigliar del percus or \'endetta. 
Amore indifferente il persuade 
che non sia l'ira o la pieta negletta. 
Con la sinistra man corre al sostegno; 
l 'altra mini tra ei fa del suo disdegno. 

98 

Ma voler e poter che si divida, 
bastar non può contra il pagan si forte; 
tal che non sostien lei, né l 'omicida 
de la dolce alma sua conduce a morte. 
Anzi a vvien che 'l Soldano a lui recida 
il braccio, appoggio a la fede ! consorte; 
onde cader lasciòlla: ed egli presse 
le membra a lei con le sue membra stesse. 

99 
ome olmo a cui la pampinosa pianta 

cupida s'av\Ti ticchi e si marite 
se ferro il tronca, o turbine lo schianta 
trae seco a terra la compagna ite; 
ed egli stesso il verde, onde s'ammanta, 
le sfronda, e pesta l'uve sue gradite; 
par che sen dolga, e, piu che 'l proprio fato, 
di lei gl' incresca che gli mòre a lato: 
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100 

Co i cade egli; e so l di lei gli dole 
che 'l Cielo eterna ua compagna fece. 
Vorrian formar, né pòn formar parole; 
forman sospiri di parole in ece: 
l'un mira l 'altro ; e l'un, pur come sòle , 
si tringe a l'altro, mentre ancor ciò Ieee: 
e i cela in un p unto ad ambi il die; 
e congiunte sen an l 'anime pie. 

IDI 

Allor scioglie la Fama i vanni al volo, 
Je lingue al grido, e ' l duro caso accerta : 
né pur n ' ode Rinaldo il romor solo, 
ma d ' un messaggio ancor nova piu certa. 

degno, dover, beni valenza e duolo 
fan ch 'a l 'alta vendetta ei si converta: 
ma il sentier gli attraversa, e fa contrasto 
su gli occhi del Soldano il grande Adrasto. 

10:2 

Gridava il re feroce : -A i egni noti 
tu sei pur quegli al fin ch'io cerco e bramo: 
scudo non è che non r iguardi e noti , 
ed a nome tutt'oggi in van ti chiamo. 
Or salverò de la vendetta i vòti 
co 'l tuo capo al mio nume . Or via facciamo 
di valor, di furor qui paragone , 
tu nemico d'Armida ed io campione. -

103 

Cosi lo sfida; e di percosse orrende 
pria su la tempia il fère, indi nel collo, 
l'elmo fatai (che non si può) non fende ; 
ma lo scòte in arcion con piu d'un crollo. 
Rinaldo lui su ' l fianco in guisa offende , 
che vana vi sari a l 'arte d'Apollo . 
Cade l'uom smisurato, il rege invitto ; 
e n'è l'onore ad un sol colpo a critto. 

T. TASSO. 

..J. < I 
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104 

Lo stupor, di spavento e d'orror misto, 
il sangue e i cori a i circonstanti agghiaccia; 
e Soliman, ch 'e tranio colpo ha visto, 
nel cor si turba , e impallidisce in faccia, 
e, chiaramente il suo morir previsto, 
non sì risolve , e non sa quel che faccia ; 
cosa insolita a lui : ma che non regge 
de gli affari qua giu l' eterna legge? 

105 

Come vede talor torbidi sogni 
ne' bre i sonni suoi l'egro o l 'insano; 
pargli ch'al corso avidamente agogni 
stender le membra, e che s'affanni in vano, 
ché ne' maggiori sforzi a' suoi bisogni 
non corrisponde il piè stanco e la mano; 
scioglier talor la lingua, e parlar vòle, 
ma non segue la voce o le parole: 

106 

cos1 allora il Soldan vorria rapire 
pur sé stesso a l'assalto, e se ne sforza; 
ma non conosce in sé le solite ire, 
né sé conosce a la scemata forza. 
Quante scintille in lui sorgon d'ardire, 
tante un secreto suo terror n'ammorza: 
volgonsi nel suo cor diversi sensi; 
non che fuggi r, non çhe ritrarsi pensi. 

107 

iunge a l'irresoluto il vincitore: 
e in arrivando (o che g li pare) avanza 
e di velocitade e di furore 
e di grandezza ogni morta! sembianza. 
Poco ripugna quel; pur, mentre more, 
gia non oblia l::t generosa usanza: 
non fugge i colpi, e gemi to non spande , 
né atto fa, se non se altero e grande. 
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IO 

Poi che 'l oldan, che pe o In lunga guerra 
qua i novello Anteo cadde e risorse 
piu fè ro ognora, al fin calcò la terra 
per giacer sempre; intorno il uon ne corse: 
e ortuna, che aria e instabil erra, 
piu non osò por la vittoria in forse; 
ma ferm i giri, e sotto i duci stessi 
'uni co ' Franchi, militò con essi. 

109 

F ugge, non ch'altri, ornai la regia schiera 
ov ' è de l'O dente accolto il nerbo. 

ia fu detta immortale; or vien che pèra 
ad onta di quel titolo superbo. 
Emireno a olui c'ha la bandiera, 
tronca la fuga, e parla in modo acerbo : 
- Or se' tu quel eh 'a ost ner gli eccelsi 
segni del mio signor fra m ille i ' scelsi ? 

IlO 

Rimed on , questa insegna a te non diedi, 
a c i ò eh e i n d i etro tu la ri portassi. 

unque, codardo, il capitan tuo vedi 
in zuffa co' nemici, e solo il lassi? 
Che brami? di salvarti? or meco riedi, 
ché per la strada presa a morte vassi. 
Combatta qui chi di campar desin. : 
la via d'onor de la salute è via.-

III 

Riede in guerra co lu i, eh 'arde di scorno. 
sa ei con gl i alt ri poi sermon piu grave: 

talor minaccia e fère; onde ritorno 
fa contra il ferro chi del ferro pa e. 

i rintegra del fiaccato corno 
la migl ior parte, e speme anco pur have. 
E Tisaferno piu ch'altri il rincara; 
eh' orma non torse per ritrarsi ancora. 
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112 

Meraviglie quel di fe' Tisaferno: 
orrnandi per lui furon ùi fatti; 

fe' di iammenghi strano empio governo: 
Gernier, Ruggier, Gherardo a morte ha tratti. 
Poi ch'a le mète de l 'onor eterno 
la vita breve prolungò co' fatti, 
qua i di vi er piti poco gli caglia, 
cerca il rischio maggior de la battaglia. 

113 

Vide ei Rinaldo; e, ben che ornai vermigli 
gli azzurri suoi color ian divenuti , 
e insanguinati l 'aquila gli artigli 
e il rostro s 'abbia, i segni ha conosciuti. 
-Ecco, disse, i grandissimi perigli: 
qui prego il Ciel che 'l mio ardimento aiuti 
e veggia Armida il desiato scempio: 
Macon, s ' io vinco, i' 6to l'arme al tempio.

Ir4 

Cosi pregava: e le preghiere ir vòte, 
ché 'l sordo suo Macon nulla n'udiva. 
Quale il leon si sferza e si percote 
per isvegliar la ferita nati va, 
tale ei uoi sdegni de ta, ed a la cote 
d'amor gli aguzza, ed a le fiamme av iva. 
Tutte sue forze aduna, e si ristringe 
sotto l ' arme a l'assalto, e 'l destrier spinge. 

l 15 

pin e il suo contro lui, che in atto scerse 
d'assalitore, il cavalier latino. 
Fe' !or gran piazza in mezzo e si com·erse 
a lo spettacol fèro ogni vicino. 
Tante fUr le perco P, e i diverse 
de l' italico eroe, del saracino , 
ch ' altri per mera iglia obliò quasi 
l' ire e gli affetti propri e i propri casi. 
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ll6 

Ma l'un percote sol; percote e impiaga 
l'altro, c'ha maggior forza, armi piu ferme. 
Tisaferno di sangue il ampo allaga 
con l'elmo aperto, e de lo cudo inerme. 

1ir del suo campion la bella maga 
rotti gli arnesi, e piu le membra inferme; 
e gli altri tutti impauriti in modo, 
che frale ornai gli stringe e debil nodo . 

II7 

Gia di tanti guerrier cinta e munita 
or rimasa nel carro era soletta: 
teme di servitute, odia la ita, 
dispera la vittoria e la endetta. 
Mezza tra furiosa e sbigottita 
scende, ed a cende un suo destriero in fretta: 

assene e fugge; e van seco pur anco 
degno ed Amor, quasi due veltrì al fianco. 

II 

Tal Cleopatra al secolo vetusto 
ola fuggia da la tenzon cruòele , 

lasciando in contra al fortunato Augusto 
ne' rnaritimi rischi i l suo fedele , 
he, per amor fatto a sé stesso ingiusto, 

tosto segui le solitarie ele. 
E ben la fuga di costei secreta 
Tisaferno seguia; ma l'altro il vieta. 

119 

Al pagan, poi che spar e il suo conforto, 
sembra ch'in ieme il giorno e ' l sol tramante; 
ed a lui che 'l ritiene a si gran torto 
disperato si volge, e 'l fiede in fronte: 
a fabbricar il fulmine ritorto 
via piu leggier cade il martel di Bronte; 
e co 'l gra e fendente in modo il carca, 
che 'l percosso la te ta al petto inarca. 

4 5 
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120 

Tosto Rinaldo s1 dirizza, ed erge, 
e ibra il ferro, e, rotto il grosso usbergo, 
gli apre le coste, e l'aspra punta immerge 
in mezzo 'l cor dove ha la vita albergo. 
Tanto oltra va, che piaga doppia asperge 
quinci al pagano il petto e quindi il tergo ; 
e largamente a l'anima fugace 
piu d ' una via nel suo partir si face. 

I2I 

Allor si ferma a rimirar Rinaldo 
ove drizzi gli assalti, o e gli aiuti; 
e de' pagan non vede ordine saldo, 
ma gli stendardi lor tutti caduti. 
Qui pon fine a le morti, e in lui quel a ldo 
disdegno marz'ial par che s'attuti. 
Placido è fatto; e gli si reca a mente 
la donna che fuggia sola e dolente. 

122 

Ben ri mirò la fuga: or da lui chiede 
pieta che n'abbia cura e cortesia; 
e gli sovien che si promise in fede 
suo cavalier quando da lei partia. 

i drizza ov' ella fugge, o 'egli vede 
il piè del palafren segnar la via. 
Giunge ella in tanto in chiusa opaca chiostra 
eh 'a solitaria morte atta i mostra. 

I2J 

Piacquele assai che 'n quelle valli ombrose 
l'orme sue erranti il caso abbia condutte. 
Qui sce e dal destriero, e qui depose 
e l'arco e la faretra e l' armi tutte . 
-Armi infelici, dis e, e vergognose, 
ch'usci te fuor de la battag lia a ciutte, 
qui vi depongo; e qui sepolte state 
poi che l'ingiurie mie mal vendicate. 
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124 

Ah! ma non fia che fra tant' armi e tante 
una di angue oggi si bagni al meno? 

' ogni altro petto a voi par di diamante, 
osarete piagar feminil seno? 
In questo mio, che i sta nudo avante, 
i pr gi voslri e le vittorie sièno. 
Tenero a i colpi è questo mio: ben sal lo 
Amor, che mai non i saetta in fallo. 

125 

imostratev1 m me (eh ' io vi perdòno 
la passata vilta) forti ed acute. 
Misera rmida , in qual fortuna or sono 
se sol da voi posso sperar alute? 
Poi ch'ogn'altro rimedio è in me non buono 
se non sol di ferute a le ferute , 
ani piaga di stra! piaga d'amore, 

e sia la morte medicina al core. 
126 

Felice me, se nel morir non reco 
questa mia pè te ad in fettar l' inferno! 
Restine amor; venga sol sdegn or meco, 
e sia de l'ombra mia compagno eterno: 
o ritorni co n lui dal regno cieco 
a colui che di me fe' l' mpio cherno, 
e se gli mostri t l, che 'n fere notti 
abb ia ri posi orribili e 'nterrotti. -

127 

Qui tacque: e, stabilito il suo pensiero, 
~ rale sceglieva il piu puno-ente e forte; 
quando giunse e mirolla il cavaliere 
tanto vicina a l'e trema sua sorte; 
g1a compostasi in atto atroce e fè ro, 
gi a tinta in viso di pallor di morte . 
Da tergo e i se le avventa, e 'l braccio prende 
che gia la fèr punta al petto stende. 

-l 7 
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1'2 

i volse Armida, e 'l rimirò i m pro iso ; 
ché nol senti quando da prima ei venne. 
Alzò le strida, e da l'amato viso 
tòrse le luci disdegnosa, e venne. 
Ella cadea, quasi fior mezzo inciso, 
piegando il lento collo; ei la sostenne : 
le fe' d'un braccio a l bel fianco colonna; 
e 'n tanto al sen le rallentò la gonna. 

129 

E'l bel volto e'l bel seno a la meschina 
bagnò d 'alcuna lagrima pietosa. 
Qual a pioggia d'argento e matutina 
si rabbelli ce scolorita rosa; 
tal ella , ri enendo, alzò la china 
faccia, del non suo pianto or lagrimosa . 
Tre olte alzb le luci, e tre chinolle 
dal caro oggetto; e rimirar no 'l volle. 

IJO 

E con m an languidetta il forte braccio . 
eh 'era sostegno suo, schiva respinse: 
tentò pi u vol.te, e non usd d'impaccio ; 
ché via piu stretta ei rilegolla e cinse. 
Al fin raccoha entro quel caro laccio, 
che le fu caro forse, e se n ' infinse, 
parlando incominciò di spander fiumi, 
senza mai dirizzargli al 6lto i htmi. 

IJI 

-O empre, e quando parti, e quando torni 
egualmente crudele, or chi ti guida? 
G ran meraviglia che 'l morir distorni, 
e di vita cagion sia l'omicida. 
Tu di salvarmì cerchi? a quali scorni , 
a quali pene è riservata Armida? 
Conosco l 'arti del fellone ignote; 
ma ben può nulla, chi morir non pòte . 
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132 

Certo è scemo il tuo onor, se non s'addita 
incatenata al tuo trionfo inanti 
femi na o r presa a forza, e pria tradita: 
que t'è ' l maggior de' titoli e de' vanti. 
Tempo fu ch 'io ti chiesi e pace e Yita; 
dolce or saria con morte uscir de' pianti : 
ma non la chiedo a te , ché non è cosa 
eh' essendo dono tuo non mi sia odiosa. 

133 

Per me stessa, crude}, spero sottrarmi 
a la tua feritade in alcun modo. 
E, se a l'incatenata il tòsco e l 'armi 
pur mancheranno e i precipizii e '1 n odo; 

eggio secure Yie, che tu vietarmi 
il morir non potresti: e 'l Ciel ne lodo. 
Cessa ornai da ' tuoi vezzi. Ah! par ch'ei finga: 
deh, come le speranze egre lusinga! -

134 

Cosi doleasi : e con le flebi l onde, 
c !1 ,amore e sdegn.o dn. ' befY1i occhi 

l'affettuoso pianto egli confonde, 
in cui pudica la pieta sfavilla: 
e con modi dolci imi risponde: 
-Armida, il cor turbato ornai tranquilla: 
non a gli scherni, al regno io ti riservo; 
nemico no, ma tuo campione e servo. 

TJ.'j 

Mira ne gli occhi miei s 'al dir non vuoi 
fede prestar, de la mia fede il zelo. 
N el soglio, o ve regnar gli avoli tuoi , 
ri porti giuro; ed oh piacesse al Cielo 
ch'a la tua mente alcun de' raggi suoi 
d el paganesmo dissolvesse il velo, 
com' io farei che ' n Ori"ente alcuna 
non t'agguaglia se di regal fortuna. -
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IJ6 

i parla , e prega; e 1 preghi bagna e scalda 
or di lagrime rare, or di sospiri; 
onde, si come suoi nevo a falda 
dov'arda il sole o tepid'aura spiri, 
co i l'ira che ' n lei parea si salda 
solvesi, e restan sol gli altri desìrì. 
-Ecco I 'ancilla tua; d 'essa a tuo senno 
dispon, gli disse , e le fia legge il cenno. -

137 

In questo mezzo il capitan d'Egitto, 
ch'a terra vede il suo regal stendardo, 
e vede a un colpo di Goffredo i m itto 
cadere insieme Rimedon gagliardo, 
e l'altro popol suo morto e sconfitto; 
non vuoi nel duro fin parer codardo: 
ma va cercando (e non la cerca in van o) 
illustre morte da famosa mano. 

J3 

Contra il maggior Buglione il destrier punge, 
ché nemico veder non sa piu degno: 
e mo tra, ove egli passa, ove egli giunge, 
di valor disperato ultimo segno. 
Ma pria h'arrivi a lui, grida da !unge: 
-Ecco, per le tue mani a morir vegno; 
ma tentarò, ne la caduta estrema, 
che la ruina mia ti colga e prema. -

139 

Cosi gli disse: e in un medesmo punto 
l'un verso l' altro per ferir si lanci a. 
Rotto lo scudo , e disarmato e punto 
è 'l manco braccio al capitan di rancia: 
l' altro da lui con si gran colpo è o-iunto 
sovra i confin de Ja sinistra guancia, 
che ne stordisce in su la sella; e mentre 
risorger vuoi, cade trafitto il ventre. 



140 

iorto il duce Emireno, ornai sol resta 
picciol avanzo del gran campo estinto. 

egue i vinti Goffredo, e poi s'arresta 
eh' Altamor vede a piè di angue tinto, 
con mezza spada, e con mezzo elmo in testa 
da cento lance ripercosso e cinto. 
Grida egli a' suoi:- Ce sate; e tu, barone, 
renditi, io son Goffredo, a me prigione. - · 

I4 I 

Colui che sino allor l animo grande 
ad alcun atto d'umilta non tòrse, 
ora ch'ode quel nome , onde si spande 
si chiaro il suon da gli Etiòpi a l' Orse, 
gli risponde: - Farò quanto dimande, 
ché ne sei degno (e l 'arme in man gli porse); 
ma la vittoria tua sopra Altamoro 
né di glor ia fia povera, né d'oro. 

142 

Me l'oro del mio regno, e me le gemme 
ricompreran de la pieto a mo2"1ie. -
Replica a lui Goffredo: -Il Ciel non diemme 
animo tal, che di tesor s'in voglie. 
Ciò che ti vien da l' indiche maremme, 
abbiti pure, e ciò che Persia accoglie; 
ché de la ita altrui prezzo non cerco: 
g uerreggio in Asia, e non v1 cambio o merco. -

143 

Tace: ed a' suoi custodi in cura dallo; 
e segue il corso poi de' fuggitivi. 
Fuggon quegli a i ripari ; ed intervallo 
da la morte trovar non panno quivi. 
Preso è repente e pien di strage il allo: 
corre di tenda in tenda il sangue in rivi, 
e vi macchia le prede, e v1 corrompe 
gli ornamenti barbari ci e le pompe. 
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144 

Cosi vince Goffredo ; ed a lui tanto 
a anza ancor de Ja diurna luce, 
ch ' a la itta gia liberata, al santo 
ostel di Cristo i vincitor conduce. 

é pur deposto il a nguinoso manto, 
viene al tempio con gli altri il sommo duce ; 
e qui l'arme sospende, e qui devoto 
il gran Sepolcro adora, e scioglie il voto. 
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STANZE RIFIUTATE DALL'AUT RE 

I , 6 

Gia il se to anno volgea eh 'l grand'Urbano, 
ch 'ebbe le chiavi ond il ciel apre erra, 
a concilio raccol e il pio cristiano 
in Chiaramont , e 'l p rsuase a guerra, 
a liberar dal popolo profano 
di Gie u la natia aerata terra; 
e cingendo la spada a' du i al fianco, 
diè lor purpurea croce, abito bianco. 

E vincitri ce gia per l'or"iente 
l'oste correa, che mosse a l'alta unpr sa, 
e Nicea per a ·salto ecc. 

IV 9-IO 

Tartarei numi, d i eder piu degni 
la ovra il ole, ond'è l'origin vostra 
che '1 tiran no del ciel da gli alti regui 
spinse gia meco in questa rri bil chio tra, 
m entre d'aver ugual par che s i sdegni, 
e i pregi invidia e la bell zza no tra: 
mentre teme ndo e in mille cure involto 
non lo cettro del mondo a lui ia tolto. 
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Quai pugne incontra genti a noi rubell e 
gia fer i e come fo e in ciel conte o 
noto è pur troppo, e che egui se in elle 
ciascun di oi l'ha in é medesmo inteso: 
or colui regge a suo voler le telle 
ed usurpando più del dritto ha preso, 
e ovra gl' inimici incrudeli ce 
e le sue proprie colpe in noi punisce. 

I , 16 

Ma se colui che siede in ciel tiranno 
co' folgori trem ndi altrui percuote, 
'anzi a lui nu bi ent i in fuga vanno, 
e movendo il gran capo il mondo scuote ; 

pur tinse allora (e i uoi medesmi il san no) 
di mortal pallidezza ambe le gote, 
e sanno ancor che qu sta destra avventa 
fulmini anch'ella, e quanto ardi ce e tenta. 

IV, 30 

Era insieme col velo a l'aura sciolto 
il crin dove i suoi lacci amor ripose; 
tassi il pudico sguardo in sé raccolto 

e tiene in sé mille bellezze a cose· 
è nelle guancie e nell labra accolto 
dolce color di mattutine rose, 
e qual zefiro uol tra vari fiori 
aura spira tra lor d'arabi odori. 

V, I -3 

1entre il soccorso a lei promesso a ttende 
ed usa Armida in procurarlo ogni arte, 

ani romori il capitan int nde 
a quanto ella narrò conformi in parte. 
Per questa via piu facile si rende 
a confidarle una si cara parte 
de l'es erci to suo, ché vere stima 
le ue parole, nde fu dubbio prima. 



APPE_ DICE 

fa pria eh de' piti forti al paragone 
diece ne scelcra in quella gent eletta, 
a cui d' rmida e d'ogni sua ragione 
la dife a e la cura gli commetta, 
vuoi che s'el gga un uccessor d Ottone 
onde schiera i nobile ia retta, 
che senza duce stata era da poi 
che quel forni pugnando i giorni suoi. 

E gia per qu sto 2Tado infra i maggiori 
mastri di guerra eran contese ed ire, 
perch'Eustazio Buglion ai primi onori 
e Gernanùo Rinaldo a v ien ch'a pire; 
ben ch'i due primi accesi in novi amori 
di seguitar Armida ebber desire, 
restò tra gli altri due d'onor contesa, 
a cui non calse di novella impre a. 

Sceso Gernando di famosi regi, 
de la Castiglia, ond' ha il frat l l' impero, 
però lo rendon le corone e i pregi 
de' suoi maggiori altra ragione altèro ecc. 

v, 40 

Ia Tan redi h quivi allor 'a venne 
e pienamente ogni lor detto accol 
tanto o quanto fra !or non i ritenn e 
ed a Rinaldo i pa si in fretta olse. 
Nel padigJion trovollo ov ei sen venne 
poi ch'al nemico altier l'orgoglio tolse, 
e poi ch'esposto gli ha quanto egli intese, 
fagli offerta di sé pronta e cortese. 

' 53-60 

Mentre tai cose volge e 'l pensier gira 
a quant'egli mai fece apre leggiadre 
e a superar con nuove imprese aspira 
le medesme e l'invidia, e gli avi e il padre, 

T. TASSO. 
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ecco [ch'] un gran calpe tio ente, e rimira 
gia enirsi appressando armate squadre: 
ben comprende chi ian e 'l passo arresta 
e l'usata fierezza in lui si de ta. 

lini tri de giustizia eran costoro 
che per farlo prigion seguian la traccia, 

d malto il norvegio era tra loro 
di pugnar vago ov' i difesa faccia; 
ma come alquanto avvicinati foro 
bigottir solo in rimirarlo in faccia, 

tal parve tanto sovra ogni costume, 
si fatto uscia de l'armi orrore e lume. 

Né :riove forse in piu superba fronte 
fra nubi appar e e nembi atri e sonanti 
allor ch'essendo monte imposto a monte 
tonò sopra gli orribili g iganti; 
quei he dianzi le voglie avean si pronte 
fermano il passo or languidi e tremanti, 
non osand appres ar dov l'antenna 
ma siccia ei vibra e di ferire ace nna. 

Cosi talor di fiera tigre o d'or o 
le vestigie eguir sogliono i cani, 
ch'ognun di lor, per appressarlo, il corso 
rinforza a gara e passan monti piani, 
ma vi te l'ugne e 'l dente acuto e ' l morso 
ispido poi, ome son m n lontani, 
cessa la fr tta e 'n l pidiscon l' ir 
né con la belva han d'affrontarsi ardire. 

Tu ol, Arnalto, a manifesta morte, 
tratto da l'i ra e da l am r, corre ti, 
che correr seco una medesma sorte 
o vendicare il tuo signor vole ti. 
Misero, e co i duro incontro e ~ rte 
da l'avver ario tuo feroce ave ti, 
che ti ruppe lo scudo e 'l forte usbergo 
e sanguino a l'asta uscì dal tergo. 



Cadde il norvegia estinto, e ' l suo destriero 
a l suon de la caduta innanzi scorse. 
Come mi rar quegli altri il colpo fiero, 
molto la tema in lor 'accrebbe e sor e, 
e cosi chiari egni altrui ne diero 
che ' l magnanimo ero ben se n'accor e; 
gittò la lancia e non egui l assalto 
ma vota sollevò la de tra in a lto. 

- Riporta te costui, ché il vostro fato 
di cosi nobil morte or non vi degna: 
gloria vi f6ra e non pena se dat 

i fosse di cader per man i degna.
Cosi in sembiante men fèro e turbato 
parla, e parte, e ri posta udirne sdegna, 
qua i leon h e da gli offesi armenti 
sazio i parta a pas i gravi e lenti. 

Fra vergogna e timor me ti e confusi 
riportan quelli il cavalier ucciso. 
Goffredo ancor che con rampogne accusi 
la vilta loro e mostri irato il viso, 
non gii spiace però che si d lusi 
tornati sien dal lor fallace avviso; 
pregia Rinaldo e l'ama, e la severa 
legge seguir in lui molesto li era. 

Di p rocurare il suo soccorso intanto ecc. 

V , 8o 

Tra le ten ebre cieche un cieco duce 
li scorge p er sen tiero obliquo e torto. 
A l'apparir de la no ella luce 
si fu di lor partir Goffredo accorto 
e pensò ben ch'a tal folli a l'induce 
amore, e dolor n 'ebbe e di conforto; 
e la mente indovina de' !or danni 
d'alcun futuro mal par che s'affanni. 

1entre a ciò pur ripensa, un mes o ecc. 
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7 

La no tra armata, as ai minor, i serra 
den ro al porto d'Eclissa né paura 
ol ha d 'uscir, ma so tener la guerra 

ivi rinchiu a ancor mal 'a icura. 
Forse trarranno al fine i legni a terra 
e le genti acc6rrann entro a le mura; 
ché fort è la citta d 'arte e di ito, 
posta fra terra alquanto lunge al lito. 

Sog iunse a qu sto poi che da le navi ecc. 

VI, I-7 

la v1 più miserabile è lo tato 
di quei che son rinchiusi entro le mura; 
veg ion machine far i in alcun lato 
e d alt zza tr menda e di figura; 
e p oi che a molti il cibo è gia mancato 
ch' pm caro per uso per n atura, 
cerca la fame in olite vi ande 
e fari a aporose anco le ghiande. 

Però che quando in quei confini apparse 
il vincitor essercito cristiano, 
non potett alcun frutto anco ritrar e 
da le biade immature e cu lte invano 
e furon l anno innanzi avare car e 
le terre, e mist dier con loglio il grano; 
ben il re vettova lia avea raccolta 
quanta averne poté, ma non fu molta. 

~ quel che ne raccolse egli comparte 
a i soldati ed al popolo rolmsto, 
che le vigilie e l'opere d i Marte 
so tener possa e gir di ferro nusto. 
Al debil vulgo o poca o nulla parte 
fa l'inclemenza del tiranno ingiu to: 
né men consente (come è stil di guerra) 
ch'escano fuor de l'assediata terra. 
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E dice anzi voler che l'innocente 
plebe l' inutil alma e ali e spire, 
che dar notizia a la nemica g nte 
di lor difetto, ond'ella prenda ardire. 
Ad ora ad or l' imagine dolente 
di morte uom vede o unque gli occhi gire: 
ed ode un m rmori flebile cheto 
accu ar q uell'iniquo e mpio decreto. 

Dimo tra alcun pallida faccia e scema, 
occhi cavi ed oscuri, e sangui vene; 
la man langue e la voce, e 'l capo trema, 

mal le gravi membra il pi · sostiene. 
fa piu d'ogni altra la vecchiezza e trema 

e l'acerbetta etade a patir viene· 
onde talvolta in su le nude strade 
(spettacol miserabile) alcun cade. 

Un fatale spavento entra nel core 
di chi ciò mira, e un giel corre per l'ossa ; 
ma raro è 4.uel che l'altrui morte onore 
d'alquante ami he lagrime e di fo a: 
la pieta sup rata dal timore, 
i'umanita àa' p ui umani è scossa: 
cosi tando le co e, intolerante 
al re sen venne e disse il fiero A rgante: 

-E insin a quando sosterrem noi que ta 
vergogna di s i lento e vil assedio? 
Mancherei to to il cibo; e non ci resta, 
fuor che 'l f rro e l'ardire, alcun rimedio: 
e tu pur ci ti en ' chiusi in si molesta 
dimora ove il digiun n 'uccida ' l tedio, 
e pèra con la vita il nostro onore, 
ch'uom, morendo di fame, infame muore. 

Io per me non vuo' gia ecc. 
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\I rs 

Ch'un cavalier il qual i sdegna in ques to 
cerchio appiattar i fra ripari e fosse 

uol far con l armi in campo or manifesto, 
ove alcun di n garlo ardito fo e, 
che non zelo di fede o d'altro ones to 
titolo i Franchi incontra l'Asia mos e, 
ma solo ambiz'iose avare brame, 
e del regnare e del rapir la fame. 

VI 23-27 

Or qm giungendo Argante altèro grida 
in voce di terrore e di spavento, 
e, sovra sua ragion, di morte fida 
ciascun che di pugnare abbia talento. 
Il normanno Gherardo, il qual confida 
rintuzzargli l'orgoglio e l'ardimento, 
dal capitan d' irne il primiero ottiene, 
e s'arma nfio di falla e pene. 

Una schiera de' Franchi anco 'appresta 
ed accompagna il suo campione in guerra; 
questi e quegli la lancia a un tempo arresta 
e sotto l'arme si raccoglie e serra. 
Feri Gherardo il gran nemico in testa, 
ma l'altro lui con maggior colpo atterra, 
si che Iangue il normando e del uo ardire 
la gloria premio fu, pena il morire. 

A la destra la spada, al capo toglie 
il vincitor circasso il ferreo pondo, 
e, tutto alti r de l'acquistate spoglie, 
sprezza i cri ti ani e tiene a vile il mondo · 
pinto da genero e ardite voglie 

Roberto di Norgalle usci secondo, 
ma ruppe l'a ta indarno, e fu nel ollo 
ferito si che diè l'ultimo cr llo. 
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La fredda mano e 'l grave corpo essangue 
d'arme spogliati ffu come di vita, 

, m ntre gli morendo in terra langue, 
Argante gli a ltri minacciando incita: 
- Ecco le vostre spoglie e 'l vostro angue, 
diceva o gente de l'Europa ardita; 

r chi verra che so ra me si creda 
lor vendicare e racquistar la pr da?-

Con i fatte parole a la vendetta 
de' magnanimi Franchi il core accende. 
Gia Clotareo è in arcione, e solo a petta 
il cenno di Goffredo, e l'asta prende, 
e se n va cosi ch'in minor fretta 
libero pardo a alti il corso stende, 
l altro incontra gli muove e in mezzo al campo 
ferirsi a gli lmi, e parve uscirne un lampo. 

Cade Clotareo, e ben è il colpo acerbo 
poscia ch'avvien che da l'arcion ecc. 

VI, 27 

Prima il guardo ver; iei drizza Tancreùi 
e tal s'abbaglia a le maniere conte, 
che dubbio dice a é:- Credi o non cr ùi 
ch'ella s ia qu Ha ond' hai d'Amor mill'on te?
Mentre ei bada, il pagan grida:- Pro edi, 
Goffredo, ornai d'uom eh con me s'affronte. -
Ottone in questa spinse oltra il destri ro 
e ne l'arringo voto entrò primiero. 

VI, 67-6 

V orria di sua ma n propria a le C ru l 
del u caro signor recar salute. 

Né di pa sar ne le nimiche chi r 
per mille trani rischi avria paura, 
eh andria, d'Amore scorta, in fra le fier 
de l'arenosa Libia anco secura; 
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ma deve, se non d'altro, alm n temere 
di macchiar la ua fama onesta e pura, 
e fan dubbia contesa entro 'l suo core 
duoi possenti nemici, nore e Amore. 

VI, 73 

Da l'altra parte Amor a cui soggiace 
la ragion divenuta inerme e frale, 
crebbe gl' ìncendii e rino ò la face, 
trattò le piaghe ed aguzzò lo strale. 
-Ciò ch'io comando, di se, e ch'a me piace, 
e legge e forza contra tar non vale; 
però miei detti ascolta, e per tua scusa 
me olo incolpa e mi a potenza accusa.-

VI, 75 

an ne pur lieta ove t'invito e prendi 
per i corta il mio nume e 'l tuo desio, 
che l'alm 1 ggi i natura offendi 
non pur me, se repugni al voler mio; 
quivi di mansueto amante att ndi 
care accoglienze e parlar dolce e pio. 
Ciò ti promelto, e ti prometto insieme 
beatis imo fin d'ogni tua speme.-

O d'Amor eloquenza! alfin dispone 
costei partirsi come il iel s' annera, 
che le piaghe anar del gran campione 
con l'arte, onde è si dotta, in breve spera; 
né men pescia confida esser cagione 
che si disturbi la battagl ia fèra, 
rivelando ch'a l'ultima rovina 
è la gente as ediata as ai vicina, 

perché le manca il cibo; onde morire 
o di ferro o di fame a lei conviene, 
o pur d' indeo-na 
l' inu itato giogo 

ervitu soffrire 
le catene: 
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s i ch'è follia , non gener o ardire 
s'egli co' disperati in cruerra Iene · 
che, poi che in pregi il i er p!U non hann 
cambiar orrian ciò che di perder sanno. 

Da tai speranz lusingata ecc. 

\I 79-8r 

Amor, ma tn che l' intricati gm 
del cieco labirinto aprir potesti, 
ardita indu tria in quel bel pett piri 
e 'l modo de l'uscir le manife t i 

fai piana la trada ai uoi desiri 
ove fortuna n n la turbi e infesti. 
Consiglia Amor co t i che l'arme inv le 
di che cinta Clorinda andarne suole. 

L'armi tanto temute ed onorate 
nel campo de ' pagani e nel france e 
con le qual vista fu gia molle fi te 
far la nobil gu rriera illustri impre e, 
dal loco ove ripor i erano usate 
furtivam m la ùonzeiìa prese; 
ch'uscir senza divi to è quasi certa 

tto le false imagin i coperta. 

Quinci in di parte un fido servo appella 
e gli dice:- n cl stri er or mi prepara, 
né di ciò p r tu cenno o per fa ella 
'avveggia al un , se mia salute hai cara, 

ché vuo' fuggir da gente iniqua e fella 
fra cui la vita mia mal si ripara; 
ben tutto saprai tu, ma 'l mio rifugio 
non richiede al partir piu lungo indugio. 

Lo scudier fedel subito appre ta ecc. 
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Con tutto ciò non è ch'ella non treme 
si com a l'Euro suoi palu tre canna, 
che d'essere scoperta a la fin teme 
ed OO'ni picciol uono il cor le affanna: 
ma pur, giunta a la porta, il timor preme 
e in voce femminil la guardia mganna. 
-Io son Clorinda, di e; apn la porta 
che 'l re m'invia do e l'andare importa. -

Il portiere ob disc e cala il ponte. 
Né la donzella ad u cir fuori è lenta, 
e volge indietro ad ora ad or la fronte 
ché d'e s r ritenuta anco paventa. 
Ma come ce i furo a' piè del monte 
la sollecita cura e 'l dubbio allenta 
e la faccia turbata e di duo! piena 
di lieto aspetto adorna e rasserena. 

V ede or che sotto il militar embiant ea. 

VI, ro6-7-8 

Co i parlando tanto spazio a quista 
che ben di cerne le minute cos , 
la spoglia, che parea neve non mi ta, 
chiara un bel raggio ai riguardanti espose. 
Fu da due cavalier per sorte ista 
che Tancr di in quel lato a guardia pose 
fuori del vallo, e questi eran germani 
e degli alt ri eu todi e capitani. 

Poliferno ed Alcandro, a cui gia fue 
da Clorinda in su gl i occhi il padre ucci o 
or veggendo apparir qui l'arme ue 
di veder proprio lei fu loro avviso; 
sor e l'odio e lo sdegno in ambo due, 
non potendo fr nar moto improvi o 
gridaro- a l'arme; ecco Cl rinda- e ratti 
l'oste avv ntaro in lei da l'odio tratti. 
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Alcandro ch'è piu fer ido d ingegno 
ad alcuno de' suoi subito dice: 
-Poi ch'è l'ufizio no tro a noi ritegno, 
fate oi la vendetta in no tra vice; 
seguitela, occidetela, eh 'l egn 
in tanta occas'ion passar ben lic . 
Pur che sia morta o pre a, i' non ricu o 
sprezzar le leggi militari l'uso. -

I, III-12 

Fugge la m1 erella, e quei fer ci 
seguon pur quelle vie eh ella calpe ta, 
e i servi suoi ne' corridor veloci 
dispersi vanno, onde soletta re ta. 
Tancredi al suon de l'armi e de le oci 
(ché prossima ha la tenda) allor si desta 
e la cagion ne chiede e tal l'intende 
che 'n periglio Clorinda es er comprende. 

Basta sol questo a lui; nulla rileva 
come stia poi ne l'altre co e il vero, 
ch'o trarla d'ogni rischio egli voleva 
o di farla sua preda è suo pen iero. 
L membra non ben sane ancor solleva 
e chiede a' suoi ministri arme e destriero, 
e seguendo il rumore e l'arme nove 
rapidamente a tutto corso move. 

VII, 46-47 

Cader ferrata porta udi stridendo 
tosto che 'l piè dentro la oglia mise. 
Si rivolse Tancredi al suono orrendo 
ed in atto di sdegno indi sorri e, 
e di sse: - N o n con ien, e 'l ver compre n d 
che quinci agevolmente u cir m avvise; 
ma sia che può; so ben che questa mia 
pada aperse talor piu chiusa via.-
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parita è la ua scorta, ed egli incerto 
dove ne ada, o ia, la strada prende, 

per colle poggiando angusto ed ert 
perviene ove un cortil e ampio si tende. 

ui mira ad un balcon uom gia coperto 
tutt d'acciar, che 'l u venire attende, 
salvo ch'ambe le mani e 'l capo ha nudo, 

parla in atto minaccioso crudo. 

II 100-IOI 

E p rch ' acqui ti il imula ro f, d 
lungì indi, o colei ch'egli simìglia, 
ver o le mura affretta il van pied 
dove il volgo timer vari scompiglia; 
IVJ pera uom trovar ch'a guardia s iede 
di torre, ond ei vede altra a molte miglia, 
e quivi appunl dov'è il muro inci.so 
per dar loco a la vista, il trova as IS . 

Il simulacro ad Oradin favella 
h'era di aettar maestro e perto: 

famoso Oradin, che le quadrella 
drizzi come a te piace a segno certo, 
soffrirai tu che . ol per sorte fella 
si mora cavali er di si gran merto? 
che pèra il no tro Argante, e che riporle 
quell'empio can l'onor de la sua morte?-

\II, II3 

La qual giunta la d ve a mezzo il colle 
l altre sue genti la guerriera mise, 
m ntre ir fra l r e riparar i olle, 
le confu e in tal modo e le divise 
che quando poi lo tuol cristiano urt lle, 
non re ser a l'incontro e fùr conquise, 
e con la lingua con l'ard ita mano 
tentò Clorinda l'arrestarle in vano. 
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VIII, 21-22 

..... non o terrebbe ancor che fina 
fosse, e d'a ciaio no ma di diamant , 
e n Flegetonte infu a e 'n su o-li scudi 
di Vulcan fabbricata, i colpi crudi. 

Tutta è conver a in lui la turba ul trice, 
tante ire e tanti ferri han solo un segno, 
nulla fu mai non certa o no n ~ lice 
saetta, o non in lui fogato sdegno. 

o i di stral i è pien he non ne li ce 
trar angue: il sangue ha negli stra i ritegno; 
né per molte ferite il orp è brutto, 
anzi una piaga sola il corpo tutto. 

La vita no, ma la virtù ecc. 

1a p erché sappi tu qual ia la mano 
cui si deve la ·pada la vendetta, 
mirala, e edi ben chP rlf' l profano 
sangue de' circoncisi è tinta infe tta. 
Tal rimarra, ch 'ogni argo mento vano 
ani per farla lumino a e netta, 

fuori d'un solo: ed ch' in toccar quella 
destra fatai verra lu cida e bella. 

E perché forse il ca alier ch 'a fi ne 
olo potra recar l'alta avventura, 

fi a lontano dal campo in peregrine 
contrade, avrai lunga fatica e dura. 
Pur caro esser ti dée che ti de tine 
il ciel mini tro di s i nobil cura. -
Or mentre io le sue voci intento asco lto, 
fu i da miracol novo a sé r ivolto. 



'"IO GERU ALE:'.C\IE LIBERATA 

VIII, 3 

E dopo Yari affanni e asl van, 
ch'assai lungo sarebbe a dirvi il tutto, 
molte piagge varcate e molti mari, 
salvo la man di Dio m'ha qui condutto, 
perché di ven de' compagni chiari 
per me tu resti pienamente instrulto: 

la prova si faccia onde si eda 
a chi l'alta ventura il ciel conceda. 

VIII, 4s-so 

Ma tu eh a le fatiche ed al periglio 
ne la milizia ancor resti del mondo, 
devi gioir de' lor trionfi, e 'l ciglio 
render, quanto onviene, ornai giocondo. 
Or mostra a noi quel ~ rro, che vermiglio 
anco è del sangue de' pagani immondo, 
e la prova si faccia, in cui si se ma 
il gran secreto de la mente eterna. 

quel parlar si scin e il ca aliero 
la cara spada he pend agli a lato, 
in cui le tempre e l'artificio altèro 
vincean le gemme, ond' è il bel pomo ornato. 

tentar la ventura ess r primiero 
volse offredo, indarno ebbe tentato, 

he macchia indi non tol e ; ond ei che còr e 
ch'altrui i riserbava altrui la porse. 

A R aimondo la diede, d ei la tenne 
alquanto pur, n· di color la mos ·e, 
ed al minor Buglione indi sen venne, 
ma qual data gli fu, cotal restos e. 
L'un Guido e l'altro p oi la prova fenne: 
Ruggier, Gemiero e Stefano provasse, 
e 'l fedele Odoardo: e poi da primi 
in van girò sin ch'ella giunse a gl'imi. 



APPE DICE 

Carlo, il dano guerrier, che di sua spene 
si ede escluso, a ai penso o re ta; 
che enza molto indugi a lui conviene 
seguir sua dura e fatico a inchiesta, 
e novi monti forse e nove arene 
passar fra gente barbara ed infesta. 
Non però i sgomenta: anzi a' perigli 
del viaggio apparecchia arme e consigli. 

E di Tancredi e del gran zio richiede 
se sian lungi d al campo ed in qual terra: 
ma di Rinaldo piu, che 'n lui piu fede 
dimostra aver, ch'in altro illustre in guerra. 
Questi (dicea) fia de la spada erede, 
s'un mio 
però che 
ebbe gia 

fisso pensiero in me non erra: 
lui sovra ogni duce egregio 

veno in maraviglia e pregio. 

E per compagno gia ne l'arme eletto 
se l'avea con la speme e co '1 desire. 
Seco primo a i gran rischi esporre il petto 
e seco ne oleva ultimo uscire: 
e ' l duol comune aver seco e 'l diletto, 
il riposo e ' l sudor la pace e l'ire. 
Ahi qual stata saria la oppia ard ita 
'era d'amor tanta virtude unita? 

VIII, 68 

Ben voi dovete rimembrar che quando 
non dovea piu tornar da voi partio. 
Ahi giorno sempre acerbo e miserando, 
e come uom può di noi porti in oblio? 
Goffredo tol e a vendicar Gernando, 
e con l'armi france i il per eguio; 
or quel che violenza allor non val 
fecero alfm l'insidie e l'arti false. 

1a che cerco argomenti ecc. 

5 I I 
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III, 6-87 

Le quali pur dopo difficil cura, 
fornite ornai por si pot an m u o: 
e perché inte ·o avea ch'cntr a le mura 
portata è ettovaglia al pop l chiu o, 
acciò che da 'l silenzio da l'oscura 
notte non sia di novo e li deluso, 
doppia le guardie a i piti ecreti passi, 
donde si vien per alte rupi e vassi. 

E udito a endo ancor che grande schiera 
d' rabi non lontana ivi si po a, 
ove una valle solitaria e nera 
ne 'l uo ripo to orror la tiene ascosa 
la qual portar di notte aiuto spera 
contro il digiuno a la citta bramosa 
con violenza subita e improvvi a, 
di doppia gente prev nirla avvisa. 

IX 2 , 3 

a dove Soliman di cen to erranti 
chier gia fatto capitan, dimora: 
olimano di cui non fu tra quanti 

ha Dio rubelli uom piti f roce allora: 
né se per nova ingiuria i suoi giganti 
rinovasse la terra, anco vi fòra. 
Co tui cacciato da 'l paterno regno 
nodria contra cristiani un lungo sdegno. 

E i campi intorno e le propinque arene 
con repentin i cor i or tutti infesta: 
piana ed arde i astelli, ov si tiene 

alcun che Cristo adora e manifesta, 
s i h'ogni strada gia eh dal mar viene 
al campo, rotta d impedita resta. 
E maggior cose in sé fra tanto volve 
ma non ben s'as icura e si ri olve. 

A costui viene letto, e da lei tolto ecc. 
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IX, 72 

Quinci urta l'una e quindi l'altra, e folto 
tuolo in mezzo 'addensa e 'interpone, 

ma gia sorge a l alba, gia disciolto 
s'era il forte rgillan di sua prigione; 
e d armi incert il frettalo o av olto 
quali il ca le offerse, o triste o buone 
g1a sen enia per emendar le nove 
colpe col merto di no elle prove. 

Com destrier che da le reg~e talle ecc. 

IX, 88-89 

Intanto il capitan da gli teccati 
gli Arabi m rmi avea pinti e fugati . 

Né pru gli ordin s r ar né piu fermarsi 
essi hanno ardir gia indeboliti e stanchi, 
gia mancato il furo re onde mostrar si 
ovra l'u. ato lor feroci e franchi; 

combatton lentamente vaghi e sparsi 
cedono sempre ovunque urtino i Franchi; 
solo di mille letti uniti in quadra 
forma, serba anco il loco invitta squadra. 

IX, 93 

Vincitrice la morte in varia imago 
c rre e ha co il Pallor, la Tema, il Lutto 

(miserabili forme)· e intorno un lago 
ondeggia con sanguigno orribil flutto. 
Stato era il re giudeo quasi presago, 
che '1 suo campo non volse arrischiar tutto 
ma di quel parte, fermo in u la vetta, 
quinci il g iudizio di fortuna a petta. 

T. TASSO. 

5 l 
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X, 73 

Partimmo noi quel giorno, e ignobil ,- ;Ila 
ieri albergo ci diè quinci vicino; 
ma quando in or"iente arde e sfavilla 
la stella messagera del mattino, 
sovra l'uso mortai chiara e tranquilla 
voce per l'aria udimmo:- Ite al cammino, 
o neghitto i, anzi il diurno lampo, 
ch'ora è d'uopo di voi nel vostro campo.-

Così parlava e l'Eremita ecc. 

x, 77-79 

Fatale è qui Rinaldo. Ite e lustrate 
le terre intorno e i piu ripo ti mari, 
ove sotto altri segni il sol la state 
reca, e le brume, e i di torbidi e chiari. 
Qui, 1ui (Dio qui lui chiede) il rimenate: 
invitti senza lui on gli avversari. -
Cosi ragiona, e ciascun altro insieme 
suoi detti approva, e in tuon concorde freme. 

ol tac il pi Goffredo: c non che spiaccia 
a lui che si richiami il cavaliera, 
ma volge ai modi, e come ciò si faccia 
con maggior dignita, dubbio il pensiero. 
Sorge intanto la notte, e su la faccia 
de la terra distende il velo nero. 
Vansene gli altri e dan le membra al sonno, 
ma i suoi pensieri in lui dormir non ponna. 

Al fin quando si specchia a la marina 
l'alba ·orgente e sparge dolce il gielo, 
e che l'anima vaga c peregrina 
è meno affissa al su terre tre velo 
Goffredo ormai dormendo i lumi inchina, 
e con l'ali d'nn sogno è alzato al cielo. 
Pargli in un puro e candid sereno 
tar i di stelle e d'òr cosparso e pieno. 
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Co i ragiona l'Er mita e scaccia 
ogni timor concetto dal guerriero: 
dopo Goffredo i cavalieri abbraccia 
e da congedo e s co ritien Piero: 
sorge intanto la notte e 'n u la faccia 
de la terra distende il velo nero. 
Vansene gli altri ecc. 

XII, 29 

Io piangendo ti pr si e 'n breve cesta 
fuor ti portai tra fiori e frondi ascosa 
con arte si gentil, che né di questa 
diedi sospiz.ion né d'altra cosa. 
Vommene sconosciuto e per fo resta 
camminando di piante orrida ombrosa 
veggio una tigre che minaccia ed ire 
a\ea ne gli occhi incontra me venire. 

XII, 57 

Clorinda il guerr1er prese, e rilegollo 
con le robuste braccia, e i fianchi strinse: 
ei e ne co se, e con la destra il collo 
le prese, e col suo pi ede il piè le spin e. 
La fortissima donna n n diè crollo, 
e malgrado di lui da lui si sci nse. 
Poscia il ripiglia · ed ei econda e cede 
ch'atterrar lei col di lei sforzo crede. 

XIV, I4 

E so è diletto al ci l : per lui s'attende 
ch'un lungo ordin d'eroi l'Europa onori; 
a' quai non pur si serba ove il P scende, 
perpetuo imperio e non caduchi onori, 
ma 'l premio eh 'a virtu nuda si rende, 
gli si debbono qui palme ed allori: 



-- - -----

GERU ALE:\L\1E LIBERATA 

tal che regnar l'avventuro a prole 
edni, sotto sé miri o ovra il ole. 

XI , 20 

orge e non vuoi Goffredo indugio porre 
a ciò ch'appre il iel par che comandi, 
ma nel suo padiglion ~ ce raccòrre 
de l 'ost i duci e i ca al ier più grandi. 
E eia cun ec in un parer concorre 
che 'l forte errante a ri hiamar si mandi. 
Onde eletto da lui, ch'a quel ne vada 
Carlo, che recò gia l estrania spada. 

xv, 7 

Come la nobil coppia ebbe raccolta 
colei rallenta a la sua nave il morso, 
e siede in poppa al suo governo, e òlta 
la tien la do· c l'onde han mag ior c rso. 
La chiom~ ch'avvolgea si lunga e folta 
ver' quella part ch'è contrari a al dor o 
dispiega e spande a l'aura; e l'aura com 
la vela uol , curvando empie le ch iome. 

X,II 

Re tò Pelusio indietro, ed a mancina 
la nave il corso avventuroso volse; 
e vide come il Nilo a la marina 
per sette porte il gran tributo accolse. 

id a anopo la citta tcma 
che dal gran fondatore il nome tolse; 
e Faro, isola gia, ch ' in alto lung 
dal lido giacqu , al lid or si congm nge. 

Rodi e Creta lontan ecc. 
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-Dunque, replica baldo il sommo Sole 
che fra noi sce e a illuminar le carte 
raggio alcuno di sé largir non uole 
a questa che del mond è si gran parte?-
Rispond : - Il volgo mi er he cole 
or d'i bugiardi, non ha civil arte, 
fia, rivolgendo gli anni, anco ridutto 
al vero culto e n bi lmente istrutto.-

xv, 33, 34-, 35 

Cosi parlava, e le non corse s trade 
solca fra l'occidente e il mezzogiorno: 
giéi son dove ogni st Ila e sorge e cade 
e sempre gira ugual 1a notte il giorno. 

ui miete l ann le mature biad 
due volt e doppio ha il verno il uo ritorno ; 
vanno inanti scorrendo, e gia lor sorge 
il polo, cui l'Europa unq ua non scorge. 

Miran quasi duo nuvoli di molte 
luci in un congregate: e n mezzo a quelle 
g irar con angu ti s ime riv 1te 
due pig re e brun e picciolette s telle, 
e sovra lor, di ·roce in forma accolte 
quattro piu g randi e luminose bel le: 
- Eccovi i lumi oppo ti al freddo Plaustro, 
che qui segnano (diss ) il polo d'austro.-

Miran doi merg hi indi con l 'ali molli 
qua i rade ndo andar l' onda marina. 
La fat ai don na a i due guerrier mo troni 
p r segno che la ripa è gia vicina. 
Ed ecco di lontano o curi i c Ili 
copro n de l umil terra peregrina · 

lor nel petto un de io ubito viene 
di lasciar l acque, e di calcar l'arene. 

Carlo incomincia allor ecc. 
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xv, 39-49 

E la memoria di tant'apre in breve 
ne gli abi si d'oblio tuffar si deve. 

E que t ei vuol, perché la gloria integra 
del gran trovato 'l trovator poi n'aggia: 
ma da l'obliv·ion tacita e negra 
ancor tempo verrei ch'altri la traggia; 
e la spieghi volando e per l'allegra 
aria soave che del sol s irraggia 
quando ancor fia chi rino\elle e cante 
la giusta guerra e le fatiche sante. 

E ciò sara nei secoli maligni 
che per tutto fia s elto il mirto e il lauro; 

muti languiran sul Tebro i cigni 
e 'n Arno, e 'n Mincio, e 'n Taro cd in l etau ro. 

olo fra i corn i del gran Po ferri~n i 

avranno i nidi piu belli che d'auro; 
avranno gli antri, e l'acque, e l'ombra, e l'erba; 
oh glor!oso chi gli accoglie e serba. 

Cosi dicendo, e tra correndo il legno 
la fata l duce a un promontorio acco ta. 
Gl'inospitali ntropofàghi il regn 
han quivi , quindi stesa è la gran cos ta, 
per lunghis imo tratto incontra il segno 
a l quale è l'or a d'aquilone opp sta; 
benché talor i pieghi alquanto e torca 
verso le parti dove il sol 1 c rea. 

Giungon poi dove un fiume al mar confina 
che tante dal gran va o acque diffo 1de, 
che 'l cerul o color de la marina 
segue un lungo sentier d i torbide onde . 

é il Danubio s i grande o il Po dechina, 
né quel che i fonti a l'un de' p li a ·conde 
ed a l'altro la foce: né si grande 
l'Eufrate o 'l Gange mai si gonfia e spande. 
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Sette isolette ha ne la bocca e tiene 
piu suso una provincia in fra due corna, 
ricca di prezl se argentee vene 
ond'ella ha il nome, e il fiume anco n 'adorna; 
la lunga spiaggia de le sal e arene 
non · d i b rgo o di castello adorna; 
rare case e disper e: e spesso scorti 
son da lor fiumi e promontori e porti. 

enner dopo gran corso al sen che detto 
ha di San Giul'ian l'Ibero audace: 
luogo a i legni opportu n, se non che 'l letto 
pieno di sirti e inn avigabil g iace . 
. i volser quind i a un improviso obietto: 
è di Tifei d' E ncelad i è ferace 
quivi la terra; orribili mugghianti 
scopron su l lito i Patagon giganti. 

Era in Gemelli il sol quando piu breve 
qui l'ombra annotta, e i di maggior alluma: 
ma hi 've il suo valor men si riceve 
v rna stagion di tenebr e di bruma: 
scuopron da !unge alfin monti di neve 
carichi, ov'ella mai non s i consuma: 
poi tra lor chius il varco angusto appare 
che parte il mar d l . ud da l'altro mare. 

Spettacol quivi al nostro mondo ignoto 
vider di strana ed incredibil caccia: 
volare un pesce, un altro gir ne a nuoto: 
fugge il volant , il nuotatore il caccia, 
e ne l'ombra ch'è in acqua osserva il moto 
che quel fa in ari a, c segue ognor la traccia; 
sin che quel, che non regge a volo il peso 
per largo spazio , in mar cadendo è preso. 

Escon da bre e stretto ad oceano 
vas to ed imm nso il qual co' venti ha tregua, 
s i ch'onda pur non disaguaglia il piano 
cui tabil calma e qu asi eterna adegua; 



520 GERU ALEM 1E LIBERATA 

or perché il cor o, ch e da senno umano 
retto n n , rapidamente egua, 

pinge empre serena e sempre uguale 
gli avventurosi erranti aura fatale. 

A destra è lungo tratto, e quivi è il Guito 
e co l ricco P ru l'aurea Ca tiglia; 
ma la na e seguend il manco lito 
ver' la t rra anco ign ta il camin piglia, 
e trova un mar i d'i ole fornito 
che l'Egeo con le Cicladi somiglia. 
E gia da che lasciar l'arene ibere 
eran dieci albe scorse e dieci s re. 

Luogo è in una de l'erme ecc. 

xv, 47 

Fermar i a' piè de l 'alpe infin che chiuso 
fu da l'ombre notturne l'orizzonte, 
e i suoi splendor a pena ebbe diffu o 
il sol, de l'aurea luc e terno f, nte, 
e ricco il ciel di rai, ch'ambo:- La suso, 
gridar, gia tempo è di alire il monte. -
Ma lor sul cominciar l'erta attraver a 
fiera, serpendo, orribile e di ersa. 

xv, ss-64 

Siede sul lago e imperioso mari 
vagheggia e i monti ampio palagio adorno; 
trasmutar vedi le stagioni e 'n vari 
v6lti sotto apparir la notte e ' l giorno. 
Egli è in stabil riposo e da' contrari 
si gioia accresce al su dolce soggiorno, 
com è soave il rimirar da terra 
na e ch'in mar cruccio o aggira ed erra. 

Non hanno ( i il desio gl i affretta e punge) 
es i a tanta aghezz alcu n riguardo, 
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poi che il mostro custode appar da lunge 
su la gran porta in minaccievol guardo. 
D'uomo è in lui quel di sopra, a cui cong-i unge 
po. eia da i fianchi in giu membra di pardo, 
salvo che serpentina orribil c da 
nel deretano suo ripieO'a e snoda. 

Con quella fère impetuoso e rudo 
si che ne fende e fora il ~ rro e i marmi ; 

lmo non h a, non ha corazza o scudo 
che nelle pugne l'assecuri l'armi ; 
ma la velocitade al corpo ignudo 
e la destrezza sua vaglion per armi; 
tre dardi ha nella destra, e la ritorta 
spada d i fina tempra al fianco porta. 

Contr gli a rmati duo, sol con s i fatte 
difese vien, né l'orme in terra imprime: 
e c rre ri a ovra le spighe intatte 
la ciando lor le tremolanti cime, 
e porteria per mezzo il mar le ratte 
piante su l'onde tumide, sublirn , 
senza punto bagnarl e. Or cmne fu e 

icin , lanciò l'armi volanti sue. 

E di tre colpi i due gu rd er con esse 
percosse: piagò baldo a mezzo il petto; 
Carl o non p iagò gia, però che res 
due punte, onde fu colto, il forte elmetto; 
qu inci d 'i ntorno a lor tes e e ri te e 

uoi cors i in giro, e fiede a suo dilett , 
e sono spesso anco colpiti a un punto 
ché l'un la coda e l'altro il ferro ha giunto. 

on se fosser tra mille in mezzo accolti 
fo ran s i lor battuti i petti e i fianchi, 
le cave tempie e i larghi m ri e i volti, 
c me un sol gli combatte e gli ha gia stanchi; 
essi non mai cogliendo e sempre colti, 
temon ch' indarno sparso il vigor manchi ; 
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giugner le spalle e far costretti ffrro 
ciascun col petto il tergo altrui securo. 

Con tutto ciò per si diverse strade 
or l'uno or l'altro assale, e si repente 
e in lor dei colpi la tempesta cade 
de le doppie armi gra e e fre uente, 
c'hanno al parar più eh al ferir le spade 
con tutte l'arti de lo schermo intente; 
e se nulla temenza han di morire 
n'han dubbio almen, né scema il dubbio ard ire. 

Ubaldo alfine argom ntò con arte 
nova vincer la dubbia aspra conte a· 
il rotto scudo suo gitta in dispart 
s i ch'abbia la sinistra atta a far pre -a: 
quando la coda poi, ch'incide e parte 
le dure piastre, è ovra lui discesa, 
l'afferra si che 'l mostro a sé non puote 
ritrarla e t: rma le vel ci ruote. 

L'una stringe la coda, l'altra mano 
difende ambi due l r da le percosse; 
ché tentò il mostr di troncar, ma invano, 
or l'una or l'altra; invan si torse e cosse; 
rotar non pu , non gir da lor lontano, 
né da far r esistenza have armi o posse, 
tal che, senza c ntrasti senza schermi, 
fes e e trafitte . on le membra inermi. 

Carlo tre volte a lui la spada immerse 
dove l'umano era al ferin con orte, 
ed altrettante, il capo, e piu gli aperse, 
e bastava assai meno a la sua morte; 
poi col compagno suo l'orme conv rse, 
gia curata ua piaga, in er' le porte, 
e quand pre so ffrr lucid e vago 
trasse, allettando a sé, l r vista il lago. 
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X\, 56 

Tutta quell'acqua poscia m ieme accolta 
mormorando en va tra vaghe sponde, 
e chi mira invaghisce, e chi l'ascolta 
col dolce suono e con le lucide onde; 
e sovra ambe le rive è cosi folta 
l'ombra che scende in lor da verdi fronde, 
e cosi alta l erha ivi s'e tolle 
che seggio es er non può piu fresco o molle. 

xv, 59 

La dolce vista de le due si belle 
ignude inteneri quei fieri petti, 
i che fermarsi a riguardarle; ed elle 

seguiano oltre infingendo i lor dilett i, 
scoprendo alcuna ad or ad or di quelle 
parti segrete che più gli occhi alletti ; 
una alfin n'esce, e tutta, e senza velo 
sp1 ga le nude sue bellezze al cielo. 

X\ II, 32 

Guida Emiren la schiera, a gli altri illustri 
super"ior d'eta, d'onor, di merti; 
non è chi meglio oste conduca, e lu stri 
piu cauto il cammin dubbio e i passi incert i; 
né chi meg lio s'accampi o con piu industri 
modi gli agguati suoi tenga coperti; 
né chi in piu nuove forme ordini e volga 
le squadre, ed or le stenJa or le raccolga. 

XVII, 36-37 

ince senza pugnar: de ' vinti suoi 
non sapendo trionfa: or che fia poi? 

Che sarei. poi quando del dolce riso 
pieghi i tesori e de' begli occhi i lampi? 



GERU ALE!IUE LIBERATA 

Chi non sani dal suo parlar conqui. o 
chi fia ch'a quei suoi vezzi invitto scampi? 
quando ella, armata di pietat il viso, 
oppugni l'alme e intorno a i cor s'accampi? 
q uando ella adopri fulmin ando insi me 
le macchine d' mor, diletto e speme? 

:\fa poi ch'ella è passata ccc. 

XVII, 49-50 

Che piaga di tua mano d i tuo strale 
uccidend sarebbe ancor vitale. 

Quanto oh quanto t'inganni: vuoi severa, 
uoi clem nte dar pena perdono, 

tlementi sima sei, dolce gu rri ra, 
'uccidi tu: chi ami castigo il don . 

Per l'altrui ferro il tuo nemico pera; 
atto de l'ira tua ministro io sono ; 
il capo io troncherò di quel Rinaldo, 
l e nché dia pro fosse o ferr saldo. 

lo terparògli il core ecc. 

X\ II, 57-70 

Incerti stanno, ed ecco d'or'ien e 
tornar fra mille lampi il ciel s reno· 
eco un nuvolo d'òr lucido ardente 

ratto venir piu che non fa il baleno; 
quasi d'arme agitate alto i sente 
trepito usci r dal suo grav ido seno: 

e quant è piu Jcm, p1u hiaro irraggia 
d'aurata luce il pelago e la piaggia. 

Il nuvoletta sovra lor so peso 
il moto veloci imo ritenne; 
poi i come da fulmine scosce o, 
s'apri tonando e un'aquil a fuor enne 
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che sostenea nel manco artiglio il peso 
d'un uomo armato e bianca era di penne. 
Tre volte roteò, poi giu di piomb 
cese, e dìè il ferro scos o alto rimbombo. 

Posò giù il carco, e rivoland in uso 
rico erò dentro al uo albergo aurat , 
il qual si strinse, e otto lei rinchiu o, 
con esso lei s' verso il ciel levato. 
Il ca alier che giace, adorno a l'u o 
de' Franchi sembra e non ha spada a lato; 

la dove lo s udo avere uom suole 
ha un non so che, piu plendido del sole. 

Cela (che che i sia) quel lumin so 
dentro il aver hio de' uoi rai sé tesso· 

inaldo il guardo d'affissar fu oso, 
una e due volte ritentando, in esso. 
Ma giu vinto chinollo lacrimoso 
c grave, e tal che par dal sonno oppre so; 
poi cade, o sonno siasi o pur del core 
e della mente attonita s tupore. 

Cade sul lito e tr mo ed un gran veglio 
so ra un gran carro intanto a lui or iene, 
che disse:- u ti giace e in vivo peglio 
mirar de gli avi il lume non sostiene. 
Ma de l'altre calio-ini fia meglio 
purgarlo.- E tacque e scese in su l'aren 
e r co elo in braccio e sovra i flutti 
n'andò ublime c i vestigi asciutti. 

L'uno e l' altro guerrier, quantunque ardito 
saltas e in mar, seguirlo altra non valse; 
ma p i che il vecchio assai l unge è dal li to 
sette volte il tuffò ne l'onde al e. 
~'offrono intanto al cavalier sopito 
in vis'ione irnagin i non false: 
pargli in un l co d'acq ue pi eno e largo 
e senza fi n profondo esser su 'l margo. 
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Pargli ch'a un uomo antico ivi dimande: 
- Or quale è questa in cui tant 'acqua al>onùa 
si incognita oragine e si grande?-
Pargli ch'al chieder suo cosi ri pond ... : 
-Quanto per l'uni,·erso umor si spande 
qui tutto cade e quindi tutto inonda; 
giunto ei tu del gran Tartaro in riva, 
fo nte infinito ond'ogni mar deriva.-

embragli poi che dal sen vasto ei mire 
quattro riviere uscir famose e conte 
de quai eia cuna in guisa d'angue gire, 
ripiegando ue volte rieda al fonte . 
Aviso gli è da l'uom canuto udire: 
- Quel che l'onda ha di fiamma Flegetonte; 
sono Acheront e tige gli altri; 'l nostr 
oceano ha principio ov' io ti mo tro. -

Che qu l vecchio ne 'l porti indi a lui pare 
pur mal suo grado .. ... si tace e pave; 
che gli altri fiumi schivi e in mezzo al mare, 
puro ocean, sembra che l tuffi e lave. 
Be ea de l'onde, e l onde eran i amare 
ch'assenzio e C le è di sapor men grave; 
ed è piacente in modo e si molesta 
quell'amarezza, che repente il desta. 

Ei gli occhi aperse, e sovra il suoi marino 
rattam ente portato e s re scorse· 
onde in sua vis.ion quasi divino, 
d'aver dianzi sognato ei non s'accor e; 
ma poi ch'è fatto al lido assai vicino, 
la fida compa!lnia tosto 'i accorse, 
e, sgombro ogni stupor che lascia il sonno, 
libero gia, dei sensi sciolti è danno. 

Posollo il mago in u l'arena, e tosto 
ei fu riconosciuto esser colui 

h'antico albergatore del riposto 
chio tro del fiume e dei secreti sui; 
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ché 'l sembiante ch'ad arte avea nasco•.;to 
or manifesta volontario altrui; 
ma Rinaldo, che prima unqua no 'l vide, 
tutto con gli occhi il guarda; egli sorride, 

poi dice:- Alto signor, 'io t'amo e quanto 
curi le cose tue chiedilo a questi. 
Essi, scorti da me, vinser l'i ncanto 
ove tu vita misera trae ti; 
ma perché non convien che tanto o quanto 
men eh sincero e candido in te re ti, 
de l'amplissimo mar ti fe' lavacro 
sin che meglio ti purghi il vecchio acro. 

Or piglia tu, ch'egli è ben tempo, piglia 
quell'arme, arte e lavar d Ja mia mano; 
quel che la giace, e un cavalier somiglia, 
di vot acciaro è un simulacro vano; 
gira a lo scudo omai, gira le ciglia, 
che, s'abbagliotti il su splenùor sovrano, 
or sei pos ente a sostenerne i rai; 
cola de gli avi tuoi l' prc vedrai. 

Vedrai de gli avi il divulgato onore 
)unge precorso ecc. 

Poi ch'egli armato fu, Carlo gli diede 
del suo s ignor nuda la spada e disse: 
-D'un gran campion de la ri tiana fede 
que ta compagna fu mentre e li visse; 
or che tu sia di lei fatal erede 
(cosi creder mi giova) il ciel prescris e; 
io lieto me ne spoglio, e 'l caro pegno 
ti cedo: ella vien lieta ad uom si degno. 

Prendila, ed intraprendi anco la cura 
di far del morto suo signor vendetta, 
che gia l'ora nel ciel for e è matura 
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e p er e secutor te solo as petta. -
Poscia a picn g li narrò l'alta ventura; 
prese Rinaldo allor la spada ele tta. 
Chiara e tersa in sua man o (oh meraviglia) 
tornò di mac ulata e di vermiglia. 

Rispose egli al guerriero: -A i cieli piaccia 
che la man che la spada ora riceve, 
co n lei del uo s ignor \'endetta faccia 
paghi con le i ciò che per lei si deve.
Raccolto Osiri poi con lieta faccia 
lunghe grazie r trinse in sermon breve; 
ma lor suo carro offriva ed al 'i aggio 
notturno gli affrettava il nobil saggio. 

- Vattene (gli dic a) che ti desia 
Goffredo e ' l ampo, e ben giungi opportuno. 
:\Iira che bella scorta a te s'invia 
rad l ebbe mai tal mortale alcuno.
Co i parlava, e l aquila venia 
che nel ciel mutò in bianco il color bruno, 
e la ua lumino a argentea piuma 
la not te inalba e l'aria fosca alluma. 

ola in verso or"iente e lunga riga 
·egna dietro di lucidi candori; 
tale è la via d el ciel che l folle auriga 
fe', se crediamo, e i celebrati ardori : 
son infallibil traccia a la quadriga 
bianche vestigie impres e in negri orrori; 
sferza i de trier Rinaldo e lenta il morso 

che p co va inanti il volo al corso. 

osi n'andaro in m eh al so] novello 
mille tende poteano ornai vedere, 
e spettacolo in cima altero e bello 
faceva il tremolar de le bandiere. 
Quel che scorti gl i a ea sublime augello 
non rivolò ver' l celesti sfere 
ma giu di ce ·e e del fatai campione 
posò u l'elmo ove il cimier si pone. 
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E qui s'affi se qui immobil di enne 
(mirabil mostro) un gran cimier d'a rgento; 
ma par ch'al vol appar ecchiar i accenn , 
par che del ciel ancor abbia tal nlo; 
in cotal atto l'argentate penne 
dispiega, e tien lo guardo al sole intent 
Conosciuto è Rinaldo, e gia precors 
la fama, e certo p scia il nunzio cor e. 

X II, 92 

De la matura eta non fian men degni 
i pregi, e l'opre ue piu mansuete; 
er ar le sue citta fra l'arme e i regni 

de potenti vici n libere e liete ; 
nodrir e fecondar l arti e gl'ingegni , 
parger seme dì pace e di qu"iete; 

parti r con giusta man le pene e i premi , 
e mirar lun a-e e preveder gli estremi. 

Da lung il tremolar d le bandi re 
parea a mirar spettacol vago e b Il 

le cose piu chiare a nco apparere 
comi nciavano ai rai del ol novello ; 
quando calar da l uperne sfere 
d i f rma tal, ecco improvvi o a ugell , 
qual scese in Ida a Giove; e del campione 
po ar u l'elmo, ove l cimier si pone. 

uivi ei ' affis e; e qui immobil di enn 
(mirabil m tro) un gran cimier d 'argento. 
la par eh al volo apparecchiarsi accenne 

p ar che del cielo ancora abbia talento; 
in cotal atto ognor l'argentee penne 
di piega, e ti en lo so-uardo al sole intento. 
- Questa il ciel (disse il vecchio) altera insegna 
dona a i posteri tuoi, di lor ben degna. -

Ricominciò di novo allora ecc. 

T . TASSO. 34 
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X\ III, 2 

i se ste se costor doppia orona 
un tondo ballo rite endo ordi ro, 
e ci rcondan il mirto, e s'imprigiona 
il cavaliera anc r dentro a quel giro. 
Cia cuna carotando salta e suona 

poi parole al cavali r s'udir : 
-Ben caro giungi ecc. 

X III , 96 

Pieni vedea gl' immen i aerei campi 
d'arme, spogl ie, tr fei, palme e vessilli 
\'edea del ferro fol go rare i lampi 
c de le trombe udia sonar g li quilli. 
L 'essercito divin par he s'accampi 
contra i pagani, e d'ira arda e s favilli. 
Ecco il gran Re, con quella man che libra 
s spe o il mondo, i suoi fulmini vi bra. 
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Le vicende d ella pubblicazione della Gerusalem-me Liberata 
illustrò g ia compiutamente Angelo olerti nella Vita di Torquato 
Tasso n el Discorso proemiale alla sua edizione del po ma. Mi 
riferi co alla Bibliografia dei mano ritti delle tampe, egregia
m ente compilata da lui, enza recar qui minuziose descrizion i 
d elle varie tampe, dell quali do olo indicazione ommaria, per 
quanto basti alla dichiarazione del metodo seguito nelJa presente 
edizione (I). 

È n to che appena il po ta fu chiuso in Sant'Anna, in una 
Scelta di Rinze di diversi eccellmti poeti di nuovo raccolte e date 
Ùt luce (G enova, p r Cri toforo Zaba ta I LXXIX) apparve il 
canto quarto della Gerusalewme trat o da una copia anteriore 
alle modificazi ni fatte durante la r visione dei cen ori eletti dal 
poeta stess . L 'anno appre un avventuriere toscano, il 1ala
spina, che av va per u buone ragioni mutato il suo proprio 
nome di Orazio in Celio, u copie procuratesi a Firenze, stampò 

( r) Adopero le sigle del oler ti. Au è l'autografo del mus~o Soane a Londra; 
Bm l 'autografo dti canti I-l V, IX, XV del Briti h 1useum; Fr l'apografo della 
Civica biblioteca dì Ferrara; Est 1-2-3 i tre apografi della R. Biblioteca di Modena: 
Est 3 rappre enta uno stadio piu avanzato di composizione ed ha piu degli altri due 
postille di mano del poeta. M l è la citata edizione Mala pina; M 2 la seconda ediz. Ma
la pina ( Venezia, G . Perclzacino, rs r) ricorretta sul testo dell 'edizione Ingegneri. 
l 1-2 le due edizioni di Angelo Ingegneri u cile quasi contemporaneamente a Parma 
f Viotto, rs8r) e a Casalmaggiore (A . Ca1wcci ed E. VioLtz~ .r .r) ; B 1 l'edizione a cura 
di Febo Bouna (Ferrara , Baldini, rs8r con dedicatoria in data 24 giugno); B 2 la 
seconda Bonna uscita dopo meno d'un me e !Eredi di Francesco De Rossi, rs r con 
dedicatoria in data 20 fu !io); V l 'edizione iotto a cu1·a di P. Torelli (Parma, I J8I ), 

C l'edizione curata dal Capaccio (Napoli, Cappelli, rs r) ; O l'edizione di Manto,·a, 
15 4, a cura del vecchio amico e protettore del poeta , mou ignor Scipione Gonzaga, 
il quale tuttavia non volle far appari re il suo nome, onde l 'edizione si indica col
l ' in iziale del cognome dello sta mpatore Osaoua. 
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a V n zia pei tipi del Cavalcalupo, a insaputa dell'autore, Il C c!1._ 

j"1·cdo di .. V. Torquato Tasso, o, piu propriamente, due terzi circa 
d l poema, giacché mancano i canti XI, XIII, X\' II, X\'IIT , XL·, 
XX uppliti da aro-omenti in pro a e n mutili i canti X\ e X 'I 
di par cchie tanze; l cune di versi si ri ·con ranu anche in quelli 
dati per intero. Il te·t rappresenta lo stato del poema qual er.1 
n l 1572-73 e tutt l'edizione tipograficamente molto scorretta. 

Il poema in enti canti ide la luce per le cure di Angelo In-
egne ri, n Ile due edizioni di Parm e di Ca almaggi re, da un 

manoscritto dell inter poema ri c piato ùall ' Ingegneri in Ferrara 
in sei notti dell'in erno 1579- o, con qualche lacuna ancora di 
ver i e enza le ultime correzioni fatte dal poeta. La prima eJi
zione s nza lacune u ci in Ferrara a cura di F bo Bonna on d di
cat ria del poema al duca Alfon o d'Este in data 24 g iug no I sS r, 

ve · d etto che si da il poema ridotto c in quella miglior forma 
nella quale è tato ultimamente la ciato » dal Ta so. :N eli a \'er
timento ai virtuo i lett ri il Bonna anta a co i la pr pr1a di
zione: c Ora, se n n che io a vi o che le differ nze di qu ta mi-l 
pre ent edizione nel c r ·o di tulto il poema per sé ole bastino 
a manif tare mo trar che l'originale ond' i l' b tratto sia 
qu ll puntu he que to ecceilenti imo Poeta ultimamente ri
corr s e d emendò, dir i che partic larmente n l s to canto, 
nel du decimo e ne' eguenti lo giudica te ». 

Altra tampa u ci n l 15 r in Parma ( tamperia i tti, in-4°) 
affidata alle cur di «persona dotta molto e giudiziosa», molto 
pr babilmente Pompe Torelli . Il T relli, valendosi di tutte le 
stampe fino allora appar e, « in alcuni luo hi ha lasciato le nuo e 
stanze ome m n vaghe e men b lle, e s' servito d Il ecchie ... 
in altri con le second ha po t an or le prime, dove p rò ha 
cosi portato il soggett ... prendendo i anche ardire, e ben di rado 
(con buona grazia però dell'Autor ) di trasportare e di mutar 
qualche nome ». 1aravigliano le lodi del Sera si e d l Colomb 
ad una dizione intrapresa con criteri co i c nfes atament arbitrari. 

Ma l'edizione che fino allo scorcio d l secolo XIX tenne il 
ant e godé la ma giore autorita fu quella u cita nel 1584 in 
'Iantova dalla tipografia O anna c ricorr tta (a verte lo stampa

tore) econdo l ultim originale p r man di chi ha spiat ad uno 
ad uno tutti i pen ·ieri dell'autore, come sa tutto il mond , e come 
non negh rebbe alcuno s'io copri , i il uo nome, il quale (poi
eh· cosi mi ien comandato) io mi tac io " . Si tratta di mon-
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ignor Gonzaga, l antico principe dell Accademia degli Eterei (che 
accolse e pubblicò rime giovanili di Torquato) poi presidente dei 
r vi ori della Gerusalem-me. 

Però nel r889 Gennaro Di Ni eia discutendo ulla Gerusa
le-mme Conquistata nella rivi ta Il Propugnatore, allora diretta da 
G . Carducci, tornava ad additare come ottime le stampe Bonna 
e segnatamente la econda. 

Lo segui nel r 8go everino Ferrari al quale l'autorita st ssa di 
. 1on ignare e il fatto che in quella sua edizione la Gerusalemme 
«comparve più chiara e piana nello stile e con meno stranezze pur 
nella lingua» in luogo della tradizionale fidu cia ispiraron sospetto. 
l n uomo, a cui il poeta avea scritto fin dal 3 apri le 1575: " la 
prego con ogni affetto, che non le ia grave l'affaticar ·i alqua nto 
per mia glori a, part icolarmente ne la poli t ura de versi; ché certo 
ve ne ono alcuni, se non molti , duretti e talora troppo inculcati; 
né a me è venuto fatto di mutarli; e so quanto E lla sia buona 
maestra, non solo nel far di novo, ma nel rappezzare », -un 
tal uomo, può e sersi creduto sempre autorizzato a correggere 
dal poeta, che volentieri accettava i suoi concieri. E (aggiungeva 
il F errari) mentre il Tasso non accenna mai all'edizione Gonzaga 
nel suo epis tolario, s i mostra invece piu vo lte premuroso della 
Bonna, senza mai lagnar i di correzione d i quella stampa. Final
mente, chi paragoni il te to definitivo nei luoghi in comune colla 
Co11quistata, scorgeni come «le piu volte, la Conquistata coin
cida colla stampa Bonmi, non con l'edizione Gonzaga. 

Le o servazio ni del F rrari, chiarite per quanto si può, toglien
dole da quel vago che può lasciar supporre chi sa mai quanti arbitri 
capricciosi, paion fondate; e tali sono state r itenute da altri re
centi editori: è ormai pacifico che delle edizioni Bonna si deve 
tener primissimo conto. 

ngelo Solerti credette d aver recato nuovi importantissimi 
appoggi alla tesi del Ferrari, ampiamente esposti nella sua Vita 
di T. Tasso (r8gs). A pp. 63-64 del Discorso proemiale all'edi
zione d el poema (Firenze, Barbèra, r8g6) è detto: « Il manoscritto 
del Tasso con le ultime correzioni era dunque a Ferrara, e fm-se 
era uno solo cosi corretto: ciò parrebbe potersi congetturare da 
quello che il T asso, quando attendeva all'ultima correzione dello 
s t ile, scriveva a Scipione Gonzaga il 28 giugno 1576: « on 
mando a . questi concieri perché e sendo io occupatissimo 
non potrei trascri verli senza molto mio incomodo ... ». È vero 
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che la corrispondenza a prop sito del poema durò ancora qual
che me e di poi ma i deve pensare che il Tas o a,·e,·a ancora 
da compiere la correzione degli ultimi canti; è quindi piu che 
probabile che gli ultimi ritocchi rimane sero soltanto sul ma
noscritto che egli adoperava, perché l'unico piu prossimo al te to 
d efinitivo che noi cono ciamo, cioè l' Estense 3 conserva ancora 
qualche variante ,.. 

Poi spariscono il.f01'se e il congetturare; qu l "piu che probab ile • 
d ella p. 63 si cambia cosi a p. 66 e a p. 82: "ho mo trato che il 
Ta so non comunicò le ultime correzioni al Gonzaga .. . ,. - "Ho gia 
detto ... come io nella Vita del Tasso fossi cosi fortunato di poter 
provare con documenti che il Bonna ebbe veramente l'ultimo ma
noscritto nel quale il Tasso negli ultimi mesi introdusse di cert 
correzioni che non furono comunicate al Gonzaga, ritornò spes o 
a lezioni primitive o mantenne lezioni e forme che, non piacendo 
al G onzaga, furono poi da questo arbitrariamente mu tate,. . 

I documenti della Vita provano che il Tasso si adoperò per
sonalmente perché il Bonna ottenesse privilegio dal granduca di 
Toscana, e che vi si adoperarono personaggi di Corte. Quanto al 
«frequente ritorno a lezioni primitive,. vedremo in seguito. Anche 
l 'argomento delle coincidenze tra le B e la Conquistata non ha 
piu nel olerti la limitazione postavi dal Ferrari (te pùl. volte) e 
si trasforma co i a p . 17 del Disco?'SO proemiate: « ... il F errari ... 
trovò che nei luoghi comuni la Co1lquistata legge come le stampe 
8 e non come le O ». 

In conclusione abbiamo da una parte il capo dei revisori che 
si considerava collaboratore del poeta; dall'altra un giovane il 
quale chiese i privilegi d'accordo col poeta, fu aiutato dal car
dinal Luigi d'Este e da Alderano Cybo, marchese di Carrara, se
condo m arito di Marfisa d'Este, per attenerli: sicché la sua stampa 
-la prima in cui il poema abbia la dedica al duca Alfonso in 
nome dell'autore- arricchita dell'Allegoria fino allora inedita, è 
dunque l'edizione ufficiale, fatta per conto della Corte, del poema 
in gloria di casa d'E te. 

Merita di fermarsi un po' sull'a serzione recisa che le corre
zioni ultime n on furon mai comunicate al Gonzaga: 

Nelle lettere del IS e 20 ottobre 1576 (ediz. Guasti, vol. I, 
nn. 87 e 8) s i annunziano allo calabrino certe mutazioni fatte 
p er consiglio del Gonzaga (ripudio della parola inimici e di alcuni 
latinis mi, dubbio sulla parola guarda per guardia correzione del 
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erso c E i due che mauda t'l nero adusto suolo • in c E i due che 
1/landa il pùt fervente suolo • si promette ri po ~ ta a du lettere 
d l Signore (il Gonzaga) c per quest altro ordinario,.. c P r ora 
gli dite che io facilmen accetto che non i debba collider l 'o 

in quel ver c o a par de la man luci pietate • ... Il \'er ·o c 

n n men c 1e la man luci spietate,. a ragione è stimato da Yoi 
naturale poiché in sul ferv r maggiore fu c i fatto da me. E nel 
prim originale che ricopiò il ignor di furto potra lego-er, se non 
l'ha dato altrui , questo er o a punto: pur io non me ne com
piaccio affatto,.. 

ui abbiam almeno la comunicazione d un conciero (pit;, fer
'l!ente suolo) e la succes ione delle varianti di un al tro luogo. 

Notiamo che nel verso "o a par de la man luci spietate,., 
o i come è ci tato nella lettera, non c è c colli ione,. di vocali 

da fare, e che quindi non ci spieghiamo la citazione fatta mala
m nte, per gli scopi del Ta so, e non supponendo che il ver o 
ia cita t nella r p n i a del T a o come egli l 'ave a le tto nella 

missiva de llo calabrino. La lezione originaria colla di armonica 
s inizes i, eh lo calabrino suggeriva a n me del Gonzaga di evi
tare, c è c n ervata in Au ; Fr; Est 2: 

( r) o a paro della m an luci spietate. 

La correzione plaus ibile, che e ra nel ma no crìtto Gonzaga, suo
nava: 

(2) o n n men che le man lu ci spietate. 

Migliore e ra for e la correzi ne 
d ha l'aria d'un suggeri ment 

su portav ce: 

che si ricava dalla s tessa lett ra 
del G nzaga o dello calabrino 

(3) o a par delle man luci pietate. 

fa la correzi ne definitiva che abbiamo nelle B 

(4) o di par con le man luci pietat 

non rimase onfinata nel mano critto ferrare e c olo co i cor
r tto,., per h appari ce anche in O. 

E 1onsignore, qu i almen , non si ferma al testo di su pugno, 
dove c' scritto: ex o non men che l man luci pictate ,. ; nemmeno 
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adotta una vari ante probabilmente gia da lui suggerita e certa
mente buona, ma tra 1 varianti di ligentemente notate su l su 
ma n critto ceglie quella, po teriore al 2 0 ottobre, che -. anche 
nell 8 : e non si credera eh egli l 'abbia telepaticamente letta su l 
m ano critto fe rrarese. C me i pu pretendere à i documentare 
tutte l comu ni cazioni d i concieri fatte dal T asso al Gonzaga? 

i manca almeno una l ttera, la l ttera promessa due volte, il 15 
e il 25 ottobr , la lettera da mandar col pri mo orriere, nella quale 
appun to i doveva chi rìre come fossero gen ralmente accettati i 
conci ri del onzaga, indicando naturalmente, quali n n i accet
tavano. E siamo alla fine di ottobre, al t rmin della revisione· 
la c corri pondenza poetica" cessa, e ubito d po (g nnaio 1577) 

ta o mentale del poeta v1 ibilmente turbato: la Liberata ormai 
rimarra qual' . 

i vanti degli stamp tori Baldini, Cagnacini, sanna di a er 
ricavato la stampa da " l'ultim riginale » da dar sempre lo 
s te so peso non citarli come argomenti de i ivi. In ogni modo 
non si nega che il man scritto a uto dal Bonna fosse di quelli 

h avevano ac lto le ultime correzioni del Tasso; i nega eh 
il Gonzaga non possa in alcu n m do a erl conosciute. 

ra pror d nd , un'altra co a n o, ù ' che i' dizione di 
everin F rrari ia " ripr duzione" della c l zione che due volt 
on qualche vari ta di de in Ferrara nel rs r " Febo Bonna. Re o 

la seri e dei lu ghi dove il F rrari abband na le B per seguire la 
O. na alta anzi abbandona B ed O eguendo una lezione della 
Couquistata (Xl 65, s) un'altra abbandona B eguendo una le-
zione l ripropo ta dal Ca edoni (XIX, 64, 8), una t rza ost rett 
a eO'u·re una lezione ori<Yinaria c ntro lutte le tampe (X II, 17, 8), 
una quarta abbandona mano critti e tampe 1 er una ongettura 
plau ibile (XIX, 7, r ). 

(I) l. 2 , 5 men divi ne B ma diviene 
(2) )) 62, 2 Torsi B 1-2 Tours B 3 Turis 
(3) II . 14, 6-7 pregi l e de' ,·aghe giatori B fregi l e da Yagheg-

[giat ri 
(4) III. 75, 3 ag1ienti ferri B pungenti ferri 
(5) l 14, 2 che i Beh i 
(6) )) 73. 5 i chiuso B rinchiu o 
(7) )) 73, 6 h'a l'òr B c'a lor 
( ) » g, 2 scorto B scorti (poi al v. 4 in l or) 
(g) )) go, 2 compone B comparte 



(Io) V. 
(II) VI. 
(I2) » 

(IJ) » 

(14) )) 
( rs) \II. 
( r6) \III. 
(I?) LT. 
( l ) » 

(19) x. 
(20) XI. 
(2 I) » 

(22) » 

(23) » 

(24) XII. 
(25) )) 
(26) J) 

(27) » 

(2 ) )) 
(29) XIII. 
(30) )) 
(3 r) » 

(32) )) 
(33) XI 
(34) » 

(35) )) 
(36) )) 
(37) » 

(3 ) » 

(39) x 
(40) )) 

(4 r) » 

(42) )) 

(43) x l. 
(44) )) 
(45) » 

(46) » 

(47) XVIL 
(4 ) )) 

(49) » 
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I , 6 dee B de ' 
17, 7- grata l o formidabil B grata e form iua bil 
34, 8 ira a furore H ira e furore (con fermato da Conq . ) 
s6, I assa no B cian 

1 IO, 5 contra lei vi n B contra gli vien 
9-f , con tal antaggio uom to !ie B con mi vantaggio toglie 
55, 4 erano ca\ a lier B erano i cavalier 
12, 8 e reg,,," l'arme B e tratta l ' arme 
63, 7 ne' tonn nti B nel torm nto 
65, r ri o E vis 
29, 5 gente E ge nti (confermato da Conq.) 
34, 5 lca to (cfr. I., 13, r,), m a le B ed O Adrasto 
6r, 7 s tancht! l per breve a alto o Franchi no ma Franche? 

o, 1 offesa or porta 
r, 2 faticose genti 

[B stanchi .. . o Franchi no ma Franchi 
B offesa porta 

B fatico e menti 
34, 1 ove son nato B onde son nato 
62, 2 ah fera pugna! B a fer pugna 

9, 4 inte1·no de l ìnten a B interno de l' interua 
roo, 5 misto di gridi B misto de' o-ridi 

r , 7 talché contra ion B onde contra ion 
Ig, I timida e s marrita B mis ra e smarrita 
55, 1 mentre egli i rag~i B mentre li r 
64, s in che tutto B si che tutto 
44, 6 tor tuo e in giu pino B tortuose in giu rispint 
4 , 4 camare e ale, grande E camare e ale grandi 
56, 4 del ver B dal ver 
64, 4 miseri B memorie 
65, s altro (lezione della Conq. Le B ed O altri) 
79, S da poi B d poi 
1 r, sorte B r-2 sarte 
r4, 7 che sia chi l'arresti o chi B 1 che l 'arresti B ~ 

(chi l 'arre ti o che 
17, 2 lungo Africa B !unge Africa 
19, 7 quinci B quivi (né v'è ragione per mutarlo) 
11, 7 qui l'uv::~ ha in fiori B qui l ' uva ha i fiori 
25, 3 sorrise parolette B sorrisi, parolette 
37, 5 sapea ben tutto B sapea ben tutte 
40, 2 teco parte B parte teco 

4, da poi B dopoi 
6, 4 matutino B mauritan 

17, Yulgo a l'arme restio, Camp one il duce (tutte le stampe 
[restio: Carnpsone è il duce 

29, 3 co n larga mercé B con regal mercé 
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(51 ) x 
(5'2) ,. 

(53 ) » 

(54) » 

(55) ,. 

II . 46, 3 _uesti è il crudele B Que to è il crudele 
56, od altro B o d 'altro 
61, valli B ville 
62, e da ragion B et a ragion 
95, 3-4 pensier ... piacer (le B erroneamente in e rtono i dne 

[sostantivi 

(56) X III. 4, 5 con brevi B co' bre i 
(57) » 10, I quinci al bosco B quivi al bosco 
(5 ) » 16, 2 parea n cenere B parea cenere 
(59) » 2 , 3 suole B òle (per la rima perfetta) 
(6o) » 31, I lieta e dolente B lieta e ridente 
(6r ) » 36, 5 ma doppia B raddoppia 
(61) » 40, 2 di gridi B de' gridi 
t 63) » 46, !or forma B la forma 
(64) » 4 , I zolfo B zolfi 
(65) XIX. 31, 2 ov'è B ond'è 
(66) » 33, 3 arso e rifatto B arso e di fatto 
(67) » 64, con giunta B ed O congiunta 
(68) » 8 r , 3 Tòsco B Tosto 
(69) » 7, I odio o disdegno (B ed O, Malasp . Ing. e i mano-

[scritti , disegno) 
(70) » 99, 2 in me risorse B anco risors 

(71) » 130, 7 esperto B aperto 

(?2) xx. 96, 4 degno B segno 

(73) » 9 ' 3 né sostien B non sosti e n 

(i4) » 105, 8 n on segue la voce o le B non seguon la voce o le 

(75) )) 132, I certo è scemo il tu n or B certo è sco rno il tuo onor 

Quest'elenco, lunghetto, non i reca qu i per censurare il tes to 
Ferrari, seguito parecchie volte anche da me; ma' giova fermar
ci i un p c . Non v'è dubbio ne i casi di manifesto errore di stampa 
delle B (c me ai luogh i I, 3, 6, 7, 8, 9, I9, 22, 25, 35, 36, 39, 4I, 
43, 52, 57, 6o, 62, 7I)· e possiamo tra curare certe vere varianti 
ma di minima importanza (2, IO, I r, 12, r8, 20, 23, 28, 6r, 62, 64, 70, 
7I, 72). on è però errore di stampa Acciano, e s noi riponiamo 
Cassano a I, 56 T, perché cosi il Tasso ha chiamato quel re a 
II, 74, 4, c me riponiam Alcasto a XI, 34, 5 perché il duce Elvezio 

chìamat cosi a I, 63, suppliamo a una dimenticanza del poeta. 
Quando il Ferrari trova gli riferito ad Erminia ( I, 1 IO 5) ricorre 
a O per sfuggire un inesattezza grammaticale che nel Tasso è 
frequente a nche in prosa (i l Guasti l'ha pressamente notato), 
ma suppone poi un rrore di stampa (le per lei) anche nella le
zione O, he si poteva riprodurre come è, giacché sostanzialmente 
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si accetta, ed ' plau ibile. Lo tesso dicasi di questo per questi 
co i spes o scambiati in tutti gli autoo-rafi. 

Tratta l)arme (I , 12, 8) pare improprio: reggi l)armc è c rt 
miglior in O, ed ugualmente recise dai taglienti ferri (III, ìS, 3) 
piac megli che non 1'ecise dai pungenti .ferri anche a chi ha 
tanta fiducia n el manoscritto adoperat dal Bonna. 

'on da for e en o plausibile e chiaris imo ( ... rn, 62, 1-2). 

Torna l'ira ne i cori e li tra porta, 
benché debili in guerra, a fera pugna 

che si legge in tutte le 8? Se non fo se l' « h tenz n fera lunga . ,. 
della Conquistata non sarebbe facile risol rsi fra la lezione B e 
la O (ah! fera pugna .) . 

« Tortuo e in giu spinto,. di O (XIV, 44, 6) suona bene; l 
sinizesi « tortuose in giù rispinto,. delle B è brutta. Ia la scelta 

h i l'ha fatta qui e non l'orecchio educato de!P ditore? Similmente 
orribile (X I, 40, 1-2) 

o tu che porte 
parte teco di me 

e non s1 rinunzia al li evissim guadagno in armonia che c1 da il 

di o. 
A XII 89, 4, Solerti 

porte 
teco parte tii me 

Ferrari ace ttano la lezione O 

l'impeto interno dell ' intensa doglia 

probabilmente perché han creduto errore di stampa comune alle 
tr 8 «interno de l'interna,.. 1a rrore di tampa non dovr bbe 
essere perché c'è in r11 3, nell'edizione C e tra l varianti raccolte 
dal uarini sull'esemplare Marciano dell'edizione M 1. nche se 
la lezione dell B variante e non rror di stampa, la l zion O, 
autenticata dalla Conquistata, dev prevaler . 

A XI , 65, 5, altro della Co1lquistata piu regolare, m a nes
suno può affermare con certezza che alt?-i dei man critti, di B, 
di O di V di C sia errato. Il Tas o probabilmente ha voluto dir 
che Rinaldo non può esser destato né da persona né da fra tuono 
naturale. 
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Cert s i preferisce di leggere con O a YII , 94, 8 

tima . .. vili poglie 
quelle che altrui con tal van ggio uom toglie. 

Eppu re le B leggono co1t tal vatdaggio toglie; e che si tratti di 
o rrezion fatta, e p i for e di detta, dal Tasso ce lo fan credere 

le aggiunte di mano del uarini all'e emplare larciano del Gof
fredo (ediz. 1ala pina) dove la parola uom fu critta e poi rican

ellata. Il Ferrari e il olerti han sentito che il pensiero limpido 
e chiaro del! espressione impersonale si fa meno p rspicuo se 
toglie sia riferito a Raimondo di Tolosa, il quale, fin che dman 

ospe o n n ta togliendo né palma né spoglie. 
Pa iam agli elem nti fusi ed uniti nel cinto d' rmida (X I, 

25, c orrise parolette » ecc.). È una delle molte reminiscenze dan
te che nella Gerusalenmze, e il poeta scris e cosi, ome ce l'at
testano il cod. ferrarese e i tre E t nsi. Ia il sorrili parolette 
d lle tre B non è errar di stampa perché lo troviamo anche in 
V, in C d fra le correzioni annotate dal Guarini. Allora, a 
rigore, si dovrebbe concludere che se le B leggon concord -
m ente cosi, segn h il Tasso ucc sivamente rinunzi alla 
reminiscenza dantesca. « Piace a noi » cioè anche al Ferrari 
al Solerti di mantener la poeticis ima remini cenza, cioè di sce
o-liere una delle varianti genuine tass sch con un riterio divers 
da quell accennato in prefazioni in di corsi procmiali? Cr d , 
c sono in bu na compagnia dal Cavedani in poi, he qui sia ben ; 
voglio però piegar con incerità qu l he facci .. ono scelti con 
un criterio di gusto anche il talché contra Sion ( IIJ, r, 7) al 
luogo di oude contra ion per evitar la ripettzton di onde ta 
u ato al er 4, e la lez. O a XX, 96, 4 «che dei colpi d'amor 
de no sol ra » (io qui ritorno a B: segno sol era). -é ·mauritm1o 
(X II, 6, 4) può e ere c errore di lettura di chi urò la stampa» 
s i bene c err r vero scòrso di p nna del Tass » , e anche qui 
gli ditori collaborano un po' col poeta distratto a togli r di mezz 
un non sens . fuggitogli. ' II, 17 7-8 il olerti (suppon 
anche il Ferrari ma qui nell'edizion adop rata da me la nota c~ 

aggiunta dal Papini) legge: 

a duce 
YUl o a l'arme r stio am . one, il duce. 
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ue ta lezi ne certo pm limpida e chiara, è in alcuni mano
critti, ma v con ro a lla lezione c ncorde B ed O. 

ulo- a l'arme re tio: amp on è il duce . 

C ntro 8 cd O oncordi a an he il Solerti a VII , 3 , 3-6 

Quel Ta 1credi son io che il ferro cin e 
per ·risto sempr e fui di lui camp ione, 
e in .·ua virtude i suoi ru belli vins 

dove, per sfuggire a quell'andamento saltuario di verbi accordat· 
o ra c n quel Tancredi ora con son io tampa arbitrariamente e 
fu di lui calnpiO!ze, m ntr poi altrove accetta anche il dopoi, strana 
contaminazione di dopo da poi a XI , 79, 5 e X II, 4, 8, quasi 

rtamente ta se ca (c a X II, 4, nell' Estense 3 ; nell ' Olive~ 

riano c'è anche a III, 36, I e nel V ati c. 01to bon iano a , 72, 5 «Dopai 
che si ostinati in iò li mira» ). Ma n n l'ha p tuta mandar giu il 
F rrari, il quale neanche ha fatto attenzione che per fu ggire a 

uesta lezi ne eone rde di 8 1-2 ed O, si può afferrare come ancora 
di alv zza il da poi di 8 3. Cosi il Ferrari, afferma si che le ra
g ioni di prefer nza per la O anna fondate ul fatto c che la Ge
rusalemme compariva piu chiara p iana nell stile e c n meno 
tranezze nella li n gua a [lui] n n par vano sufficienti », ma ci 

ri orre appunto per fuggire una di queste stran zze. La quale, d l 
re to, si trova abbastanza spe so, nel uattrocento e nella prima 
meta del Cìnquecent , in opere lett rarie a stampa, e ancora in 
un Diario volgare d l Iucanzio, cerimoniere dì papa ldobran
dìni, · frequent . 

g ualment nel cant XIX, d e i hanno cer e agili e fresche 
u cite comi h , uni che in tutto il po m , Vafrino (XIX, I, 1-4) 
t nta di celar l'es ·er suo ad Erminia: 

Me ulla piaggia di Biserla aprica 
Lesbin rodus ~ mi nomò Almanzorre . 
Tòsco, diss'ella, ho conoscenza antica 
d'ogni e ser tuo ... 

Togliete q uel m al izios Tòsco delle altre stampe e so ·ti tu i levi lo 
cialbo Tosto delle B e la vivaci ta d l piccolo battibecco n'è sce

mata. Le lezioni nell' Estense 3 ci a n tutte e due. l poeta, sempre 
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malcontento e mute,·ole in quell in~rato e interminabile lavorio di 
alterazioni, avvenuto piu volte di O'uastar luoghi belli. ·imi nella 
redazione originaria; ma (b n ri lut con felicissima incoerenza 
il olerti e il Ferrari), se qui le B rappre entano l'ultima intenzion 
d l poeta, tanto peggio per le B! 

oncludendo, non i può dir che l'edizi ne Ferrari sia ripro
duzione dell B propri allo tesso modo per e empio, che l'Or
la-ndo Furioso curato da antorre ebened tti per qu sta raccolta 
d gli c crittori d Italia • è riproduzione della stampa curata dal
l'autore nel 1532. È inv ce un testo comp sito in cui delle B 
tien conto p er ottime ragioni, senza negar praticamente un qual
che valore alla O. 

ono andato metodicamente all caccia, 
possibili correzioni arbitrarie di mon ignor 
miei ris ultati: 

aso per caso, delle 
onzaga, ed ecco i 

II. 27, 3 dubbia era la persona O che dubbia la persona 

on i può accertar e qui sia arbitri o p rché il ver o manca in 
Au, Fr, Est 1, Oliv e nelle l. In E t 2 il vers d'altra mano; Est 3 
reca la lez. B che forse n n soddi sfaceva il poeta per bé tutt ·1 
v rso sottolineato. 

61, :1. m od i gentili e le paro! accorte 

O tampa co i, certo per c rregger l imperfezi ne dì c modi e ma
niere • indicati c me o e diverse . 

VII. 69, 7-

E lascia che degli alt ,-i in picciol 'a o 
pongausi i nomi e sia giudice il caso. 

dove l B leggono: 

Pon gansi poi tutti i norn1 111 un vaso 
com 'è l usanz , e sia giudice il caso. 

La lez. O corrisponde meglio a quel ch'è detto alla stanza seguente: 

Ma non pe rò da l suo pen ier si toglie 
Raimondo, e vuoi anch 'egli esser notato . 
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Vi può sse ·e in O correzione arbitraria non accertabil e perché 
i due Yer i mancano in Au, Fr, Est 1-2 : furono agCYiunti in Est 3 
con una leo-giera trasposJzlon (Potzgansi i nomi poi tutti) che 

ivenne d e finiti a in Conq. Il Ta · o era rimasto in eciso; non 
ole a ripetere , 72, 7-8, pel qual luogo ancora c'è dovizia d i 

varianti. 

VII. 4, vemr come terzo 

È un conciero di 1on ignore, accettat anche dal olerti come 
necessario . Si tratta d un errore materiale, come nel caso dei nomi 
propri Acciano e Adrasto. 1a su questo luogo avrò occasione di 
tornare con ulteriori dilucidazìoni. 

X. 77, onde parti chiamata venga. 

Grammaticalmente la lezione O è piu esatta p rché il oggetto in 
questa stanza è l'Aquila e ten e. i può giustificar la lezione B 
(chiamato) supponendo che nella conclusione dell'ottava il poeta 
abbandonasse, dopo il punto fermo, al termine del verso 6, l'an
tecedente soggetto grammaticale seguendo un sog-getto da sup
plire mentalmente a senso. La mancanza di tutta l'ottava anche 
n el cod. Ferrarese e negli E tensi rivela ind ecisione dell'autore 
su questo luogo e rende malsicura l'attribuzione del conciero al 
Gonzaga. 

XI . 40, 5-6 

h'oYunque la gran trave in lui si stende 
cola fasci di lana egli frapone 

L ezione riscontrata esclusivamente in O, he al Cavedani parve 
errore di stampa, ma potrebbe indicare ricerca di piu stretta cor
rispondenza col precedente ovuttque. Le B con le antecedenti M 

l leggono: 
cala fasci di lana . 

XII. 9, 7 parlando or seco stesso 

Le B « ora seco parlando» e cos i tutte le altre. I due ver man
cano in Au 

T. TASSO. 35 



GERU ALEM 1E LIBERATA 

XII. mando i' muoi 

L eufonico i' pr babilment di M n ig-nore, mancante nelle B, è 
accettat dal lerti. 

XIV. 37, i zampilli ( erbo) 

A mala pe na direi questo un arbitrio del G nzaga. alvo il Bonna, 
tutti gli altri editori han creduto lo strano 1'ampitli uno dei molti 
cor i di penna degli autografi ta eschi. L' p logia, do e malau

guratamente il 1'ampilti è autenticato, usci nel rs8s. 

XI\'. 30, ciò ch'ei diravvi ì dico 

Le B con tutte le altre stampe, l' Au e i tre Este n 

ciò eh diravvi io dico 

ross arbitrio quell'ei aggiunto per eufonia. 

xv. 4. l ella dimostra 

Gli altri editori tutti e i m noscritti, essa dirnoslra. 

XVI. 5, 6 \ ed i d i nov strage 

Le B sono di nova strage. iente apparisce della lezi ne dei ma
noscritti nell'apparato S lerti ma Est 3 e Fr leggon come le B. 

XVI. 62, 3 il ritien cortesia 

Le B cortesia lo ritien, e co i Est 3. 

XVII. 7, 7· 

Ma non depose il suo guerriero in egno 
né d'onor il desio vasto e di regno 

Il né della so la O risponde meglio alma 1lon. Tutte 
concorron con le B 

e d'onor il desio 

XVIII. {2, I-2 

Rinaldo intanto irreso ut bada 
che quel ri chio di lui degno non era. 

altre fonti 
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iacché tutto il discor o è in terza per ona il di lui di O è cert 
piu regolare del di sé dato da tutte le altr fonti. 

XIX. 4, 4 

frettolo o ei ti parn:i ben to to 

L e ufonico ei, accolto anche dal Guastavini nel rsgo, manca in 
tutte l tampe antecedenti. 

X IX. 33, 3 arso e rifatto 

Le B, V, C, Est 3 : arso e disfatto. e rifatto è un c nciero del 
onzaga, è cosi ragionato che l'han dovuto accettare anche il 

Ferrari il olerti. 

XIX. 40, 6 

Vissi e regnai: non vivo or piu né regno 

L'or e ufonico non c 
critti. Qui l'apparato 

xx. s6, 3-4 

nelle tampe, trann O. 
olerti manche ole. 

i suoi compagni egregi 
cui d'emulo furor l'esempio acce e 

on so dei mano-

Tutte l tampe antecedenti clze d'emulo · il 1 it.i agghin ato czn 

comparisc in O. on so dei man scritti perché anche qui l'ap-
parat olerti è manchevole. 

e i tra curano le inezie, le vere varie lezioni o pettabili dar
bitrio i riducono a undi i in tutt il poema (\: , 6r , 2; \'J [, 69, 7-8; 

II, 84 ; X, 77 8; XI, 40, s-6; XII, 89, 7; XIV, 37, 7; X I, 5, 6; 
III, 72, r-2· XIX, 33, 3; XX, 56, .1 -4) d lle quali due accettate 

dal Solerti, una anche dal Ferrari . Di un 'altra corr zione (valli in 
luogo di ville a X II, 6r, 7 accettata dal Ferrari e dal olerti) 
di piu s tto; ma i propend a considerar <Jitle c me corso 
di penna d l Tasso ul quale rit rnerò p i . 

Inoltr nella O qua i scompars inanti o tituito con avanti 
ed è compar o inimico sostituito generalmente con az'Z'ersario. 
Di questa parola Ion ignare d vette es r veramente capitale 
i-nirnico per hé ne av va scritto al poeta, il Tas o, empre os-

quent almeno in apparenza, ri p ndeva allo calabrino il rs ot
to re r 5 76: c La parola ininzt'co non la vorrei per niente • . • n 



GERUSALE:\1.1E LIBERATA 

par che fos e sincero perché non olo nelle B ma poi anche nella 
Conquistata c mtmico » ricompare, e anche il Gonzaga ritenne 
accetta a una volta per empre la o tituzione di az,z•ersario, u ata 
di certo tal olta anche dal Ta , perché aZ'Z'ersario non inimico, 
è in Au a XIX, I, 6 come in O. 

E un'altro c inimico • l'a eva tolto lo tesso poeta a \ II, S, 4 

enza temer de gl ' inimici offese 

di B 1 infatti è gia corrett m: 

Senza temer le milita ri offese 

in B 2. Il Bonna rima e incerto cambiò a distanza di una \ en
tina di giorni probabilmente p rché nel uo manoscritto le lez ioni 
c'erano ambedue enza che nes una fo e cancellata, come accade 
p e o per tutt il poema in Est 3. 

i tematica è del pari in O la scelta dell e forme debbiamo, de-
ete, debbiate m ntre nei mano critti la g rafia è, si, o cillante, ma 

con preferenza di dobbimno dovete cc.· e sistematica è la gemin a
zi ne di v (avvince, avvi ne, avventura ecc.) mentre al solito i ma
noscritti o cillano ma con pr ferenza della consonante scempia. 

t utto questo si riducono l possibili, non empre accertate, 
orrezioni arbitrarie di Mon ignor e mi par bene l'averle chia

rite perché, fin che s i la cian nel vago, nel le ttore della prefaz ione 
Ferrari pu sorger l'id a di chi sa quanti mai arbitri del Gonzaga. 

i p en i che le varie lezi ni di O son parecchie centinaia, che 
per tutte (tranne le sole qui elencat ) la O h a l'appoggio in qual
cuna delle tampe precedenti alle B e più pess in manoscntt1 
e stampe in ieme. L 'a rbitri può e er i dunque esercitato nella 
celta fra arianti tutt genu ina m nte tas che, arbitrio che nes-

suno in pratica può sempr itare. La maggior parte di que te 
varie lezioni di O è ritorno ad alcuna delle fre che e vi e lezi ni 
d ella prima stesura, troppo pes o abbandonate succe si am nte 
dal poeta, alvo in alcuni felici ca i di re ipi cenza che si dànno 
in Conquistata. Per esempio il poeta aveva bene scritto a XVIII 
19, 8 « fi ume trasparente e cheto » (Au , Fr, Malasp.) ma sue e -
sivamente gli piacque l 'arcaico e un po' pedantesco « fium e tra
pa sante e cheto l> e il Gonzaga ritornò alla prima lezione. Questi 
r itorn i del Gonzaga alle vecchie lezioni son senza confronto più 
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frequenti del fatt inverso di ritorni per parte del poeta a le
zioni primiti e annullati dal Gonzaga arbitrariam nte a detta 
d l Sol rti. 

pr posito d lla Conquistata gia ace nnai be il Ferrari ne 
ha in ocat l'aut rita a o tegno della pr min nza da accordare 
alle B. 

Non son certo trasferibili nella Liberata le varianti della Con
quistata u cite dalla penna del p eta ex nO'l.'O nel rimaneggiamento 
del poema cominciato a 1ant va nel 15 7 quando da anni Tor
quato non aveva g ttato piu gli occhi sul c figlio purio,. e qua i 
l'aveva dimenticato. Ma quando nella Conquistata si ripristina qual
cuna delle lezioni primitive giunte fino al mano critto Gonzaga, 
non sapr i perché di que ta eramente ultima dichiarazione d'in
tenzioni da parte del poeta non si abbia a ten r conto, e poi si 
da peso alla Conquistata quando concorda con B. Il manoscritto 

onzaga, oggi comparso, fu i to dal eras i e da lui lodato 
appunto per la dilig nte notazione delle varie lezioni. Sou piu dì 
trenta i luoghi in cui la Conquistala collima con O, dove O uf
fragata da altre fonti , e questi debbon toglier i dal computo di 
quelli in cui la scelta della variante da adottare può suppor i 
f tt unicamente dall 'editore manto ano. 

qu to punto mi sembra d'aver delucidato due cose: 
1.- Il Ferrari il olerti non c riproducono,. l tampe Benna, 

non sfugg no alla nece sita d'un te to ompo it ine itabile per 
un opera v nuta in luce a quel modo, in un tempo in cui il poeta 
non era in condizione di poter collaborare col suo editore ami o 
anche s aveva, almeno tacitamente ace ttato qu ste edizioni. Il 
Ferrari il Sol rti non sfuggono, dico, al testo campo ito, non 
sol ne1 ca i di rrori videnti delle B ma talora pur dove l B 
dànno s nso perspicuo non sitano ad abbandonarle accettando 
piu lezi ni da O p r ragioni plausibili di merito intrinseco. Io ne 
ho accettata qualcuna di piu di quelle non o p ttabili d'arbitrio 
d a parte di lonsignore. 

2 . - Il Benna il Gonza a hanno avuto in mano la Gerusa-
lemme ndotta su per giu all stesso punto: mano critti cioè del 
tipo dell Estense 3 quali si eran enuti elaborando durant la re
visi ne. Non è d imo trato che il c mano critto ~ rrare e,. fosse 
l'unico d ep sitario di parecchie ultimi ime correzioni n n mai 
giunte a agnizione del Gonzaga. Piu altre comunicazi m 1 po san 
legittimamente upporre fatte dallo te o poeta d po il 2 giugno 
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I~76 se dall'epistolario certamente lacuno o, un paio almen s1 

pos on d ocumentare. C'era tuttavia una differenza note ·ole fra il 
mano critto Gonzaga e quello utilizzato dal Bonna: que to aveva 
e clu i amente lezioni recenti, quell aveva una specie di appa
rato critico; al · onzaga non era mancato modo di raccoglier l -
zioni della prima ste ura e delle intermedie, e fon ignor ha una 
certa preferenza p r le lezioni primitiv , né si cura di chi dere se 
il poeta le aveva abbandonate aH c rcio del 1576. 

Ora occ rre fare un passo innanzi. Il mio assunto che la 
stes a pre ione « le Bonna », c me ignificatrice d'un gruppo 
omogene da c ntrapporre alla edizione Osanna non rispecchi a 
fedelmente lo tato delle cos . 

Il olerti (Discorso proemiale p. 64) dopo aver detto la econda 
8 «no n sempre migliore e piu c rr tta della prima'>, che è il fon da
mento d l uo testo, segue: c Dalla c llazione accuratissima chia
ramente risultato che pregi e di~ tti s i compensano in que te due 
stamp ,. . 

Ecco qui uno specimen di varioni di B 1 che non si ri con
trano in B 2. 

B I 

II. 4 , 3 degno 
III. 2 , 7 un ol li regge 

'> 32, 2 onde è fuggito 
» 68, 4 la si (in rima ) 

IV. 22, 3 E Va 
» 23, 6 nate (in rima) 
» 69, 3 sottreremo 

V . 57, 7 chi contra i colpi? 
» 70, 7 non veloce 
, 71, 6 stim lo è l'aer 
» 74, spiega in brevi 
» 6, 8 a te mi manda 

VI. 70, 3 fra le veneno 
VII. 2, 2 tornar i mesti 

» 122, 5 palli 
III. 37, 5 s guir 

IX . 1, 1 questi (in rima) 
» 43, 2 ne l'altro lato 

X. 4, 7 guide (in rima) 
» 9, 2 ch'è d 'eta 
1> 44, 2 pervegna 

B 2 (correttamente) 

d n 
in uon li regge 
onde è seguito 
lasci 
e va 
note 
sottrarremo 
chi conta i colpi? 
men eloce 
stimolo è l arte 

piega i brevi 
a te ne manda 
fra 'l veneno 
tornan i mesti 
pali 
eanar 

queti 
da l 'altro lato 
auidi 
he d'eta 

prevegna 
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XI. 6, 3 eguiane 
XII . 4, 4 m o rami 

:a 1 , 4 in fau to 
1> 

:& 

23, 5 un m ostro il cavalier 
3 1, I irsch r zando 
99 , sper a r si lice 

a pensier no i è in
[tento (in rima) 

che faria a ndar i fiu -
[mi e gi re i monti 

X I 34, G a cq u non solide 
X 20, 7 lontani (in rima) 
X I. 4, 6 levia te ava mpi 

" 55, 6 fa r l ' opre m ie 
)') 7 1, 8 p er e nne (in r ima) 

X II . 3, 4 n e mica 
,. 27, 1 manto (in rim a) 

» 73, Mori ce lce 
XIX. 7, 6 lo ntani (in rima) 

» 15, 4 s ua per predita 
» 1 , 5 difese (in rima) 
» 6 , I as is o (in rima) 
, 2 , 3 servesti 

XX. 13, 7 volabili 
» 31, 3 s' ingi nocchiaro 
» 32, 6 eone se 

eauiano 
mo trarmi 
in fausto 
il m ostro un cavalier 
i eh rza ndo 
sp ra r iò lice 
a ensier novi è volto 

ch e faria s tar e i fiu mi 

acq ue non gelide 
lontano 
L e uca te a vampi 
fra l 'opre mi e 
perv iene 
compagna 
manco 
Monscelce ( 1onselice) 
lontano 
s ua perdita 
percosse 
as iso 

rvisti 
volubili 
s' inginocchiaro 

o n c esse 

-- I 

Ma, poich un flor ilerio com questo pu ess r ritenuto poco 
probante, anch se aft rm eh di spropo iti cosi marchiani e 
n' meno in B 2, sani ben seg nar tutte l differenze fra le d 1e 
stampe in tre anti; iccome j] l e il XII eran i due cavalli 
di battaglia vantati dal Bonna e si d v quindi supporr he av 
interes e a farli trottar empre bene pr ndiamo appunto qu ti 
due, , a di tanza di altri sei canti, il X Ill. Molte di~ renz n n 
c'interessano p rché ri pecchiano inc rtezze orto ra fi che di chi 
aveva che far c gli oscillanti manoscritti ta seschi. egno con * 
i luoghi eram nte erra ti e il l ttore fac ia il conto degli a te
rischi. 

BI 

, 5 puote . . . fato , fortuna 

9, annunzi 
zo, 2 vò 

CANTO VI 
B 2 

pò te ... F a to, Fortuna 
a nnunzi i 
vuò 
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17, I a la re al 
20, cosi li dice e l'arme 
22, 2 al aperto ili 
24, 5 infra' 
2 , 6 s'affi a 
31, 4 mes o (in rima)$ 

39, 7 deJI'opre 
6, freta * 

52, 

53. 
54. 2 

62, 3 
66, 4 

70, 3 

ma he giuri 
ma ti n 
de' aracini e de' fedeli '" 

sommita * 
puote 
fra le veneno * 

7 2, 2 si poco stimi, è d'onestate * 
75, 5 E po sibil · · 
76, 1 uffitio 
77, 4 avventurose 
77, 8 vera fede 
7 , 3 dubbi 

o, 6 venir empre ne pote 
r, 1 Vennevi 

83, s riterebbe {f.-

84, 8 allegerili 
103, 7 amore antico 
107, 2 aguati 
109, I as etata 
III, ampa na 'i: 
11 4 , 7 inditi (indizi) 

a regal 
co i gli dice , l'arme 
a l'aperto 
infra i 
s'affi a 
mo o 
de l'apre 
fretta 
ma che? i uri li> 

matti n 
de' aracini e de' Fedeli 

mmita 
pòte 
fra 'l veneno 
si poco stimi e d' onestate 
È possibil 
ufficio 
aventurose 
vera Fede 
dubbii 

enir sempre né pote ~ 

Venevi * 
riterr bi e 
alleggeriti 
amor antico 
agguati 
assettata * 
campagna 
inditii (indizii ) 

A TO XII 

r, 7 rintegrando 

4. 4 mostrami * 
7, 2 da stimoli~' 

I 4 in fau to annunzi {i? , 
21, 6 infeminil ~' 

22, s la nasconde, e in chiuso loco 

2 5 , 3 inquante :il 

27, 2 il maritai mio 
3 r, 1 ir cherzando .< 

4-, 8 il puro ,·ollo? 

46, 2 del fiumo * 

lett 

6, 3 freta (in rima) * 

r integrando 
mo trarmi 
d stimoli 
infau to annunzi 
in feminil 
la nasconde, in chiuso loco 
in quante 
e ' l marita\ mio letto 
ischerzando 
il puro volto :;· 

del fumo 
fre tta 



67, 

73. 
75. 

.;., 
s. 

87, 

7, 
99. 

IOI 1 

102 

4 uffitio 
i n d itreren te 
troncarlo · 

7 parlar dolce (anche 0) 

2 toca · 
I uffilio 

e tu 'l rifiute? 
se sperar si lice ' 

4 troppo e 
r voleva i 

NOTA 

ufficio 
in differente 
troncar lo 
pregar dolce (anche B J) 
tocca 
ufficio 
e tu 'l rifiute "' 
e sperar ciò lice 

troppo è 
volev' io 

CANTO X III 

I, 6 n e sentii poscia 

12, 5 li e tto r,; 

14, ecc h io dam •' 
20, 2 olezza 

20, 3 ei tanto stende 

31, 7 di aciarme * 
35. 3 che d'una altra 

40, 2 de gridi li< 

41, 5 a questa volta 

43. 3 diffes * 
54. 8 men deve esser 

56, 6 giunger~' 

57. 3 soggiunge 

66, 8 deposte 

73. te tu gin e 

79. 2 inforse ,.. 

r, 6 in pronto 

8r, 8 troncar 

< 3. 8 pio e* 
g6, i cerchi son gli 

105, 3 distrutto 

ti ura 

fornit 

intimi "" 

nen sentii po eia * 
Oliveto 
vecchio Adam 
oleza 
ei tende tanto 
discacciarme 
he d'un'altra figura ;~ 

de' gridi 
a questa stolta* 
difese 
men deve esser munito 
giunger 
sogiunge 
di poste * 
testugine 
in for e 
in punto 
tagliar 
pio ve 
i cerchi son: son gl ' intimi 
d estrutto 

553 

Avvert che questa mta collazione è stata eseguita sugli 
emp1ari della raccolta Sol rti, ora con ervata in Roma al mu-

e tassiano di nofrio. E il risultato n n mi par dubbio: 
B 2 riusci molto migli re tipografi amente di B 1 sia che il lesto 
Bonna ci ponesse piu cura, allettato dalla f, rtunetta che gli per
mise d andarsi a di rtire a Parigi quand al povero o. pite di 

ant' nna non veniva un soldo dalle sue fatich , sia che la stam
pena degli e redi Ro si avesse op rai piu pratici e co cienzio i di 
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quelli dei Baldini. La maggior correttezza ispira fiducia di lavor 
fatto con piu cura, non iam piu contenti di chiamar l'ed iz ione 
del luglio ,~istampa, on parola indicante un lavoro purament 
m ccanico. B 2 è eramente una nuova edizion , che anch a mo n
s ig nor F ontanini appari a migliore di B 1, come par e poi al Di 

iscia. E qu sta edizione è note olmente ravvicinata alla O. 
Ecco l'elenco d i luoghi do e B 2 legge come O allontanan

do i da B 1. L 'asteri c indica che questa lezione fu adottata dal 
Ferrari e dal olerti, sebbene pel lerti specialmente, la tipica 
Benna sia B 1. 

I. 
)) 

II. 

» 

» 

» 

» 

:0 

» 

III. 
» 

» 

» 

)) 

» 

» 

I 
» 

» 

l) 

» 
» 

» 

24, 7 
49, 6 
52, I 

2 I, 3 
31, 2 
39, 2 

39. 6 
42 , 8 

45. 4 
45, 8 
4R, 3 
4, 3 
6 J' 6 
66, 3 

2 , 7 

' 7 
II , 4 
29, 8 
32, 2 

66, 5 
71, 6 
56, 3 

7 l 3 
1 1 2 

4, 5 
24 , 3 
29, 5 
35, 4 
43. 5 
57, 4 
67, I 

sia :~< 

Campagna ''~~ 

chi era .. e trema 
dice 
e pensi r 
eta più 
a neo 
anzi 'l''~~ 
de la tarda nza r• 
' ncontra lei 
eh impieghi io te* 
degne (anche olerti) 
che mel d lei ·1 

vinti, d isfatte 
e n uon 
spetri * 
supplici e mesti 'i< 

occorse '* 
è se uito * (.fugg"ito di B I non è e rrore materiale; c'è 

in E st i, Viotto, Capello) 
forn ite * (fi ni le di B I c'è in manoscri tti e nella Jl-Ialasp .) 
tormenti * 
poiché ~ 

e tace 
in pregio è :>:· 

non sia 
mal arti 
armi (BI arme, plur.) 
ch'o pietate o 1• 
mandi (anche olert i) 
e non farne '~ 
e sendo =~ 



67, 6 
, 70, 7 
, 7!, 6 
» 77. 
Il. l 4 

,. 26, 6 
,. 6o, 5 
» 6, 
» 11 I 1 I 

" 115, 6 
III. I 6, 2 

» 37. 5 
» 69, 5 
x. 2, I 
» 2 l 5 
l> 3 l 6 
)) 39, 7 
» 62, 2 

» 75. 7 
XI. 2 0, 4 
» 39, I 

XII. 22 , 5 
]) 4 l 6 
» 4, 7 
» 86, 7 
]) 99. 
l) 1001 6 

XIII. 16, 6 
l> 5 l 7 
xv. 101 l 

» l l 3 
x I. 41, 
» 44. 3 
)) 6 r , 7 
» 73, 3 

II. 3, I 

)) 3, 4 
]) 5, 5 
» 9, 2 

)) 13, 4 
» I5 1 I 

» 15, 7 
» r6, 7 

)) l ' I 
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ch'i abbia 'll 
men veloce« (B I propo ita: non veloce) 
arte ·· 
togliean 'i> 

le militari* 
l enché la via tro\'ar (anche olerti) 
ah ben 
ne l arcion * 
egli de l ' aste (anche olerti) 
pa chi;;; 
uffici;,; 

segnar* 
popolo i m belle (anche olert i) 
dal chiuso'~ 
gi unsero (poi punto fermo dopo spalle) 'i> 

spirto piti invitto 'i' 
di figli 
insino (anche !erti) 
tolte 
chiniere 
ott al (anche olerti) 

nasconde; in chiuso 
tuol v' inonda 

pregar dolce * 
ti sgrida 
sperar ciò lice * 
altramente * 
smosse'" 

Uge (B I Stigie) 
trascorse ;;; 
e ' l capo (anche olerti) 

55 5 

(La stanza manca in R 2 ed O; c 'è in BI , B 3 e Conq.) 
neghi 
da quanto ei puote (B I da quanto puote) :.~ 
trnsmutarmi (BI transmutarmi) 
e qual la 
compagna gente (anche olerti) 
pa a a dentro (anche olerti) 
adunate (anche Soler ti) 
spade lunghe (però la lezione di B I ha per sé Conq. ) 
appar la gente* 
ei d i furtivi * 
ma da gli agi 
Gazel (anche Solerti) 
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X\' II. 

" 
" 
» 

» 

XVIII. 

" 
» 

)) 

XIX. 
» 

)) 

)) 

xx. 
)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

)) 

Jl, 
J6, l 

43, 5 
56, 7 
9, 7 

20, 3 
51, 7 
54, 8 

I, 6 
102, 2 

ro6, ·5 
106, 6 
I I , 2 

IO, 6 
62, 6 

74, I 

74, 4 

IIS, 5 
IIS , 6 
III), R 
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ròta (B 1 e Conq. , r uota) 
pas a co tei "' 
usi ogni a rte ll! 
appaion l'orme (an che olerti) 
chiaro si noma (anche Solerti ) 
Ei stende ta nto 
d ice 
munito * 
in punto (anche olerti) 
o piu sicuro o 
dei lumi (B I de gli occht) 
raggio (B I lume) 
vuò 
altronde (anche olerti) 
in su l'arco 
alquanto ;~ 

Nel periglioso campo a l'alte imprese (B I. A far nel 
campo il suo valor palese - Tutte e due le lezioni , 
u na nel testo e una in margine sono nell'Estense 3) 

tante fO.r (B I e tante) 
de l' italico eroe (B I de l'italico fi2r) 
che ' l percosso 

Chiamare la 8 2 «ristampa con q ualche varieta" non è parl ar con 
preci ione. I n quasi cento luoghi son poche le mutazioni di puro 
carattere ortografico; non si tratta soltanto di articoli o particelle 
pronominali aggiunte per eufonia: si tratta di sostantivi o di verbi 
piu o meno propri, si tratta di scelta tra due diversissime redazioni 
d'un intero v rso, di includere una stanza o escluderla dal testo. 
Che il Bonna abbia, preparando la nuova edizione, rinunziato tante 
volte a dare il poema «in quella miglior forma nella quale è stato 
ultimamente lasciato ,. dal poeta? Il vero è che piu volte non riu
sciva neanche lui a decidere qual fosse ultima e quale penultima 
lezione. Quale dei due ver i (XX, 74, 4) era nel testo nel suo 
esemplare, e quale in margine o nell' interlinea? E quel trattino 
a lato alla stanza XVI, 41 ( imile certo a quelli che i vedono in 
due Estensi ) indicava o no ripudio dell 'otta a? Probabilmente il 
ripudio della tanza era piu chiaro (supponiam una cancellazione) 
sul manoscritto del Bonna per quella recata da O dopo la 99 a 

del canto V II (E perché acquisti il simulacro fede) conformemente 
all'edizione in 4° del iotto (1581). oi la rechiamo tra le rifiu
tate. Per questo quesito della stanza XVI, 4I, piu tardi il Cave-
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oni la-ciò da pa rte i codici e pen ò: «Si incon for e le ir l..! ne 
a coltandole? • . E il Colombo: c N n piaceva al poeta o ai re vi
sori della tampa ... forse pel poco prudente con iglio • . )fa (quando 
ci si mett a disputar su quelle materie dove, al dir di Gal il 
c non è erita né fal sita • non i termina iu) i può contrapporre: 

on apparirebb men con ertit {'eroe e i ferma e ad a col
tare Armi a di suo impulso enza con igli altrui? ra come st 

può es ludere che c nsiderazioni di que to gener abbia potuto 
fare a nche Feb Bonna, ri olvendo il que ito prima in un modo 
e poi in un altro? Noi, (cio anche il Ferrari il olerti) d ci
diamo che, se il Tas l 'ammise nella Couquistata, la stanza può 
s tare anche qui; ma, insomma, su que to importante luogo ne -
suna nuova lnce ci viene dal famoso «manoscritto definitivo» 
che servi al Bonna. uel eh per è e idente che il Bonna in 
luglio lavorò da capo per la ua econda edizione e il risultat 
fu un note ole avvicinam nt al te to Gonzaga· felici imo ri ul
tato (pare) anch a li echi del olerti e del Ferrari, i quali adot
tano una buona meta d i que te lezioni. La mia fiducia nella id ntita 
di risultati a cui giun ro pesso Bonna, nel luglio, e Gonzaga, due 
editori che lavorarono indipendentemente l uno dall'altr , è an be 
maggiore: io adotto quasi tutte le lezioni in cui c inci on B 2 
ed O eccettuandone olo i casi in cui mi abbatta a un evidente 
error material e o eda B 1 ufTragata dalla Conquistata. Do poi 
grande importanza alla oncordia di tutte le B, alvo sempre i 
casi ( si danno) di idente rrore tipografi co ripetuto in tu tte 
e tre, o quando una vecchia lezione delle prime ·te ure p ata 
in O abbia ricevuto ultima autenticazione dalla CoNquistata. 

L'applicazione met dica di criteri o o-etti i limita il troppo fre 
quente ricorso a g iudizi uUa bonta in trinseca della lezione, sempre 
mal icuri come m ostrano le di pute tra il Cavedani, il Gherardini 

il Colombo di pute garbate pes o ingegnose e dotte, ma di 
quelle mat rie « in ui non né verita né fal ita " o, p r lo meno 
in ui non si da era dim strazi ne che escluda ogni oppo ta 
opinione. Purtroppo, del ri terio s ggettivo non si pu far sempre 
a m n perché un « t sto definitivo • della Liberata non c'è mai 

tato, e l' ign to ma n critto che ervi al Bonna era tale che, 
come s' i to non lasc iava sempre agevole scelta fra le doppie 
lezioni, c l solo criterio di ricerca dell 'in t nzi n ultima d ll 'au
tore. Cito alcuni e empi di correzioni indispensabili. I cri tiani 
che duellano con Argante furon prima cinqne, poi quattro e da 
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ultimo tr , ma Raimondo di Tol rimane quiuto anche negli 
E tensi e nelle B. ta a bene pel Malaspina scriver quinto, 
gia l' Ingegn ri, secondo il su te to do tte dir quarto nell' r
rata c rrige: c me ricusare H terzo di O quando i campioni son 
ri atti a tr ? N n c' che da Geguirla e supplire a una dimenti-
canza del Tas o. 11 i sa bene se il int d'Antio hia s'abbia 
a chiamar Ca an Acciano, s il due degli Elvezii ia lca to 
o dra to. iam noi eh rimettiamo Cassano a\ r, s6, I per uni
f rmarci a II, 74, 4; iamo noi che cri iam Alcasto a XI, 34, s 
( ntro B d O in ieme) perché n lla ra gna dell'e rcito (I 63, r) 
il duce El ezio chiamato co i. È ben lo t s o guerri ro para
gonato fin da princ ipio a Capaneo dal volto minacc io o, poi (XI, 
34 s) detto «fiero El zi » e delineat nuo amente (XIII, 24, 2) 
come 

l'uom di temerita stupida e fèra 

p er preparar di lunga mano la sua confusione, quando il deri ore 
dei primi compagni ritornanti ergogno i inti dalla elva in
cantata non rie ce poi a far migli r pr va egli ste so. i devon 
la ciar da par te man critti e tamp rrate e scriv r A/casto. 

Non possiamo rimediar in altri luoghi 'o e ii t sto rimasto 
imperfett ma non ba terebbe mutare una parola. Il primo parti
c lare descritt i v d lla " fatai donz lla • nella barchetta 

XV. 4, I 

rinita fronte ella dimostra e cialia 
cort si. .. 

Gran meraviglia che nessun lei maligni né un Salviati, né un 
Diomede B rghe i si ian fermati su qu to gran miracol eh 
una donna abbia capelli: ma il particolare n n ra ozio o quando 
la chioma di pi ata d veva s rvire da vela, come è nell'aut -
grafo 8 m e n li Ambro iano. Criuita froute ole a indicare una 
chioma insolitamente ricca. Ia il 20 ~ bbrai 1576 il poeta an
nunziava al G nza a (l tt re I, n. 52): " Io n'ho rimo il mara
vi lioso della chioma eguendo in i piuttost l'altrui O'iudizi 
c'un certo mi com1 iaciment : e quel che prima era da me attri
buito a la chioma, ra attri uito a una vela ordinaria,.. ari 
passi do ett riscri ere diver amente il poeta (la vela ·i de e di
stendere manovrare, ammainare), ma il crinita fronte di XV, 4, r 



NOTA 

rima e immutat , se anche di nuto ozios , e immutati pure i 
er i X I, 62 s-8. L'er e liberato dali nollezze d l palazz m
antat 

parte, e di lievi zefiri è r ipiena 
la chioma di colei che gli fa cort 

ola per l'alto mar l 'aurat vela: 
ei guarda il lito, e l tito, ecc , si cela. 

Giacché, con un te to co i atto di un criterio di cretiv di me
rito intrin ec hanno do uto far tutti qualche uso, mi re ta d 
di cuter qui a lcuni luoghi dove la mia lezione diversa da quella 
del Ferrari, ma aggiung qualche dilucidazi ne r lativa ad alcun i 
p ochi ca i fra quelli in cui eone rdiamo. 

III. 30, 7-c 

Ma il prence infuriato allor si strin e 
a dos o a quel villano e il ferro pin e. 

Leggo cosi con 8 2-3 contro 8 1 ed O, seo-uite dal Ferrari, che 
invertono i due verbi in rima. La frase spiugere il ferro c' piu 
v lte nel poema (VII, r2r, 3; XII, 64, 3) e slrù•gerai a dosso ad 
uno beni sim detto. Il ferro poi era gia stretto fin da quando 
Tancredi (· t. 29, 8) 

. IO, S-6 

on la spada a quel gran colpo occor e. 

ove non agli 
n te di questa ira esser campi ne 

Ferrar i le ·ge " chiera,. con le B, contr Au Fr, Est 1-2, M, l, O· 
ma si è campione di qualche persona, di una fede di una causa, 
non di una schiera; ta bene che rmida sia qui, on simu
lato di prezzo d 11' innamorato Eustazio indicata olo come douna 
di Siria, ome una barbara. tra il femminil di iro; non di 
S"ire, come taluno vorrebbe. 

v. s6, s-6 
tu di condurlo e p roveder t ' in a gna 
ch'ei non isforzi uom mansu to e lento 
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l ggo con O uffragata da Conq. Le 8 e F errari " a pro\·ed r » 

ma c me si pu comportare quella monotona catena di Yerb i tutti 
dipend nti l'uno dall'altro? (Tu ingegna ti di condurlo a prov,·e
dere ch'ei non isforzi ecc. ) 

I. 95. 6 

ma pur giunta a la porta, il timor preme 
ed inganna colui che n'ha la cura 

leggo con O e Conq. F rrari s gue le B " ed ingannò » ma la 
opulati a richiama un verbo al pre ente· il succes iv disse viene 

dopo un punto fermo. Il diverso te t delle prime stesure è fra 
le stanz rifiutate. 

I. liO, S 

or che contra le vien chi glie! diviete 

Il contra gli vie11, delle B, M, V d Est 3 può non es ere errore 
materiale perché, come gia accennai, qu st'uso promiscu o dell e 
partic 11 pronominali ma chili femminili è ta e co. Se si ha 
da correggere, il men peggio di t<1re al le di O e C (rsSr) 
senza impro isare un lei ignoto alle fonti o mutare arbitraria
mente, come fa il olerti, " r che vien contra lei ». 

pongan i i nomi poi tutti in un vaso 

è l ggiera trasposizione di parole autorizzata dall'E t 3 e da Conq. 
che migliora il te to dell B, seguite dal Ferrari: 

pongansi poi tutti i nomi in un vaso. 

Di una probabile (non accer tabil e) correzione del Gonzaga qui, 
ho gia detto. 

VII. 84, 8 

veni r come rzo a me qui Ieee. 
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nche il o l erti accetta -l'ho accennalo- il conciero Gonzaga. 
rrari cri e qui11to con le B, riferendo i ai vanti di Argante: I, r6. 

E che non solo è di pugnare accinto 
e con uno e con du del campo ostile 
ma dopo il terzo il quarto accetta e li quinto, 

a cu1 n ponde offredo (1 , 8) 

si che d'uopo non fia che il quinto n'esca 

e l 'altèra ri pos a e ra subi to smentita dai fatti.l\ra perché dovrebbe, 
aimo ndo e di fatti il t rzo, ri ferir i a quei vanti? Piutto to 

be additare il luogo come uno di quelli che av va n bisogno 
di ritocco da parte del poeta. 

III . 51, I gli rispose colui 

on so perché il Solerti e il Ferrari correggevano qui risponde, 
quando il passato rem to di tutti i manoscritti, di B, O, M e l. 
J erbi dell stanza preced n t ono, si. tutti al pre ente ma c'è 
di mezzo il punto f rmo. 

VIII. 55, 4 

ch'erano i cavalier di nostra gente. 

Co i l ggo ulla lezione oncorde dell e B e di O, di V e di 
due Estensi. Il Ferrari il olerti seguon il Gh rardini: c i 
ponga m ente al cont to e si vedrei quanto disconvenga il no
minar determinatamente i cavalieri» . n si tratta di nominar 
determinatamente; l'articolo qui sta per un dimostrativo e i de e 
s p1 gar : clze quei cavalieri erano dei tzostri. 

IX. 23, 5 

E par ch 'egli o s' in.finga o non sen' dolga 

Ferrari scriveva c ch'egli o e 'n finga » coll B, in t ndendo, non 
i a come, se ne finga, eh non è frase ita liana. Il Papini nel

l'ultima edizione del comm nto Ferrari , crive se 'tt}it~ga e intende 
c i mostra diver o da quel che è », e s iamo vicini a una buona 

T. TA so. 
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in terp trazione. l a qui i tra t 
corregger, se mai, come ha f. tt 
finga d ei mano critti. 

di errore di stampa delle B, da 
il Papini, o rit rnand al s'ir1-

I ·nji1were per dt'ssimu/are e inji1zgersi per fare le 1.1isle di è 
frequente nel po ma ( edi XII, 12, 3-4; X , 6o, 7; XX, 130, 6 e 
altro e). 

IX . 73, 2 che pas a a cas 

lezione concorde in tutti i manoscritti e in O, autenticata dalla 
Conq. Il F errari egue le B «ch'a caso p assa,. con quel bel suono 
av ertibil da ogni orecchio piu duro. 

IX. 90, s -6 

A elin da le spalle il capo ha sciolto, 
tronco a Rossano il destro braccio e il manco . 

Il troncò di B 2, mantenuto dal olerti e dal Ferrari, errore di 
stampa. Il Papini, senza correggere il testo Ferrari, pur notò che 
tronco (dipendente da ha come l'ant cedente sciolto) può tare . 
• on sol , ma la l zio .c di Conq. pr suppone il tronco di B 1 
perché il p eta volle solo guadagnar di chiarezza ripetendo l'au
si liare: 

al superbo Selino il capo ha tolto 
dal busto; ha tronco a Pir"'O il braccio m anco . 

x. J , I n ran tempesta di pen ieri 

Le B e il Ferrari «dei pen ieri ,. ma la fra e « tempe la di pen-
ieri ,. (aestus curarum) anche a XIII, so, 2 ed è autenticata 

dalla Conquistata. 

L ' u m vi sormon ta e ' l d uro ferro e ' l sasso 

ormonla delle B seguite dal lerti e dal Ferrari, mi pare er-
ro re di tampa (da qu alche lume in proposito il sormuota della 
3a M. ornuota è di tutti i manoscritti , delle due prime M di V, 
di O, e (come o ervò il Cavedani) traduce l"emv6-o:o&w di iuseppe 
Flavio, che fu qu i la fonte del poeta. 
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XII. 37, a me non calse 

di O de e prevalere ul 11011 mi calse delle B perché fu accettato 
m Conq. 

XII. 73, 7 o i portato è l ' uno e l'altro in ieme 

rrari olerti cri ono p01·tati per la concordia delle 8 , ma a 
me par rrore di stampa. Condotto i legge nell Ambros. al singo
lare, co i n lle arie lezioni raccolt da Aldo lanuzio. E nella 
Conq. il poeta autenticò il ingoiare: Cosi portato è l'uno e l'altro 
iusieme. 

XI . IJ, 7-
sostener sua vece 

altri non pòte 

on so come il Ferrari e il olerti mantengano l'altrui al ca o 
retto, che è mero error di stampa delle B. Il Ta o ha ben scritt 
a XIII, 2 3-4 

de quai con occhi biechi altri il riguard 
e dibattend l arme altri il minaccia. 

L'apparato lerti cita il s lo Est 1 che ha altri, ma altri c' 
an he in Fr e nell'autogr fo di lontp llier (argomenti in pro a 

ant per anto) d ve que ta tanza è trascritta testualmente p r 
int r . 

XI . 7 , 3 e 5 

Il ne la intricata del ver o 3 è } r e scorso di penna del Tas 
( bbene corretto poi de nell'Est 3) che si mantiene in tutte le 8). 
F rrari lo mantiene i , con olerti lo rifiut . Al v. s: c perch 
non fia che ma ica po sanza ,. mi par correzion nece aria, che 
non della sola O ma comune anche a l 1-2, M 2 e V. Il sia 
d 11 B errore di tampa. 

XV. 71 I 

Quando la nobil coppia ha in lui racc lta 

legg con O, eguito dal olerti , contr le B, V e C eh hanno: 
ùz sé raccolta a cettato dal Ferrari e in te o: c quando e a la 
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Fortuna, ha raccolto in é , cioè nella sua barca, la nobil opp1a, 
pinge la barca, ecc. ,. . La lezione in sé racro!ta si può, cr<::do, 

difendere intendendo: c Q ando il curvo pino (ultima parola della 
tanza precedente) ha raccolto in é la nobil coppia, la do nna 
pinge la ripa e rallenta il m r o al curvo pino ed, avendo sciolto 

la ela, iede al go ern , ecc. ,. . Lo sbalzar da u n soggetto al 
l'altro (la donna appro ima il pino; il pino raccoglie in sé la 
coppia; la donna siede al gov rno) dava noia al Colombo, ma è 
difetto in cui il Ta o cade sovente. Ho qualche prd renza per 
la lezione in lui. L' irregolarita d el pronome personale riferito a 
cosa, non insolita ne l Tas o, in ogni modo non si evita perché 
ri orge subito (gli rallenta il corso). 

x I. :w, 3 

sorse e quel fra le mani a lei sospese 

Lezione originaria di Au, Fr, dei tre Estensi, di O, accettata nella 
Conquistata. Anche l incisore Castello le se co i e pose lo spec
chio nelle mani alla donna. Il poeta non ha avu to per mira prin
cipale di dir che rmida si fa regger lo specchio o Io regge e sa 
ste sa: quel che gli preme che la donna i guardi nello specchio 
e Rinaldo la guardi direttamente (c mirano in vari oggetti un solo 
oggetto ") perché questo gli apre la via agli cherzetti delle tanze 
seguenti. Ferrari segue le B, c a lui ,. 

X II. 6 t, 7 

Or vorrai tu lunge da l'alte cime 
giacer qua i lra valli augel ublime? 

F rran conserva la lezione delle B e dell'Est 3 c vorrai tu dunque 
da,. e spiega «lontano da l'alte cime ,. con un'ellissi che non mi 
pare ammi ibile. Lun,rre non è correzione di ditori perché si legge 
nei due fogli ci lti di c rrezioni al canto X\ II, autografo della 
Bibl. di Ferrara, non citato nell'apparato Solerti, sebbene la grafia 
ia imperfetta perché l'inchiostro non prese al principio della pa

rola ne risultò scritto unrre. Al verso ottavo però si legg chia
ramente ville come negli apografi estensi, e co i quell'errore non 
può imputar i, come leva il Cavedani, all'amanuen , ma è 
scorso di penna del Ta so che fu corretto in O e la correzion fu 
accettata dal Ferrari e dal olerti come neces a ria. 
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XIX. 7, I odio o di egno (disdegno) 

T utto fu gia detto, pro e c ntro, fra il a doni il Colombo. 
c È chiar che Erminia lascia in dubbio quale di due diverse ca
gioni mu a i congiurati· odio p i e dùdegno ignificano cose 
non abba tanza di erse, anzi ono qua i inanime, ome quand 
di e il poeta (V, 17) il trasporta ira e disdegno. ila p r l' ppo to 
odio e disegno sono di g ran lunga di tanti quanto una passione 
del c uore da un c nsiglio d lla mente " . (Cavedani). 

« L idea di odio è preci a determinata, quella di disegno 
vaga e indeterminata: e perciò chi mi elice odio o diseguo prima 
mi presenta un'id a precisa e determinata d appre so me la 
. cambia con un a ltra vaga e indeterminata: il che mi confonde 
imbarazza la mente, alla quale non appari e ben chiaro il con-

tto .. . (Colombo). 
I moderni (Gherardini, B ttari, Ferrari, olerti ) si ono arre i 

all arg m nto del Colombo, ma re ta pur fermo che il coro delle 
aut rita antiche tampate e mano critte dall'Au , al Ferrarese agli 
Estensi 1-2 (anzi in Estense 2 disdegno è corretto cancellando la d,) 
a lle stampe M, l, V, B, O, è di gran lunga piu pieno e poderoso 
p r disegnu. L l zioni s no entrambe ta esch , l p ~ r nze tutte 
u ualmente oggetti . L ar om nt del Cavedani può ampliar i 
c i: Può ssere che i congiurati co pirino p r odio personale con
tro Goffredo ma anche e nza odio poss n proseguire il fine me
ditat di accaparrar i lode d 'uno stratagemma cosi ben conge
gnato far i merit d'una impr sa co i d cisiva. La n ce sita della 
rima ha fatto pas are il poeta dall'id a d terminata all'id a vaga. 

tampo com il errari i luo hi eguenti: 

X. 59, 5 

ch'era a lor picciol fallo am aro morso. 

B 1 ha c n evid nte errore di stampa aL lor, ma non è facile dir 
l'errore ia n Ila pr po izione o nel pron me, perché B 2-3 ed 

O hanno c ch'era al cor » , con piu li bera parafra i d 11' pre ione 
d nte ca· né nece ario upporre che il Tas o debba avere critt 
a lor olo p rché Dante cri e t'è. fa, nell' ipote i probabi le eh 
B 1 intende se di leg ere a lor abbiamo q ui una lezione B 1 con
fermata dalla Conquistata . 
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x . n, chiamato enga 

O c rregge a (ed è forse conciere di lon ignore) chiamata ma 
qu e ta volta non forza accettarlo. Il poeta può e er ,; i riferito 
m e ntalm e nte a inaldo. Il peri odo il cui ogg tto grammaticale 

A quila è co n lus col punt fermo alla fin e d l verso e to, e 
l ' inciso onde parti piu ag vole riferirlo a R inaldo che non a una 
in o-na. 

alza ro 
invece de l caduto alto ripa ro 

O e Ing . tamparono altro riparo, e altro mbra corri ponder 
m glio a invece, ma che il poeta non . i ia curato qui dell'e atta 
corrispondenza tra le due parole mo tra la ari ante della Con
quistata « ampio riparo ,. . 

XIII. I, 7 talché contra ion 

Ho gia notat che la lezion O certo pr f ribile a quella d ll e 
B perché e itala rip tizione di onde che c'è g ia n l verso quinto. 

ogìi notare come questo infelice onde (lezi ne originaria di Au , 
Fr, Est 2) fo in quei codici gia marginalmente corretto in taL
ché, e la buona correzione c'era anche nell'esemplare di mano del 
Gonzaga. L 'unico che ne manc e era pr pri il « manoscritt 
ultimo dell'autor • econd lo tampatore Baldini , ma chi r -

d era che i vi il T a o fo e intenzionalme nte ritornato a onde . 
Il Bonna ha avuto certo un buon mano critto del tipo dell Estense, 
non un « test d finitivo " da in iare in tip grafia, e ha fatto b ne 
il F rrari qui a n n s guirlo. 

XIII. 24, 3 
l' uom di temerita 

L'articolo in ~ rza d i pronome (quel taL temerario) che richiam a 
osi bene i ritra tti precedenti, preordinati, com accennai, a q u ta 

se na, oltre che nelle tre B in Au , Fr Est 2, l om i legge in O. 

XIV. 37, ra mpilli in fonte 

Ritengo col Ferrari he que t tran verb d bba riman re nell a 
Liberata perché il Ta o lo regi trò nell ApoLogia tra q uelle v ci 



NOTA 

che orrebbe far credere di poter di{; nd re, se non fos ·e ormai 
tediato, c me ha dife e le altre. la chi corres e 1'ampolli (l ed 
altri} o zam,pilli (O ed altri) non si può dir che abbia commesso 
arbitrio: ba creduto a uno cor o di penna del poeta o dei copisti. 
Rimanga quindi com docum nto, ma non nec ssita d'aggiun
ger i il dopoi i ranzpilletti r\ 55, 8) iacch · f rtunatamente, 
non abbiamo per que te stran zze altro ace nn dell'autore. 

xv. 26, 7-

'altri vi fu da' venti a forza spinto 
o non tornovvi o vi rima e tinto. 

Il tornonne di l dì O è orrezion inutile p rché il p eta, 
qui do e ha in m nte l' li e dantesco, intendeva d i danteggiar . 
L'u.scicci per uscimze il trasseci per trassme di D ant (lnf IV) 
son particolarmente notati nelle Postill ta esche alla Divi1ta 
Com·media pubblicate da E. ani. 

XIX. 64, 

B n ei dara ciò che per te si chiede 
ma con giunta l'avrai d 'alta m r ede. 

Il congiunta d 11 B, di O e dei manoscritti non ta in sin
ta si: o si corregge colla Conquistata (congiu1zto), o si adotta la le
zt n dell'Ingegneri, riprodotta dal . 1olini, poi dal o lombo e dal 
Cav doni con ,giunta. tette p r la Cmtquistata j} Gherardini ma 
que ta lezione della Conquistata, senza appo gio dei mano critti 
di prima stesura o intermedi, non è trasf ribiJe nella Libera/a. 
Il avedon i pre~ ri con giunta additane! una simile pre ion 
nell'Amùtfa: «Con o-iunta anco di quel c'altri non dis e» . l Ca
vedani aderiron il ol rti e il Ferrari, !!iustamente, mi embra, 
t nto piu che ta11ocuzion apparisce anche nella pro a (Dialog!tz' 
ediz. Guasti ol. II p. 36): • ... queste h d alcu na in ertitudine 
ono m colate non i chiamano arti, se non con giunta di fortu

na e o di conghietturali ". 
on intend di rife rir qui un el neo compiuto d Ue varianti 

di O. A pp. 538-40 n'ho r cat una settantina adottat dal F r
rari e [- piu parte, anche da me. uc e s i amente (pp. 554-56} 
n'ho dovut recare, per diverso scopo un altra quarantina, dalla 
e mplice differ nza grafica, alla particella aggiunta per eufonia, 
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alla parola diversa, alla tanza inclusa o esclusa. Dalle re: la nti 
(e son piu centinaia) non accolte nel test o che non m'è occor o 
di citare fin qui, elencherò olo le piu notevoli, aggiunge ndo al
l'elenc anche qualche notevole variante non adottata dell e B. 

I. 

» 

" 
II. 
» 

» 

» 

III. 
» 

» 

» 

» 

TV 
» 

» 

» 

, 

» 

)) 

)) 

\L 

)> 

» 

» 

)) 

» 

» 

x6, 

J6, 3 
J7, 
70, 4 

I, 5 
s, 

6 

27, 3 
63, 5 

94. 

' 7 
22, 4 

57. 
64, 7 
70, 7 

I , T 

I , 5 
2, 5 

3. 5 
39. 2 

14, 7 
14, 
20, l 

20, 2 

49, 6 

54. 7 
57, 4 
6r, 2 

76, 5 
IS, 
25, 6 
Jl, 7 

3 [' 
40, 
42, 

4/, 4 
6r, 

69, 7 

B volentieri (ma volontario c' è anche a II , 63, 7; III , 

27, 6; v, 4, s; xr, 74, 4 ; x , 35, 6) 
tua virtu 
sangue regio 
è per ragion di patto anco dovuto 
mormorati 
por taro 
ver' lui 
che dubbia 
piu volte 
quin.ci non voglio o e si trattan l'armi 
BI spezzi 
B altèro viso 
B ascose in grembo 
in fin la 
tu di vittoria annunzio 
M ntr fan que ti i bellici trumenti 
e !or veggendo a le bell'apre intenti 
quasi che sia leggiera 
né stridendo cosi 
B ricchi fregi 
che mi i mostro 
B I -J voler vostro 
fu vincitore 
in da quel di 

tu in Antiochia vanne 
B ella ci rechi 
BI né farne ivi 
parole accorte 
B umane genti 
(Vedi la stanza, com è in O, fra le rifiutate) 
poi che d ' impresa tal fatto è campione 
col ferro acuto 
e pria fora lo scuto 
B tronconi e sche gie 
tentando di schernir 
ma tri passi 
ralligurollo e disse: Egli è pur d ss 
né co i di leggier si turba o 



v r. 6, 3-4 

7. 2 
IO l, I 

I 14, I 
\II. I5, 5 

20, I 
26, 6 
32, 5 
45. 5 
47. 4 
sr, 6 
6o, 5 
62, 

» 76, I 
)} 93, 1 

)} 97. 3 
100, I -2 

109, 8 
VIII. 5, I 

29, 
6z, 

)) 6s, 7 
)) 72, 8 
)) 77. s 
IX. 4. 

s. I 

)) 9r 3 
)) 69, 2 

7 ' 
)) 79. 4 
)) 95. 5 
X. 44. 5 

)) 4 l 

53. 4 
)) 62, 7 

67, 
)) 69, 2 
)) 7 ) r-6 
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Dunque io st rò ... volgo? 
Amor onde alta ~ rza i men forti hanno 
e eppe in ui a oprar 
Tancr<:!di cui gia il nuncio 
in q uesl o-ra t 
Poscia dicea 
B 1 che la v ia ritro\ ar 
entra pur dentro 
su 'l limitar d'un 
ond' uom per ·é 
e quegli aveale 
B diSse: Ben arei 
altri ponga l 'ardire 

ul 'l'ago il de trier nacque 
Fran esi il ferro 

quando riede e q uando parte 
Ad radin (che tal nomossi) e perto 
e buono arder, la finta imago dis e: 
l 'insegne abbatte e insieme i cavalieri 
corta gli fèro 

loco aspro 
malvagio sangue 
nostri non sono gia 
a nco a gl' lngle i tende 
indi sen' viene 
ben due fiate 
E ritentata avendo 
B z-0 mai si puote (nel testo i segue E 2, Conq.) 
B ella fu gia (nel te to si segue O e Conq.) 
colmo di rabbia 
co[ brando a un colpo 
tra l campo e 
combatteremo, o re 
in tal maniera 
e ben temea 
qui n 'accols ' ella 
in tal gui a minaccia 
quando seguire il 

on questi detti ogni timor discaccia 
di Rinaldo concett il sa gio Piero . 

ol nel plauso comune avvien che taccia 
il pio Buglion immer o in gran pensiero. 

orae intanto la notte, e sulla faccia 
de la terra distende il velo nero: 
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XIII . 
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XIV. 
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xv. 
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14, 7 
32, 5 
53, 4 
8o, 7 
20, I 
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v'accompagni 
ta v ce in chiaro uon dispiega 
de le macchine 
cotesto meno assai gravoso incarco 
né ia gl' incresce 
le dice alfin 

29, 3-4 con arte si gentil che né di questa 
diedi sospetto altrui né 

36, 6-7 che faccia come a te la madre impos 
dar ba tesmo a l'infante 

59, 6 
66, 7 
70, 5 
71, 4 
77, l 

4, 7 
9. 7 

IOI 1 7 
4, I 

2I, 5 

43, 7 
65, 7 
67, 6 
76, 7 

I, 5 
24, 
j4, 5 
35, 4 
64, 7 
IO , l 

19, I 
24 , I 

35. 7 
42, 3 
44. 2 

so, 
57, 3 
57. 7 

5. 6 
I7, 7-

31, 6 

43. 2 

55. 2 

posaro alquanto 
al co r gli serpe 
si strin e 
dispiega l'aie 
tormenti fra le cure 
né parlar dolce (anche Bz) 
parlando or eco stesso 
volte in lui 
Qui le streghe 'adunano 'l 
B rug ia il l on 
di enso 
arde a noi si ' l ol 
B fin dal Giorda no 
in m agio r copia 
del ciel l'umido 
ol rimìrando 

B cosi ei 
inospiti ed infidi 
facile vita 
Br tra corre 
in cur 
non s i vede 
qui partorir 
lunghe corna 
che di quel monte 
ogni nativo orgoglio 
Dissero: or qui fre nar no tro de io 
cosi n 'andar 

edì di nova 
Vede pur certo rmida insieme e 'l \'ago 
seder a 1 ombra in contra un chiaro lag 
gravando a terra 
lingua al canto 
ti piaccia 
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75, I 

2, 5 
3t I 

:t IJ, 4 
:t 20, 7 
)) 2 1 , 7 
)) 26, 3 
)) 29, 3 
)) 32, I 

:t 51' 6 
~ 52 , 5 
, 55. 5 
)) 64, 5 
)) 4, 7 
» g, 7 
» 91, 2 

X III. 7, 
)) 29, 
)) 39, 6 
» 44, l 

» 65, 
)) 7 1, 6 
)) l l 

)) 9 l 3 
» 101 1 3 
X IX. rg, 6 
)) 54, 
)) 76, 2 

» 95, I 

)) gg, 2 

» 126, 6 

» 12 ' 4 
XX. 31 I 
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» 

14, 6 
s.,, 4 

74. 4 
s, 5 

u g, 

NOTA 

o i conchiu e 
la ciando Menfi ch ' ~ ua reg<Tia 

qual la (anche B 2 ma B 1 ha per é Conq.) 
spade lunghe 
che tra i fiori doriferi ch 'aduna 
han questi feminil oce e 
pianse per o o 
B che con regal mercé (ma O ha per é Conq.) 
Guida un Annen la squadra 
B dimo trando la destra 
loro ardire 
n 'è dipartito 
il aggio veu!io 
s'offriva intanto 
B I sa gio si noma 
di guerra, ind izio 
B gran maaisteri 
dolci imo suono 
ed altèro 

commette la mole 
turba dì oria 
che loro a suo poter da s 
funi tr ncar 
picci l arco 
e ri ona rne 
ne gia per 
perda n 
mille e piti pen a 
egli pe s 
alcun di per la tema 
B il in qui 
chi dentro stas 
ben a v i sano 
non m olt 
in un 'accoglia 
indi giravan de ' nimici 
BI a far nel campo il suo val r pal s 
2'rid · il crude l 

BI che le spalle la testa 

Occorre, in fin e, dire dell ortografia. 

57 I 

i des ideriamo rmai di leggere le grandi opere lett rari e 
dei secoli andati in testi i quali cons rvino quanto s i può della 
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ortografia umamsttca e ri pettino anche certe peculiarita indivi
duali dei singoli autori, e ci maraviglia che dell'ortografia tassesca 

ia tato piu ri petto il F rrari in un'edizione scolas tica che 
non il · lerti in un'edizione intrapre a con intenzioni critiche. 

n compiuto e coerente ramm dernamento ortografico della Ge
rusalemme è empr appar o a tutti inopportuno e anche edi
tori ad u o colas tico o pop lare han sentito che non s i p tcvan 
t occare, la do e stanno, senza . capito della voluta magnificenza 

piea, né rapto né absorto. 
Il Tasso a o eia però al cri t eri o timologico altri copi di ar

monia musicalita della fra e. N ri ulta per lui, come p r l' ri o to, 
una perpetua incoer nza. Di ciascuna grafia si può talvolta indi
care un uso prevalente, ma tutte son soggette a numero e ecce
zioni, talune rimangono addirittura aganti né s i può n ppure 
stabilir l' u o prevalent . 

Puote e pòte, suole e sòle, vuo' vo', fuora e fòra on forme 
d'uso promiscuo, quando l' u o non sia determinato dalla pr fe
renza per la rima per~ tta. Alcun aspr zze (tra11.smetfere) e iguiudo, 
g 1'agniuole, marrnianùno delle prime stesure sembrano s ere tate 
abbandonate al tempo della r i ione e compaiono d l tutto poi 

alla Conquistata. Rimangon Gieszt, Gierusalem'l'ne 11tinaccievole, 
raccorcierolla e simili. 

Il plurale d i nomi d aggetti i in io · generalmente ii, ma 
s i ha p r la rima i, e oltre ai casi di io pr c duto da doppia pa
latale (saggi lacci) si tro ano dubbi a I, 7 , 3; \ I, ror, 5, in
cendi a IX, 48, 2, empi a XIII, 20, 2, e spes · vari anche fuori 
di rima, in tutt le tampe e i manoscritti. 

Oscillanti sono anche i plurali ade, arme, alternati con arti, 
anni, o cillanti popolari e populari, spelo11ca e spehmca e simili. 

Non si da r gola n mmeno per la geminazione della con o
nante (maritimv, legiti,mo, matino, tolerare, impalidire, mezo, 1'0Zo, 
Apennin, drapelli, a.fligere, conj!igere) perché c mpari cono negli 
a utografi e nelle tampe anche le forme con la consonante ge
minata. 

Per lo studio dell ortografi a mi on gio ato delle riproduzioni 
fototipiche di autografi d ll'Album ol rti (Roma, Dane i, r 97), 
d i appunti pre i u li autografi napol tani dei Dialoghi e della 

01lquistata, e dell'autografo chigiano delle Rime, compilat in
torno al 1590, e che mi sembra assai uro perché il Ta so non 
·ompone,·a ma ricopiava, correggendo c riordinando, componi-
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menti di molti anni innanzi, in i ta d una edizion . La:: è scempia 
generalmente nelle stampe del la Liberata ma n n nel higian , 
e ::z fini ce per e ser pre alente nella Conquistai .. lentre in 
coMmodo e communc pre aie di gran lunga la forma geminata, 
_i ha empre, per convers , caminare e camùzo. 

erente enza geminazione della lab iale è il gruppo br (fabro, 
f ab-r ica labro) costantissimo aguato anche vcttliltare r:e11fil
la1zte nel poema, e que. ta embra u na v ra peculiarita tas e c:1. 

o tan t is imo ( a lv qualche eccezione nell 'abbozzo vaticano 
d el Goffredo) l'uso di ss da x lat ino (essempio esserci/o essi/io 
essequie, essorta, ecc.) in prosa e in rima e rima to empre inal
terato fino a ll'autografo d l! a Conquistata. Perciò l'h mantenut 
anche è lonta n dalie n stre ab itudin i e benché l'abb ia or
retto perfi no il uasti che è tra li dilori moderni il più ri spet
toso d ll'ortogra fi a ta sesca. Il uasti lo ri tenne erta mente mero 
imb l etimologie senza alcuna connessione n la pronunzia, 

al pari degli !t iniziali: tutta vi a mi sembra ch e un a qua l h con-
nessione n la pronunzia di s d !ce ci s ia. 

ualch osa, infatti, ·i pu imparare anch dagli error i d 'or-
tografia, se h anno una legge. ra tutti sanno che s rittore tra
scurato ia i i T a · ·u c m fr qu nti li rrori in tutti l)i a uto
grafi , egnatamente in Au Bm. Cosi gli avvenuto in Au d i 
lasciar andare alcune ss fuori d' gni ragione e timologica, ma è 
notevole che la svi ta g li ac ada soltanto per s do lce (tessori, 
I , 30, 4; promisse, XIX, 2, 6; misse, XIX, 103 6; di segnò (pro
nunciato alla padana) Xl , 56, r affissa (in rima con iucisa e 
guisa) X III 26 r· ma cercher s t invano in tutto il poema un 
rissolultJ risse?de, r isseca, rissana. Rite ngo q ui nd i eh l ss e timo
logico segni un s d olce, se non pr prio dupli cato almen rafforza to. 

n dei fatti ort grafici piu apparisc n ti, perché si r ipet le 
cent inaia di volte, · l us dell a geminata n . A nche nei Dia
loolti (edizio ne G uasti) abbia m pr feribilmente azrime, avenga 
ma p er sempre souviene, sovven.f{a s gno dell anarchia ortogra
fica ta esca . ra tant il J3 nn ' quant m ns ignor Gonzaga, in un 
caso ch e s i dpe te qua i ad g ni stan za han volu t introdurre 
un po' d ' uni formita, e co i, ge neralm n te, O propende per la Z'V 

e 8 per la semplice v . 1a l' inc rtezza d i manoscritti riappare 
nei ca i non infrequent i in cui, c n meraviglia del l ttore il 
riterio nelle due edizioni ' in ertìt , e voi l g e te in B avz1a

lora, l , 66, 4· a-vi-e, XI 9 r· avviluppati, X I , g, 1; az' e?tisse, 
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X II, 93, r; a viva, XX, II4, 6; e per conv r ' O m O az•e::::o, I, 
67, s; a ampò, \ , 65, e IX, 7 3; a ampar, •. I, 52, 8; m..f.so, VI, 
II 2 , s e III I4, 7; over, II 52, 7· Praticam nte ho risolut il 

a o stabil ndo che l' rtografia ua la lezion adottata, e e 
m' a venuto piu di frequ nte di t n rmi al z•v di O, piu con
~ rme aH'u no tro, ci re tano ancora eccezi ni abba tanza nu
m ro p r indicare l'incoerenza ta s sca. Quando poi B ed O 

ncordan , pos iamo inferirn una chiara pr f renza dell'autore, 
p er e mpi qu lla d lla consonante c mpia nei composti con 
sopra t?-a, fra, ri coni?'a (sopravesta, sopragitmge, frapone, co11-
trapon'e pr ovedere, rinova, raclteta, rafrena, radoppia), mentre i 
comp s ti on preposizioni latine consonantizzate in fine restan 
incerti (agguaglia ed aguaglia, aviene d avviene, avalora e av7la
lora). In restava tal olta senza a irnilazione in Au (inmantinente, 
X , 49, 3 e X III, 3, 4· inmaturo, XI, I9, I- e per falsa a nalogia 
perfino a V 39, I, inmitator , e a XII, ros, 3, ùzrnaginando) ma 
fortunatamente la curio a grafia compare nei manoscritti po te
rì ri e nelle tampe. 

ualmente la di i ione, sempre erbata, in due parole di in 
dosso, a canto, ld sz.i, in tanto e simili ha una eccezione, in gia1nm:, 
unito sempre in una p arola. "' agant benclzé, poiclzé. 

Nuo a incertezza nell'uso della forma emiliana de i verbi della 
ra enza mozion e della ocale al futuro e al condiziona! (mena
remvi 8, rnenerenzvi O, sterparògli B ed O, vagheggiarei B ed O, 
sprezzaria B, 1zenarolti B ed O, giovarebbe B d O, riposaria1zsi B 

d O,penetraria B pe?Zetreria O, a XII 7, 4, lascierai tutte le tampe). 
L ace rdo d i due editori nella forma non toscana non infre
quente, quindi non mi par bene unificare to caneggiand , tanto 
piu eh la f, rma emiliana si trova n gli aut grafi, quindi non è 
un regalo fatto all'autore dai su i stampat ri di val di Po. n 
t ntativo d ' unificazione d i due edit ri l'abbiamo per cert forme 
del verbo dovere : O seri e debbiamo, devete, de1.•ea e B dobbiamo, 
dovete, dovea, egno c rto di grafia o cillante in chi usava l'una 
o l'altra f, rma a econda che uona a megli n lla fra e. Nel mi 
t to, ve la grafia segue la lezion pr scel ta, l'unita si riperd . 

me i ed da tutti que ti sempi · inutile cercare nell 'orto
grafia tas e ca la regolarita m t dica. Se tale incoerenza può esser 
ri pettata n n mi par buon on iglio accre c rla, come un po' 

n riu citi a far il olerti e il F rrari adottando grafie diver e 
in ca i in cui le tampe concordano. Il Ferrari scrive siete (IX, 
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77, 2· XV, 37, r ); sète (II , 79, 2); séte (\I, 51, s; XI , 41, r ; XIX, 
74, 3) quando le tampe hann sempre sete; cri ve pàrle (le pare) a 
VI, 65, s e parte a VII s, 7· I due edit ri moderni non curaron 
suffici ntement qu sta parte, ome si vede dall'n o promi eu 
di accenti, da quel bened tt segno della dieresi posto anche 

u ruppi vocalici che non han mai format (clrizmque, riesce) o 
n n p s ono formar dittongo (leale, maestà, traendo, stia e, ecc.). 
I egna la diere i dove la pr nuncia ordinaria clittongata, e il 
p eta se n diparte. Da un a la grafia mantenuta dal Ferrari e 
dal olerti con una certa ragione, perché ta esca, io mi sono 
allontanato, ed è il me ne, te 1le, se ne tronc e r o per me '1~, te 'n, 
se '1z. Il Tas o cri se per lung hi anni cosi p erché oltre agli au
tografi e agli apografi della Gerusalemme, tale grafia è costante 
anche nel Chi giano delle Rime. V\ erti va il Ta so chiarameot 
l' timologia dell'italian ne? tento a cred rlo, ebbene mi ri uo
nino alla m emoria i versi XIV. 68: 

Di ligustri, di igli e de le r e 

. indi ompo e 
lente ma tenacissime catent: . 

Tuttavia ono stato lieti simo di riscontrar qualche volta gia 
in 8 2 la div rsa scrittura m en', te1t ' e di ved rla poi definitiva
mente adottata nell'editio prittceps della Conqui lata. Possiamo 
quindi liberarci d ' una grafia la quale, in quanto segna la scom
parsa d'una vocal la do e il parlante non l'a v rte piu, non pu 
agli occhi no tri non apparire erronea. Parlo di ortografia moderna 
a uso di chi dev prender p r punto di partenza ?te gia stabilita 

fissa. La forma dugenti tica 'nde è morta fin dal trecento nel
l' Italia centrale, anch si prolunga fin al sec. XV in te ti 
m eridionali: il latino inde fuor di questione ormai per l'ortografia 
no tra. 

on rima t lungamente incerto per la et, ma l ' ho poi abban
donata. Probabilmente in pieno fer ore umani tico, pel primo in
quecento, que ta et fra letterati i pronunciava ma non c' ragione 
per supp rr tal pronuncia nell'eta posteriore. 

Non pote an mancare alla n stra edizione le stanze intere rifiu
tate dall'aut re. Primo fra tu tt i gli editori, l aggiunse 1on ignor 

nzaga alla tampa Osan na e fra queste ve ne sono alcune 
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p che non contenute in alcun aut grafo né apogra~ superstite. 
ma autentiche in ubbiamente e che te. timoniano della diligenza 
u ata, d Ila minuta notizia che ebbe il Gonzaga delle mutazioni 
del p ma. Le tar12e co ì raccolte dal nzaga eran ror. Piu 
altre ne raccol il olerti dai manoscritti della prima ste ura e 
interm di, dalle tampe M, V dai supplem nti di . B. Guarini, 

ull' es mplare larciano dell'edizione avalcalupo, una anch dal
l' epistolari . Le varianti di qu t tanze on molte e note oli, ma 
non è il ca o di raccoglier fronde morte d'un te lo che divenne 
pre to l gno ecc ess stes o. 1' bastat di recarle in forma 
leggibile, uniformando l ortografia a qu lla del r sto del poema, 
corregg ndo tre o quattr evidenti errori di lettura o di stampa 
del Solerti e ritoccandone l' interpunzione. 

Ringrazio il comm. Bocconi, clirettore cr nerale dei Musei e 
allerie civiche di Roma e il p. e tefani dei Girolamini, custode 

d el Mu eo tassiano di nofrio, i qu ali facilitarono le mie con
sultazioni della raccolta olerti; il dirett re del la R. Biblìot ca 
E tense di Modena, prof. . Fava, e il direttore della ci ica Bi
blioteca di F rrara, prof. . Agnelli, i quali ebb ro la cortesia di 
consultare per mc i pr ziosi m no iLti della Gerusalemme a 
loro affidati, perch · io pot ssi, almeno in parte, upplire a man
chevol zze dell 'apparato cri tic dell'edizione fiorentina. 

L. B. 



l DICE DEI NOMI E DELLE MATERIE 
CO. TE TE NEL P EMA 

l B . - l uu11te1 i romani indicarw zl canto, e g-li arabici la stanza. 

A 

Abul Cass m Mostali, aliffo d'E
gitto, s ggio e maestoso vegliar
do. uo accampamento presso 
Gaza, !>UO trono. umina Emi
reno duce dell'esercito in iato in 
soccorso d i tadino, XVII, 3· 

Achille, lombardo, fratello di forza 
e Palam de. In mostra, l, 55· Uc
ciso d a lorinda, IX, 69. 

Ademaro, ·escovo di Poggio. In 
mostra colle sue truppe, I , 3 e 
39· In processione, r I, 5· Ucciso 
da Clorinda, ivi, 44· Apparisce 
in ispirito a Goffredo, e benedice 
l 'esercito cristiano, X III, 95· 

Adrasto, re condottiere degl'In-
d iani. In mostra co' suoi, XVII, 
38. Promette ad rmida di ucci
d ere Rinald0, ivi, 49 ; XIX, 71. 
Alterca con Tisaferno, suo rivale, 
per tale oggetto, xvrr, so e sr; 
XIX , 6 e seg. Pugna coll'uno de' 
due Roberti , X X , 49· Lo fa p ri
gione, ivi, 71. Sfida Rinaldo, il 
quale l uccide, ivi, 102- I03. 

T. TASSO. 

Africa (costa ettentrionale di ), sua 
descrizione, X , rs e seg. ue 
truppe nell 'esercito egiziano, XX, 
23, sbaragliate da Rinaldo, ivi, 
59 e seg. 

· gricaite, uerriero fra 11 ra bi 
erranti. Ucciso da Argillano, IX, 

79· 
- condottiero delle tru ppe dell ' I-

sole arabiche. In mostra, X II, 
23. 

Aladino, re di Geru alemme, I, 3· 
uoi sospetti e provvedimenti al

l' udire i disegni del nemico, ivi, 
83 e seg. Per uaso da Jsmeno, to
glie dal tempio de' cristiani l' im
magine di No tra ignora, e la 
porta nella mo chea , II , 7- on
danna ofronia ed lindo al fuo
co, iv i, 26 e g. a incontro a 
Clorinda, e la eleo-ge al supremo 
comando del suo e ercito, ivi, 45 
e seg. Le concede in dono o
fronia ed Olindo, ivi, 52. D ' in 
su una torre ta ri o- uarda ndo il 
campo nem ico, III, r2. ~~ qui\"i 
da Erminia informato de' princi-

37 
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pali guerrieri cristiani, ivi, r . e 
eg., ~~ e seg., 5 e seg. Fa nuovi 

apparecchi di dife a, I, 2. Non 
concede ad Argante di tentare 
una sortita, ivi, 9· Gli permette 
di comb ttere come privato cava
liero, ivL, 14. Fa intimare alle sue 
truppe la ritirata, IX, 93 e 94· 
Tien con iglio co' suoi fidi dopo 
la sofferta sconfitta,-', 35· È con
fortato da oliman , che d' irn
prov iso apparisce in mezzo al
l'adunanza in ierne con Jsmeno, 
ivi, 49 e seg. uoi provvedimenti 
in occasione del primo assalto, 
XI, 29. i rallegra per la risolu
zione pre. a da Clorinda e da Ar
gante d'uscire fra le tenebre ad 
incend iare la maggior macchina 
de' nemici, XII, ro e seg . Rassi
curato d Ismeno, che gli narra i 

uccessi d e' suoi incantesimi, ri
taura le mura, XIII, 12 e se . 

Fa avvelenare ogni fonte, ond'era 
fornito d acqua l'esercito cristia
no, ivi, 5 . Nell'ultimo assalto 
combatte in per ona oppo l a 
Raimondo, XVIII, 67. Sconfitto, 
si ripara in luogo forte ed alto, 
ivi 104. Fugge vers la torre di 
David, XIX, 39 e seg. E ce dalla 
torre, e segue olimano alla pu
gna, X ', 76. Ucciso da Raimon

do, ivi, 9· 
Alarco, indiano, n el corpo scel to 

della rea! milizia del Califfo di 
Egitto, XVII, 30. 

- persiano. È ucciso da Gildippe, 

x', 33· 
Alarcone, africano, condottiere del

le truppe del re&no di Barca, 
.. YII, 19. 

Albazar, uno degli Arabi erranti. 
Abbatte Ernesto, IX, 41. 

Albiazar, uno dei condottieri de li 
rabi erranti, X\' II, 22. 

Albino, è ferito gra\'emente da Cio· 
rinda, I X, 6 . 

Alcandro, fratello di Poliferno, e 
figlio di rdetio. È ferito da 
Clorinda, III, 35 · Crede, per er
rore, che suo fratello in egua Clo 
rinda (per tale è tenuta da ambi
due la fuggitiva Erminia), e ne 
avvi a Goffredo, \I, 107, r r2 e 
IIJ. 

Alca to, condottiere degli Elvezi. 
In mostra co' suoi, I, 63. Sale il 
primo all'assall di Gerusalem
me, ma n'è risospinto da Argan
te, XI, 34 e 35· Si offre a tron
care la selva incantata, ma non 
vi riesce, XIII, 24 e seg. 

Alcide e Iole, rappresentati nella 
porta ma giore del palazzo di Ar
mida, XVI, 3 · 

Aldi zi l, uno degli .rabi erranti. 
cci o da rgillano, IX, 79· 

Aldino, colldottiere delle truppe 
dell' rabia Feti c , X II, 22. 

Ale le, con Argante va messaggier 
del re d'E<Yitto a Goffredo, II, 
5 e seg. Sua parlata, ivi, 6r e 
seg. N 011 gli riesce il suo disegno, 
ivi, 8r e seg. È regalato e con
gedato d a Goffredo, ivi, 92. Tor
na in Egitto, ivi, 94· 

Aletto, Furia infernale. lette in 
iscompiglio il campo dei cristia
ni, III, I e seg. Piglia il sem
biante del vecchio Araspe per in 
citar olimano contro il nemico, 
IX, 8 e seg . 

Alfonso II, duca di Ferrara. Gli t~ 

dedicato il poema, I, 4· ue lodi, 
X II, o . 

Algaaarre, s:uacin . Ucciso da Du
done nel primo conflitto, III, 44 · 
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azèl, arabo. ccide En erlano, 
IX, 4 I. È trucidato da , rgillano, 

ivi, 7 . 
Aliprando, duce de' predatori Fran

chi. Porta a 'offredo la fa! a 
notizia della morte di Rinaldo, 

III, 50. 
Alman òr, saracino. cciso da Du

done n l primo conflitto, III, 44· 
ltamoro, re di armacante. In mo-

tra co' uoi, X Il, 26 e seg. ; 
XIX, I25. È accettato da Armida 
per uno de' suoi vendicatori, ivi, 
69. Sue prodezze nell ' ultima bat
taglia, XX, 22 e eg. Difende Ar
mida, ivi, 69. i rende prigione 
a Goffredo, ivi, 140 e eg. 

Alvante, persiano. Ucci o da Odoar

do, XX, 37· 
Ambuosa, citta di 

truppe in mostra, 
Amurate, saraceno. 

done, III, 44· 

F rancia. 
I, 62 . 

ue 

cci o da Du-

A ncreli. Gabriele, mandato da Dio 
a Goffredo, I, r I e seg. L' Angel 
custode difende Raimondo, VII, 
79· Michele, per ordine divino, 
scaccia i demoni, IX, 5 e e . 
L'Angelo custode di Goffredo lo 
ri ana d'una ~ rita, XT, 72. Mi
chele insieme con un e e rcito di 
altri Angeli porge aiuto a Gof
fredo nell ' ultimo fatto d'arme, 
XVIII, 92 e seg. 
n alare (la torre fra le due porte 
di S. tefano e di Erode), III, 12 . 

Da e sa Erminia indi ca ad la-
dino i principali cavalieri cristia
ni, ivi, I7 seg.; 37 seg.; 58 seg. 
Da e Clorinda colpisce col
l arco sette d ei principali eroi 
c rociati, XI, 27; ivi, 1 seg. Fe
rì ce Goffredo, ivi, 5 . 
ntiochia, presa dai cristiani, I, 6 

e 9: . anche lif , 12; v, 49; vi , 
56; \'III, e e . 
ntonia, torre co i detta, X, 31. 

Aquilino, destrier di Raimondo, 

VII, 75· 
Aquilonare (porta) o di Erode, III, 

64. L 'e ercito cri tiana è accam
pato davanti alle mura dalla porta 
Aquilonare alla torre Angolare . 
Contro di essa punta Raimondo 
nel secondo a alto, X I II, 55· 

q uitani, otto Gerusalemme, XX, 

Arabi, erranti e !adroni, V, 7 e 
seg. olimano, perduto l'esercito 
e il re no, si mette alla !or testa, 
IX, 2 e seg. 

Arabia Petrea, Felice, Deserta. Loro 
truppe nell esercito egiziano, 
XVII , 20 e seg. 

Arabiche i ole, os i a del Mar Ro o. 
L oro truppe nell 'esercito egizia
no, x· II, 23; XX, 53· confitte 
da Rinald o, ivi, 59 e eg. 

Aradino, condottiere de' Soriani as
oldati da Jdraote, XVII, 35· 

Araldi de' Franchi, V, 53; VI, so ; 
XI, I . 

raldo de ' araceni, pedito al cam
po cristiano, VI, 14 e so; VII, 
s6 e e . 
rama nte, uno de' cinque figliuoli 
di Latino, IX, 27. È ucciso da 

olimano, ivi, 32. 
Araspe, vecchio consigliere di o

limano; v. Aletto. 
- duce del primo quadrone degli 

Egizi, X II, 15 . 
rbilano, re di Damasco, e padre 
d' rmida, IV, 43 e seg. 

Ardel io, vecchio e valoro o guer
riero, padre d' lcandro e Poli
ferno. cci o da Clorinda, III, 

35· 
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rdonio, ucci o da Al moro, ~·x, 

39· 
Aruante, circasso. iene messag-

gier con Alete a G offredo, IT, 
59· Gl'intima la uerra, zvt, 
e 9· È congedato e re ala o da 
Goffredo, ivi, 93 · i parte alla 
volta di Gerusalemme, ivi, 94· 
Esce con tro i cri tiani, III, 33 e 
34· ccide Dudone, ivi, 45· cher
n isce i cristiani, ivi, 47 e 4 . on
siglia tadino a voler definire il 
suo litigio con Goffredo per mezzo 
d ' un duello, e offerisce è ste so 
a questo cimen to, VI, 2 e se . 
Manda un araldo a sfidare i cri
stiani, ÌZ'i, 14 e seg. Combatte 
con Ottone, e lo atterra , ivi, 2 
e seg. Combatte con Tancredi; 
ma, sopravvenendo la notte, gli 
araldi fanno cessare il duello, ivi, 
36 e seg. S fida di nuovo i cri
stiani, .. 'II, 56. Li rampo n a, i·vi, 
73 e seg. Com batte con Raimon
do, il quale entra nell'arring in 
vece di Tancredi, ivi, 6. È aiu
tato da Belzebu, ivi, 99· ue pro
dezze di valore n l mezzo della 
battaglia campale, ivi, ro6 e seg. 
Esce con Clorinda in soccorso di 
Sol imano, IX, 43 · Per comando 
del Re i r itira dalla pugna, ivi, 
94· Parla in consiglio, ed inco
raggia Aladino, X , 36 e seg. Nel
l 'assalto d a to a Gerusalemme d i
fe nd e le mura, XI, 27, 35, 36, 49 
e eg. Esce improvvi o con o
limano sopra i nemici, ivi, 63 e 
seg. i difende da G offred , e 
u ccide igiero scudiero di lui , ivi, 
78 e eg. Esce di notte con Clo
rinda ad ardere la macchina mag
giore d e' cristiani, XII, 43 e seg. 
G iura di vendicar Clorinda, uc-

eisa da Tancredi, ivi, ror e seg. 
È oppo to da Aladino a Camillo, 
XVIII, 6;-. Si apparta con Tan
credi a combattere, e rimane uc
ciso, XIX, 2 e seg. I~ da Tan
credi fatto condurre onoreYol
mente in Geru alemme, iv i, r r6 
e seg. 

Ar eo, persiano . cciso da Gildip

pe, XX, 34· 
Argillano, credendo che ia morto 

Rinaldo, solleva il campo contro 
offred o, VIII , 57 e seg. È con

dannato a morte, ed arrestato, 
ivi, 1 e se . Fugge dalla prigio
ne, combatte contro gli Arabi, e 
n e fa strage, l X, 74 e seg. Ucciso 
da olimano, ivi, 7. 
riadeno, arabo. Uccide due tede
schi, IX, 40. Ucciso d a rgillano, 

ivi, 79· 
Aridamante, indiano, gran lottatore 

nei corpo sceltO deiia milizia reale 
d el Califfo d'Egitto, XVII, 31. 

Arid eo, araldo d e' Franchi, VI , 

so. 
Arimone. È ucciso da Clorinda, che 

era stata da lui per os a, "''II, 

49· 
- indiano, nel corpo scel to della 

milizia reale del Califfo d 'Egitto, 
XVII, 3r . 

Arimonte, per iano. cciso da Gil

dippe, XX, 37· 
Armata navale, v . Flotta. 
Armida nipote d ' Idraote mago, re 

di Damasco, ed esperta ancor 
essa nell'arti magiche, TV, 23 e 
seg. Ad istanza del zio si conduce 
nel campù cristiano per ordir vi 
le sue insidie, ivi, 2 e seg. Per 
mezzo d 'Eustazio ottiene da Gof
fred o dieci g uerrieri in suo aiuto, 
ivi, 2 e se . Suoi modi e lusin-
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he per tirarsi dietro quanto può 
ma ior numero di guerrieri cri
tiani, ivi, 7 e ea. Tenta inYano 

d'innamorare Goffredo, , 6 1. 

vuto il prome ole occorso, i 
parte, 1-Vt, 79· on vista, vede 
dal suo castello il combattimento 
di Rambaldo con Tancr di, il 
quale per inganno rimane pri-

ioniero, II, 36 e seg. Impri
giona i auerrieri stati a lei con
ceduti da Goffredo, ecc. (v. e

uaci d' rmida), X, 69 e seg. 
ede Rinaldo, e ne innamora, 

e eco il trasporta in una delle 
Isole Fortunate, XI , 65 e se . 

uo delizio o alber o, X I, 1 e 
seg. uoi amori con Rinaldo, ivi, 
17 e s uo cinto, ivi, 24 e 25. 

egue Rinaldo che fugge: ue 
pre hiere, sue smanie, wi, 35 e 
eg. Giura vendetta contro Ri

naldo, distrugge il suo palagio 
e si re a al campo egiziano, 
1·z,i, 65 seg. Compari ce in mo
stra nel campo d ' Egitto, XVII, 
33 e seg. ua parlata al re di 

gitto, ivi, 43 e seg. ua vana 
apparizione a Rinaldo per im
pedire ch'egli tronchi la elva 
incantata, X Hl, 25 e eg. el
l'ultima battaglia ella occupa il 
centro, XX, 22. apra il suo carro 
as iste alla pu na, ivi, 61 e eg. 
Tenta, ma indarno, di aettare 
Rinald , ivi, 63 e eg. Fugo-e, ivi, 
1 r7 . È p r ferir i, quando Rinal
do l trattiene il colpo, ivi, 127. 

i riconcilia con Rinaldo, ivi, 
131 S g. 

Arnalto, intimo amico di Gernand . 
Provoca vende tta contro Rinaldo 
u ccisor di quel principe, V, 33 
e eg. 

Arante, per ona giu uppo to da 
Armida per colorire le sue men
zo ne, I , 56 e seg. 

Aronteo, condottiere del secondo 
quadrone egiziano. In mo tra, 

X Il, 16 . 

Ar te, eunuco e 'ziano. Racconta 
a lorinda l'ori ·ne di lei, per 
indurla a non combattere, XII, 
1 e seg. Piange la morte di Clo
rinda, ivi, 10 1 e seg. 

Arsura, ond' è privato d'acqua il 
campo cri tiano, XIII, 52 e seg. 

e a, e cade benefica pioggia, 
per le preghiere di Goffredo, ivi, 
70 e eg. 

Artabano, re di Boecan . In mo tra, 
X II, 25. cci o da Odoardo, 
X r, 37· 
rta erse, p r iano. Atterrato da 
Gildippe, XX , 34· 

Artemidoro, conte di Pembrozia. 
È il primo elet to a seguire Ar

mida, \ , 73· 
A calona, porto di Soria, XIV, 30; 

XV, 10 e c . 
A imiro, maomettano, re etiope. 

In mo tra, XVII, 24. Ucciso da 
Rinaldo, XX, 54· 

A tabora, fium che sbocca nel Ni
lo, X II , 24. 

Astra orre, d emonio. I tiga Aletto 
a metter so opra il campo cri

tiana, III, x e seg. 
Atti di r ligione de ' Franchi, XI , 

4 e seg.; - III, 62. 
Avventurieri, comand;Hi in prima 

da Dudone, I , 5 2 e eg.; XVIII , 
7 ; XX, IO . 

A1.io, battaglia di- e fuga di Cleo
patJ a e di Antonio. Rappresen
tata nella 1 rta mag iore del pa
lazzo di Armida, XVI , 4-7. 
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B 

Baldovino, fratello di Goffredo. u 
carattere, ecc., I, 9; III, 6 r. In 
mo tra, I, 40. S i offre a pu nar 
con Argante, VII, 66 . ffronta 
i nemici, e gli sconfig e, Ùli, 109 
e eg. Difende Goffredo in una 
edizione s uscitata nel campo da 

Argillano, III, 75 . ombatte da 
emplice soldato , XI, 25. i rac

cogl ie con offredo ferito nella 
tenda, ivi, 6 . Comanda il centro 
dell 'esercito, XX, 9· ombatte 
con Muleas e, ivi, 4 . 

Balnavilla, patria di Ruggiero , I , 
54; VII , 107. 

Barca, citta e regno nella Barberia. 
ue t r uppe, XVII , 19. 

Belzebu, demonio. Aiuta Argante , 
fa ferir Raimondo, VII, 99 e 

se g. 
BerlinO'biero, trafi tto da !ori nda, 

IX, 
Bertoldo, padre di Rinaldo, I, 19. 
Bles e, citla di Francia . Sue trup

pe in mostra, I , 62. 
Boecan , isola s ulle foci del golfo 

Persico, v. rtabano. 
Bo mondo, zio di Tancredi, VII , 

2 ; X III , 67. Ebbe la signoria 
d 'A ntiochia, un a delle prime con
q uiste d e' Crociati, I, 9 e 10; III , 
63; VII, 67; XIV, 29. Il solo de' 

rociati che non venisse all'as
sedio di Gerusa lemme, r, 20; VII, 
5 . Presso di lui si rifug e Ri-
naldo, , 49; X, 72 . 

Bosco incantato, v . elva. 
Brimarte, indiano. In mostra, XVII , 

• 
31. 

Brunellone, u cciso da Altamoro, 

xx, 39 · 
Buglio n , v. Goffredo. 

c 
Califfo, o Re d'Egitto, Y. Egitto. 

amill , condottiere delle truppe 
romane. In mo tra, I , 64 . Lon
tano dal campo allorché vi scop
pia la sedizione d' Ar illano, \'I II, 
74· Nell ultimo as alto drizza una 
delle torri con tro le mura di 
Geru alemme, XVIII , 56 e 63. 
G li viene oppo to ArO'ante, ivi, 
67. 

Campagna. ua cavalleria coman
d ata da Tancred i, I, 49· 

Campi ni d Armida eletti a sorte, 
V, 72 e seg. i partono con Ar
mida, ivi, 79 e seg. Ritornano al 
campo, e combattono contro gl i 
Arabi di olimano, IX, 92 e eg. 

a rrano a G offredo come fossero 
fatti prigioni d'Armida, e quindi 
liberati da Rinald o, X , 6o e seg. 

Campsone, ondottiere dei terzo 
squadrone egiziano, X II , 17. 

Canario, uno dei tre re d ' Etiopia 
di M eroe . In mos tra, X \ II, 24. 

Cariclia, madre d 'Armida, IV, 43· 
Carlo, tedesco. arra a Goffredo 

la toria di veno, principe de' 
Dani, u cci o da olimano, VIII, 
2 e seg. È mandato ins: me con 
Ubaldo in traccia di Rinaldo, 
richiamato dall'e ilio, XIV, ~7 

e eg. Ritro a l'er mita che lo 
conduce sotterra nel suo palaz
zo, ivi, 33· È instruito da esso, 
e dato li modo di liberar Ri
naldo, ivi, so e seg. uo viaggio 
nella nave della Fortuna, X , 
6eseg. Entra nel palazzo d 'Ar
mida, ivi, 44 e seg. Vi trova Ri
naldo fra gli amplessi d 'Armida, 
'YI, 17. Parte con Rinaldo verso 

il ca mpo cri tiano, izri, 62 . barca 
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con es o, .' "II, 46. Gli da la 
spada di eno, 7Vt, J, v. bal
do, Rinaldo, Eremiti. 

as ano, padre d ' Erminia, gia re 
d' ntiochia, III, r2; VI 56. 
hiaramonte, citta di Francia, dove 

rban o II intimò la crociata, XI, 

2J. 
ilicia, regno in Asia conqui tato 
da Tancredì, v. Tancredi. 

ircass , v. Argante. 
lorinda. Arriva a Gerusalemme in 

occor o de' pagani, II, 3S e seg. 
Ottiene d a Aladino la liberazione 
d'Olindo e Sofronia, ivi, 41 e seg. 
È eletta da Aladino al . upremo 
comando dell'esercito, ivi, 4 . 
E ce a combattere contro i cri-
tiani, III , IJ. Atterra Gardo, eri

toglie la preda ai predatori Fran
chi, ivi, 15 e seg. Si batte co n 
Tancredi, il quale, es. e ndole ca
duto l'elmo, la riconosce, e le di
chiara l'amor suo, ivi, 21 e seg. 
È lievemente ferita da un sol
dato, ivi, 29 30 uccide Ardelio, 
ferisce Alcandro, e mette in fuga 
Poliferno, ivì, 35· As iste in di
sparte con mille soldati a l com
battimento d ' Arganle con ttone 
e Tancre i, I, 21 e seg . Ed a 
quello d' rgante con Raim ndo, 

I I, 83. oprav ·enuta una tem
pesta, ella incoraggia i suoi, e 
fa randi prove di valore. ua 
falsa apparizione ad Oradino, iz,i, 
99 e seg., ivi, 1 r6 e seg. Esce in
sieme con Argante in soccorso 
di olimano, IX, 44· Uccid e vari 
guerrieri di grido, ivi, 6 e seg. 
Vien ferita in un fianco da Guel
fo, al quale rende degna rispo
s ta , ivi, 72. Tenta d'impedire 
la fuga dei pagani, ivi, 94· Va 

ad onorare olim 8- IIO, X, 54 · 
Dalla torre angolare, e colpisce 
di saetta molti prorl i, XI, 27, 
e seg. Ferisce Go~redo, 1·7.·i, 54· 
Palesa ad Argante il suo dise
gno d'u cir fuori ad ard ere la 
g ran torre di legno, XII, s e 
eg: e è di uasa, ma indarno, 

d Arsete suo servo, dal quale 
intende la storia de ' suoi natali, 
ivi, 1 e seg. Esce con rgante 
ad ardere la macchina, iz•i, 42 e 
seg. N el ritorno è serrat.1. fuori 
della citta, e combatte nuovamen
te con Tancred i, ivi 49 e seg. 
Trafitta da lui, chiede il battesi
simo, e muore, iz 1i, 64 e seg. 
Apparisce in sogn a Tancredi, 
XIII, 41 eg. 
lotareo, condottiero d elle truppe 
de l!' I sola di Francia. I n mostra, 
I, 37· È ucciso da Clorinda, XI , 
43 · Morto lui , le sue truppe p::tr
tecipano alla sedizione d'Argilla
no, XIII, 6g. 

Colomba messaggi era, X\ III, 49· 
Colombo Cristoforo. Predizione d el

le sue scoper te, 'V, 30 e seg. 
ongiura de' Latini contro Goffre
do, VIIf, 57 e seg. Degli Egiziani 
contro il mede imo, XI ', 62 ef!:. 

Consa, citta n I regoo di rapo li, 

I, 53· 
Conte di Carnuti. In mostra, I, 40. 
Con le di Cose nza, l I 29. 
Corbano saraceno. Ucciso da Du-

done, 11 I, 44· 
Corcutte, uno de Turchi di oli ma

no. Ferito da Goffredo, I/, go. 
Corrado I I imperadore, alla cui cor

te Raim ondo ancor gio\'inetto diè 
p rove di valore, IL 6-t. 

Corriere ped ito da Armida per sor
prendere Tancredi, VII, 27 e eg. 
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roce effigia nelle inse ne vesti 
de ' cristiani, I, 72 e altrove. 
ro iata. Da chi e quando enne 
intimat , XI, 23 . 

D 

D masco, citta della oria, I\ , 2 0; 

X , 70; XIV, 69; XVI, 72. edi 
Armida, Idraote. 

D ani, com ndati da eno. V di 
Sveno. 

Demòni. onvocati da Plutone, e 
s timolati ad in fe tare l ' e ercito 
cristiano, l\ , r e se . no di e si 
instig Idraote contro i cristiani, 
W l, 2 2. uscitano una tempesta 
in favor de' pagani, VII, 114. Li 
soccorron nell ' as alto notturno 
dato da olimano ai Franchi, IX, 
53· Sono scacciati da san Miche
le, ivi , 5 , e se . In vi rtu d egli 
scongiuri d ' I meno inca nta no una 
r.elva, lll, I e eg. Pa lagi d'Ar
mida fabbri cato da essi, XVI, 1 

e seg. 
D io . Manda l' angel Gabriele a 

offredo per manifc tar li il suo 
volere, I, 7 e eg. In pira l me n
te di Pi tro l' remita, e de' primi 
duci, ivi, 32. Impone all' ngelo 
custode di Rai m ondo di pigliarne 
la d ifesa, VII, 79 e seg. Moss 
a 1 ieta del campo cri tiano, or
dina a 1ichele di respin e re i 
demo ni nell'i nfe rno, IX, 55 e seg. 
Esaud isce le pr ghie re di Go re
do, e manda la pi ggia al ca m p 
c ristiano, 'III, 70eseg. 1anda 
u n o ano a offredo, • ' I\ , 2 

se~. 

D ragutte, a mb . Fa st rage d ei cri
·tiani nell· salt notturno, IX, 

40 . 

Dudone, principe d1 Consa, duce 
de li Avventurieri . In mostra, I, 

52, e sJ; Ifi, 39· f: ucciso da 
Arga nte, iz·i, 43 e seg. nori fu 
nebri a lu i renduti, ivi, 56 e eg. 
Discordie per la scelta del suc
cessore, , 5 e seg. Com batte 
dal ci do in fa v ore d ei cri ti an i, 
,r\ II I, 95· 

Duelli, v . Argante, Clorinda, Tan
credi, Ottone, Raim ond o. 

E 

Eberardo, ba aro , uno d egli Avven
turieri. In m o tra, l, 56. Eletto 
per uno de ' campioni d 'Armida, 

v, 75· 
- di cozia . i offre a pugnar con 

Argante, VII, 67 . 
E itto. Apparte nenze, esercito, re, 

aliffi d ' Egitto, XVII, 4 e seg. 
E lvezi , ondotti da Alcasto . In mo

s tra, I, 63. 
Emau , citta vicina a Gerusalem

m e, II, 55 e seg. 
Emireno, a rmeno e cristiano, poi 

fattos i maomeltano; supremo du
ce del califfo d ' E gitto, XVII, 
32, 37 e seg. Per mezzo di una 
col mba invia ad Aladino una 
lettera la quale viene in mano di 

offredo, XVIII, 49 e se . Inco
rag ia rmondo, capo df!i con
giurati contr o Goffredo, XIX, 62 e 
eg. rringa a' s uoi soldati, g l' in 

ti mma alla pugna, ecc. XX , 21. 

ombatte valor samente, e resta 
ucci o da offredo, iz,i, 137 e seg. 

Engerlano, uno degli A\·venturier i, 
1, 54· Uccì o d Algazèl, I ', 41. 

Enrico, me saggiero di Goffredo , 
spedito in Grecia per istimolar 
quell ' imperatore ad o ·en ·are i 



I. DICE DEI O. II E DELLE . IATERIE 5 -

patti, e per affrettar la venuta 
di veno al c mpo, I, 67 e seg. 
nrico, francese, uno degli Avven
turieri, letto a campi ne d ' 

m ida, , 75· 
-inglese. È ucciso da Dragulte, 

IX, 40. 
Eremita, promotore della rociata; 

v . Pietro. 
Eremiti, due eremiti risanano ar

to, tede co, mortalmente fi rito, 
VIII, 27 e seg. Gli consegnano 
la pada di veno da darsi a Ri
naldo, perch'egli vendichi la mor
te di quel principe, ivi, 34 e se 
L o congedano, ivi, 42. 

E remita, nato pag no, e poi fatto 
cri tiano . Accoglie Ubaldo e Car
lo, mes aggieri spedi ti a richia
mar Rin ldo; li conduce nel suo 
palagio sotterraneo; narra loro l 
avventure di Rinaldo, e li fornisc 
de' mezzi onde liberarlo, XIV, 33 
e seg. Li guida alla nav fatale, 
X , 2. Al loro ritorno insieme 
con Rinaldo, mo tra a questo le 
imprese della stirpe di lui, XVII , 
57 e seg . Li con eda, ivi, 6. 

Erminia, su toria, VI, 56 e s 
ella torre che domina il campo 

nemico mo tra ad tad ino i prin
c ipali guerrieri cri tiani , III, 12, 

17 seg., 37 e seg. , 5 e seg. 
Da lla torre mira la pu.,.na fr 

rg nt Tancredi, di cui è in-
nam orat . VI, 62 e seg. È irre-
oluta se debba no andar a 

medicar le fe rite di T ancredi, 
ivi, 66 e se . Si ve te dell'armi 
di lorinda , e parte per ritrova r 
Tancre i, ivi, 8r e seg. Invia il 
s uo cudi ero a Tan redi, ivi , 9 
e seg. alita da Pol ifi rno, che 
la stima lorinda, fu g , iv i, IO ' . 

i ricov ra presso di un pastore, 
VII, re e.,.. el campo d'Egitto 

riconosce ' afrinu, scudiero di 
Tancredi: parte seco lui alla \"o lta 
del campo cristiano; gli narra le 
ue vicende, li e ia la congiu-

ra contro Goffredo, e l 'amor suo 
per T a ncredi, XIX, 79 e eg. 
Trova Tancredi venuto, e lo 
piange per morto, ivi, 103 e seg. 
Rinvenuto ch'egli è, lo medica, 
e i rimane presso di lui, ivi, 
109 e seg. 

Ernesto, è ucciso d all'arabo Alba
zar, IX, 41. 

Erode. F ece costruire la torre A nto

nia in Geru alemme, X, 30 e 31. 
Erotimo, medico . Intraprende a cu

rar la ferita di Goffredo, XI, 70 
e seg. 

Esercito cri tiano. ue prime im
prese nella Bitinia, Soria e Pa
le fna, I, 6 e seg. 

Esercito de' Turchi ed Arabi er-
ranti, ausiliario di ladino; 

oli mano. 
Estensi. Progenitori discendenti 

di uelfo e di Rinaldo; . Guelfo 
e Rinaldo. 

Etior i, tributari del Califfo d ' Egit
to. Loro truppe, X II, 24; XX, 
53, v. Mèroe. 

Eustazio, fratello minore di Goffre
do e di Baldo i no, , 8; X III, 
79· Uno de' primi fra gli Avven
turie ri: in mostra. I , 54· Incontra 
Armida, e ne invaghisce, la in
troduce pre o Goffredo, e pe
rora la causa di lei, IV, 33 e seg. 
Propone che fra gli v enturieri 
si e leggan dieci , i quali accom
pagnino rmida, e le prestino 
aiuto, nn, 79· Confi rta Armida , 
iv i , 4 Torna a solleci tar Goffre-
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do in favore di rmida, , 6 
7· Gelo o di Rinaldo, gl'indirizza 
un a tut di cor o, per cercare 
di non averlo a compagno, ivi, 
8 e eg. Beuchè non eletto fra i 
dieci campioni d' rmida, s' invo
la di nottetempo dal campo per 
se uirla, ivi, o e e . Rimane 
prigioniero d 'Armida, X, 69. È 
liberato da Rinaldo, iv i, 7 r. Fe
rito n el primo assalto di Gerusa
lemme, XI, 6o. Nell ' ultimo a -
salto tien dietro a Rinaldo a dar 
la scalata, X III, 79· 

F 

Fiammi nghi, in mo tra, I, 43 · 
Filippo, ted esco, u cciso da Ariade-

no, IX, 40. 
Flotta cristiana, I, 7 ; II , 75· 
Flotta e iziana, 6. 
F ontana del riso indicata dali Ere

mita come il maggior pericolo 
a a rlo ed Ubaldo, XI , 74· L a 
trovano i due ca mpioni. In es a 
nuota no due donzelle ignude e 
seducenti: ma i g uerrie ri le fu g
gono, X , 57 seg. 

F or tuna, guideni. arlo ed baldo 
fino alle isole fortunate, econdo 
la predizione dell'Eremita, XIV, 
72. I g uerrieri la trovano, X V, 
3-5. ieta ai guerrieri di scen
dere a terra per a ver notizi dei 
popoli abitanti oltre le colonne, 
X , 3 seg . Li sbarca ne ll ' Isola 
felice, X , 45· Ll riprende con 
Rinaldo, X I, 62. L i deposita 
s ul lido di Palestina e sparisce, 
x II , 56 . 

Fuochi, itwentati d al mago Isme
no per danneggiare i cri tiani; 
v. Ismeno. 

G 

Gabriele, Angelo, v. Angeli . 
Gallo, è ferito da Clorinda, IX, 6 . 
Gardo, duce de' predatori cristiani. 

cciso da Clorinda, III, 14 e seg. 
Gaza, citta sulla frontiera dell ' Egit

to, I, 67; VIII, 51, X, 4; XV, 10 

e eg. · XVI, 75; X II, 1 e seg. 
Gazél, duce del quarto quadrone 

egiziano, X II, 1 . 

Gentonio, uno degli Avventurieri, 
I , -4. cci o da Al tamoro, XX, 

40. 
Gernando, non·egio. In mostra, I, 

54· ua alterigia, III, 40. Invi
dioso di Rinaldo, si maneggia per 
essere ele tto duce degli A vven
turieri in vece di es o, V, 15 e 
seg. Accusa Rinaldo, il quale lo 
investe e l'uccide, ivi 26 e eg . 

Gen1i ~ro, u no de li vventurieri. 
In mo tra, I, 56. Si ffre c:um
batte re con Argante, li , 66. Fe
risce lorinda, la quale gli tronca 
la de tra, I T, 69. Ucci o da Ti
saferno, -" X, 112. 

Gerusale mme. Sua situazion , strut

tura, ecc. I, 90; III , 55 e seg., 64 
e se<T. VI, 1; X I, 25 seg. ue 
torri, Il I, 9 e seg. VI, 62; X, 31; 
XI, 25 e seg., XIX, 39· ue prov
visioni, III, 56; VI, I e seO'.; x, 
43· Sue adiacenze, III, 57; IX, 
95; X 2 e seg.; XI, 10. Arrivo 
dell'esercito c ri tiano a Gerus -
lemme, III, 3· astiene il primo 
a salto, 'I, 32 e seO'. e l secondo 
as al to cade in poter de' rociati, 
X III, 6 e seg. 

Gherardo. Due guerr ieri di questo 
nome fra g li Avventurieri. In mo

stra, I, 54· L 'uno d'essi è eletto 
fra i campioni d'Armida, \. 73· 
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Am bedue oppon ono forte re i
tenza ad Argante, \II, IO?. no 

di essi è ucciso da Ti aferno, 
xx, Il2. 

Giberto, tedesco. È ucci o da na
deno, IX, 40. 
ildippe, moglie di doardo. ti
lita col marito fra gli Avventu
rieri, I, 56 e 57; III, 40. i offre 
a combattere con Argante, II, 
67. Fa strage de' araceni, IX, 
71. ccide molti persiani, e fa 
prodigi di Yalore, XX, 32 e seg. 
Ferisce Altamoro, il quale le ren
de la pariglia, iv i, 41. Affronta 

olimano, e lo ferisce; ma poi 
questi uccide lei insieme collo 
sposo intento a soccorrerla, ivi, 
94 e sea-. 

Giordano, fi urne della Pal e tina, II I, 
57; II, 3; XIII , 67. 

Giosafa, valle contigua a Gerusa
lemme, XI, I O. 

offredo Bu lione. ue virtu, I , I 

e seg. ue prodezze da giovane, 
VII , 72. Ammonito dall'Angelo, 
raduna i duci in con iglio, I, 19. 

ua parlata, ivi, 21. È procla
mato duce supremo, t'vi, 32 e eg. 
È ricevuto fra gli applausi de' 
soldati, ivi, 34· Pas a in mo tra 
l ' ercito, ivi, 35 e eg. Cede le 
sue truppe al fratello Baldovino, 
w~, 40. nnun zia ai maggiori du
ci il giorno d lui stabilito per 
muovere verso Geru a lemme, iv i, 
65 e 66. Invia Enrico in Grecia 
ad accelerar la venuta di veno, 
principe de' Dani, ed a sollecitare 
gli aiuti promessi dall' imperator 
greco, ivi, 67 es g. Cautele prese 
da lui, ivi, 74· Concede la pace 
al re di Tripoli, ivi, 76; X, 47. 
Suo accorgimento di condurre 

l 'esercito !un o il mare, 1, 7 . In 
Emaus rice,·e Alete ed Argante, 
amba ciadori del re d'Egitto, II, 
57 e seg. Accetta la gut:rra, re
gala gli ambasciadori, e li con-
geda, ivi, 
l e ercito 

r c se . Arri\'a col
otto a Geru alemme, 

III , I, e eg. Accenna a Tancredi 
d 'investire i pagani guidati da 
Clorinda, ivi, 16. Fa intimare a' 
suoi di ritirar i, ivi, 52 e se . 

sen·a la po izione di Geru a
lemme, ivi, 54 e sea-. Di e na 
le operazioni dell'a sedia, ivi, 64 
e seg. Rende egnalati onori al
l'estinto Dudone, wì, 66, e seg. 
Da gli ordini per costruir mac
chine da espugnare Gerusalem
me, ivi, 7 1 e se<Y. Da udienza ad 

rmida, e , vinto dalle allrui istan
ze, mal uo grado le concede die
ci campioni, IV, 3 e seg. P nsa 
a chi debba commettere l' impre
sa d'Armida, I e seg. Convo
ca i principali, perché leggano 
un succe ore a Dudone, ivi, 3 
e seg. ua rigorosa giustizia con
tro Rinaldo, uccisore di Gernan
do, ivi, 37 e eg. fino a 59· Re iste 
alle lu inghe d'Armida, 1:vi, 6r. 
Fa trarre a orte i dieci campioni 
che debbono seguire. rmida, iv i, 
72 e eg. Rassic ura i suoi, che 
temono di mancar di Yettova lie, 
ivi, 6 e seg. Accetta la di fida 
inviata da Argante, e destin::t a 
tale impre a Tancredi, VI, 17 e 
seg. Ea-li medesimo, ad una e
conda disfida d' Argante, vedendo 
la codardia de' suoi, s'accinge acl 
armar i per combattere con so; 
ma in sua vece si presenta Rai
mondo, al duello, VII, .) e seg. 
Vedendo violato il patto della 
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puo-na, e feri to Raimondo, eccita i 
suoi ali vendetta, 1·vi, 103 e seg. 
Ode da Carlo, te esco, la mi e
rabile fine di veno, III, 6 e 
se . Aliprando gli narra la sup
posta morte di Rinaldo, ivi, so 
e seg. Questa upposta morte 
serve di pretesto ad una sedizione 
nel campo; la reprime (v. Argil
lano), ivi, 57 e seg. i dispone a 
dar l'assalto a Geru alemme, ivi, 

5· Muove contro una sortita not
turna di Solimano, col quale si 
batte, e m ette in rotta il nemico, 
IX, 41 e seg. Fa seppellire i suoi 
morti, ed ordina l'a salto pel di 
vegne nte, X, 57· In ita i cam
pioni, che aveano seguito Arm ida, 
a narrarglì le loro avventure, ivi, 
5 e g. Ode i fausti pre agi del
l 'eremita, ivi, 73· Avanti d'intra
prendere l'assalto, ordi na u na sa
cra processione e solenni preci , 
XI, r , e seg. este l'armi di leg
gier pedone, e narra a Raimond o 
un o to da lui fatto a Dio, ivi, 
20 e seg. l ette in ordinan za 
l'esercito, da il segno d ell'assalto , 

opera ge te valoro i ime, ivi , 
30 e seg. Ferito in una gamba 
(s i cred ) da Clorind , ivi, 54· Non 
desiste tuttavia dalla sua impresa; 
ma in fine è costretto dalla rice
vuta feri ta a ritirarsi, ivi, 55 e 
seg. Pa rtito lui, la fortuna abban
dona il campo cristiano, ìvi, 57· 
r~ medicato da Erotimo, e gua
rito mercé dell'aiuto d'un Angelo, 
ivi, 6 seg. Ritorna alla batta
glia ferisce Arganle, e, soprav
venuta la notte, si ritira dopo 
a ver dato le opportu n d isp i
zioni, ivi, 75 e seg. Visita 'fa n
credi gravemente ferito, XII, 4· 

E sendo tata incenerita la pri
ma gran macch ina, manda i suoi 
fabri a tagliar legname nel bosco 
incantato da Ismeno, XIIl, 17. 
Non riu cendo l ' impr sa, vi spe
dì ce, ma inyano, diversi guer
rieri, ivi, 19 e eg. Vuole egli stesso 
condursi al bosco incantato, ma 
n e è di tolto dall 'eremita, ivi, so. 
In occasione d'una terribile sic
cita, l'esercito si lagna di lui, e 

ari guerrieri abbannonano il 
campo: egli ottiene da Dio abbon
danti ima pioggia, e lutto pigtia 
nuovo aspetto, ivi, 52, sino alla 
fine del canto. Sogna d ' essere 
tra lato in cielo, XI , 2 e seg. 
Fa richiamar Rinaldo, ivi, 2 0 e 
seg. Accoglie a morevolmente Ri
naldo, e gli commette l'impresa 
del bosco, X V III , I e eg. Ri
trova legata sotto l ' ali d' u na 
colomba una lettera importante, 
diretta da Emireno ad ladino, 
ivi, 50 e seo. Prem es i d iversi 
atti c~i relig ione, e dati gli oppor
tuni provvedimenti, muov aH' as
salto di Ger usalemm e, ivi, 62 e 
seg. ede l'esercito celeste che 
combatte in favor d e' cristiani, 
ivi, 92 e seg. l nsegue oli mano, 
e innalza su le mura il ve sillo 
d ella roce, ivi, g8 e sea. Allog
gia in Gerusale mm e, r prime la 
li e nza militare ecc. , XIX, so e 
seg. Vi ita Raimond o infermo; e 
quivi udite d a afrino le insidie 
ordilegli da' nemici, si consiglia 
con esso Raimondo, e i ri olve 
p r la p u gna, ivi, 120 e seg. Rior
d ina il suo campo, e gli predice 
la vittoria, XX, 6 e eg. Uccide 
Ormondo, capo de i congiu rati 
contro di lui, e tutti i ompagn i 
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del m ed e im , ivi, 45 e 4-6. pie
O'a tutta l'abilita d'un gr n capi
tano, e tutto il lo re d'un guer
rier , ivi , 47 e eg. ccide E
miren , e fa prigione il re lta
moro, ivi, 137 e sea. Vinti tutti 
gli o tacoli, a al Tempio, e cio
glie il suo volo. 

Greci, . Tatino. 
Guardia eale del aliffo d ' Egitto; 

quadra immortale. 
Guasco, uno degli vve nturieri. In 

mo tra, I 56. È eletto ad e ere 
uno dei c mpioni d'Arm ida, V, 
75· cciso da \tamoro, XX, 
40. 

Guascone. È cosi chiamato Rai
mondo; v. Raimondo . 

Guasconi sotto a Gerusalemme, 
xx, 6. 

Guel~ . Sua stirpe, suoi meriti, I , 
xo, 40 e seg.; I II, 63; V, 36; 
X V II , o e seg. I nduce Rinaldo, 
uccisore di Gernando, a ritirarsi 
dal campo, V, 50. Parla a of
fredo io favore di Rinaldo, ivi, 
57· In qualita di luogotenente di 
Goffredo, muove contro i nemici 

uidati da Clorinda ed Argante 
nell ' a salto notturno, IX, 43 e 
se . F eri ce Clorind in un fian
co, e uccide Osmida, iv i, 72 e 
73 · Veduto lo svantaggi del luo
go, ferma le sue genti , ivi, 96. 
Comanda in cap l'eserçito, in 
assenza di Goffredo ferito, XI , 56. 

Te\ primo assalto delle mura ca
de percos o, 't'v i, 59· Chiede in 
onsi lio a Goffredo, ed otliene 

che sia richiamato Rinaldo, XIV, 
2r, e eu. Invia Carlo e baldo 
in traccia di Rinaldo, ivi, 27 e 
seg. Sue accoalienze a Rinaldo 
ritornato, X III, 4· È deputato 

da offred a difender le spalle 
d e' Cri tiani nell'ultimo as al to, 
ivi, 65 e 66. 

Gugliel mo, p rincipe ingle.e. In mo
stra co' suoi , I, 44· Narra a Gof
fredo le vicende ch'egli corse in
ieme co' uoi compagni appresso 

di Armida, X , 59 e seg. GraYe
mente ferito da Clorinda, Xl, 42. 

- comandante de ' legni ligu ri . 
landa avvi o a Goffredo del 

prossimo a rrivo della grande ar
mata d'Egitto, V, 6. o truisce 
stupende macchine da guerra 
per dar l' a salto a Gerusalemme, 
XVIII, 41. 

-vescovo d ' Orange. In mostra co' 
uoi, I , 3 e seg. Chiude una so

lenne proce ione, XI, -. Cele
bra la santa Mes a, ivi, 14 e seg. 

- Ronciglione, avventuriere, ed 
uno d egli eletti a eguire Armi
da, V, 75· 
uido . Ve n'ha due di questo uo
me, entrambi fra gli A venturieri, 
I, 56. Si offrono a combatte re 
contro Argante, VII, 66. L'uno 
di essi è ferito da Argante, 1'z•i, 
107, xo . L 'altro è ucciso da Al
tamoro, XX, 40. 

I 

Idraote, mago, re di Damasco. Fa 
icura la vittoria musulmana e 

vuole avervi parte. Invia rmida 
sua nipote al campo dei cri tiani. 
(v. Armida), IV, 20 e eg. Ottie
ne da Armida di mandare inca
tenati i di lei seguaci cristiani al 
re d'Eo-itto, X, 70 e seg. s olda 
in oria uno stuolo di o-uerrieri 
ausiliari d 'Armida, XVIII , 35· 

Idraorte, indiano, nel corpo scelto 
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della milizia reale del Califfo 
d 'E. 'tto, X li, 30. 

Imma ine di No tra ignora, tolt 
a' cri tiani da' pagani, d a que
sti ritolta da' cristiani, II, 5 e 
se g. 

Indiani , nell'esercito e izio, XVII, 
2 e seg. Icuni di es i congiu
rano contro la ita di Goffredo . 
(v. rmondo). Loro supremo co
mandante. (v . drasto). 

Inglesi, loro truppe, condottieri e 
navi, l, 44, 79; II , 67; VIII, 3; 

. Guglielmo, p r incipe inglese. 
lrcano, persiano. In mo tra, X 11, 

25. cciso da Gildippe, XX, 32. 
I r\ande i, t ro truppe e condottieri, 

I, 44; vrr, 67. 
I meno, gia cristiano, ora pagano 

e mag . Per uade Aladino a far 
rapire a' Cristi ni l'immaginedel
la Beata ergine, II , r e seg. 
Tettla invano di scoprire che co a 
sia avvenuto della de tta imma
gine, ivi, 10. Appari ce a oli
mano fuggitivo, lo con forta, gli 
profetizza la sorte de' suoi suc
cessori, e 1o conduce ìnvisìbìle 
in mezzo al con iglio d' ladi no, 
X, 7 e seg. ompone certi fuo
chi per incendiare la macchina 
da guerra de' cristiani, xn, 17. 

ll'u cita di lorinda ed Argante 
n ella spedizione notturna, porge 
loro i fuochi da lui apparecchiati, 
1v~ , 42 e eg. Incanta il bosco, 

nde i cristiani hanno bi ogno di 
trarre il legname per le loro mac
chine da uerra, Xlii, 1 e seg. 
Rincara Aladino colle sue predi
zioni, ivi, 13 e seg. In venta nuo
ve mi ture incendiarie, X III, 
47 e seg. Rimane ucci o ìn ìeme 
co n due ma he, ivi, 7 e seg. 

l ola incantata d 'Arm ida, XI , 69 
e se .; XV, 31 e se . 

Is la di Francia. ue truppe e duci, 
I, 37 · Morto C\otareo \oro capi
tano, alcuni di que ti uerrieri, 
in occasione della icdta, abban
donano il campo, XIII, 69. 

L 

Latini (cioè italiani), VIli, 3, ed 
altrove. 

Latino, romano. È ucciso con cin
que uoi figliuoli da olimano1 

IX, 27 e sea. 
L aurente, fi liuolo di Latino; 

Latino. 
L opold , guerriero feroce e a

liardo. Ucci o da Raimondo in 
ua gioventù , II , 64-. 

Le bino, paggio di olimano, Uc
i da Argillano , IX, r e sea. 

Libano1 monte nella Pa.le tina, I, 
14. 

Libia . Suoi re ucci i d~ Rinald , 
xx, 56. 

Lìguri. Loro navi nella flotta cri
stiana, I, 79; \, 6. 

Li n castro, granducato in Inghilter

ra, I, 55· 
Lombardi. Tre fratelli; v. Achille, 

Palamede, forza. 
Loteringhi, X r, 10. 

M 

Macchine da guerra dei cristiani 
III, 71, e 74; III, 5; XI, 1; 
XII, 1 e 5; XVIII, 42 e eg. 

- degli a sediati, XI, 27; XVIII , 
47 e seg. 

Maga, v. Armida. 
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ilaghe, u cci e in ieme con I meno, 
x rrr, 7. 

Maghi pa ani, v. Idraote, I meno. 
~ago fatto cristian ; v . Eremita. 

Marlabu to, d etto I' rabico . In mo
stra co' uoi, X I r, 30. 

1atild , la gran contessa, educatri
ce di Rinaldo , I , 59· 

Meemetto, guerriero saraceno. Uc
ciso d Dudone, III, 44· 

iféroe, peni ola in Etiopia, XVII, 
24. 

Miche! (san), v. ngeli. 
Milano. ua inse na, I, ss; v . t-

ton e . 
lori . Loro truppe nell'e ercito egi

zio, XX, 53· 
Muleasse, arabo. Ucciso da Argil

lano, IX, 79· 
Muleas e, indiano, condottiere della 

fanteria egizia, X. , 22. 

N 

Nasamoni, citati incidentalmente, 
XIII, I4, coi Garamanti come po
poli s ggetti ai calori torridi. 

Nave fatale, . Fortuna. 
N e ri, della sini tra sponda dell'E

ritreo, X II, 23. Loro re uccisi, 
e loro truppe sconfitte, XX, 56. 

Nicea, in Bitinia, I, 6; II , 92; VI, 
ro; IX, 3· 

·iceno. È cosi chiamato olimano, 
X, 15; v. Soli mano . 

rormando. È cosi chiamato Rober
to, principe di Normandia, Xl, 

r; v. Roberto, principe di nor
mandia. 

o 

Obizo, toscano, uno degli vventu

rieri, l, 55 · 

demaro, indiano nel corpo celto 
delle guardie reali del Califfo 
d'E itto, XVII, 30. 

doardo, marito di Gildippe; v. 
ildippe. 

lande i. Loro truppe nell'ese rci to 
c ristiano, I, 43· Loro navi, ivi, 79· 
lderico, uno degli Avventurie ri , 
eletto a eguire Arm ida , \ . 75. 

Oliferno, bavaro. Uccis da Ora· 
gutte, IX, 40. 

OHndo, v. ofron ia . 
liveto, monte pre so Gerusale m · 
me, XI, I O. 

radino, famoso agittario. Ingan
nato da Belzebu, soccorre Argan
te , ferendo Raimondo, II, 100 

e seg. 
Orcano. i oppone in consiglio ai 

progetti d' Argante e consiglia trat
tative e accordi con cristani, X, 
39 e seg. 

Orindo, indiano, nel corpo celto 
della r gia milizia de l Cal ifC 
d ' Egitto, X II, 31. 

Ormanno. Ucciso da ro-a nte, li , 
107 1 IO . 

Ormondo, indiano, nel corpo scelto 
della regia milizia del Califfo 
d'E itlo, X\ II, 30. i fa cap 
d'una congiura contro la vita di 
Goffredo, XIX, 62 e seg. È uc
ciso co n tutti i suoi da Goffredo, 
XX, 44 e seo-. 
rmus, isola nel golfo Persico; v. 
Ircano. 
rmusse, duce degli Arabi preda
tori. Introd uce in Geru alemme 
vettovaglie e milizie, X, 55· 

Osmida, palestino. É ferito da Guel

fo, IX, 73· 
- duce d e' Negri nell'e ercito egi· 

zio, XVII, 23. 
Olton , si nor di Milan , uno de-
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rrli Avventurieri. In mo tra, I, 
5 · i batte, in vece di T an credi , 

con Argante, che il fa pri!rione, 
I, 2 e seg. Argante, nel secondo 

duello, se lo fa condurre i nn anzi 
quale o taggia, II, 56. 

p 

Pal gio incantato d' rmida, XV, 
66; XVI, 1 e seg. ; v. Isola in
cantata. 

Palamede, lombardo, uno degli Av
venturieri, I, 55 · cciso da Clo
rinda, x r, 45· 

Pastorale (vita), sua innocenza e 
beatitudin VII, -9; accettata da 
Erminia, ivi, 1 . 

Pastore, presso cui si rifugge Er
mi n ia, II, 6. 

Pembrozia, in Inghilterra, v . Ar
temidoro. 

Pe iani. ontendono ai Cristiani 
la pre a d' ntiochia, I, 6. 'op
pongono loro ad altre conquiste, 
I, 42; IX, 1 • Loro re e t ruppe, 
xx, 23. 

Pico, figliuolo di Latino ; v. Latino. 
Pietro eremita, il primo che consi

gliasse d'intraprendere la Cro
ciata, propone l'elezione d ' un du-

e sup remo, I, 29 e seg. Udito 
il racconto fatt da Gualielmo 
delle vicende incontrate da' cam
pio ni che seguirono Armida, sve
la che Rinaldo è ancor vivo, e 
p redice le gesta di lui e de suoi 
discendenti, X , 73 e seg. Esorta. 
Goffredo a solenni atti di r ligio
ne avanti d ' a salire Gerusalem
me, X I, 1 e seg. Rimprov ra 
amorevolmente Tancredi, coster
nato per la morte di Clorinda, 
XII , 5 e seg. Distoglie Goffredo 

d a l tentare egli steso l'impresa 
del bo co incant:lto , e li p re a
gisce la presa di Ge rusalem me , 
XIII , so e sea. Indirizza ' arlo 

d Ubaldo, d eputati a richiamare 
Rinald o, ad un eremita s uo am i
co, XI , 29 e seg . Acco lie Ri
naldo, lo confessa, e lo invia con 
avi ammonimenti all ' impre a del 

bo co incantato, XVIIT, 6 e eg. 
È il primo ad annunziare ch'è 
vinto l'incanto del bosco, iv i, 39· 

Pindoro, araldo di Aladino, I, so. 
Pioggia ri toratrice del campo cri

tiana, XIII, 74 e seg. 
Pirga, indiano nel corpo scelto del

la milizia reale del Califfo d'Egit
to, X II, 31. 

Pirro. Fece co ' suoi inganni cade
r Antiochia in potere di Boe
mondo, II, 67. 'offre a far 
duello con Argante, iv i. U ciso 
d Clurinda, iv i, x rg. 

Plutone re d'Averno di corporatura 
gigan tesca e piena d'orrida mae
sta. hiama a consiglio i suoi de
moni, e gli eccita a funestare il 
campo cristiano, IV, 1 seg. 

Poliferno, figliuolo d' Ardelio. Inse
gue Erminia, creduta lorinda, 
VI, 10 ; v. rdelio e lcandro . 

Procella suscitata dai demoni a dan
no dei Cristiani, Vll, II4 e seg. 

Processione religiosa de' cri tiani 
avanti di dare il primo assalto, 
XI, 4 e seg. 

R 

Raimondo, conte di Tolosa. In mo
stra co' suoi, I, 61. uoi posse
dimenti, sue virtu, sue prodezze, 

II I , 59 e 6o· , 39: II , 64 e 65 . 
Loda la se\'erita di Goffredo con-
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tro Rinal o, u cci ore di Gernan
do, V, 39- A istito dal suo n-

eto eu tode, entra in duello con 
Argant , II, 6 r e . Ferito a 
tradimento dal agittario radi
no, rinfaccia ad Argante la vio
l zione de ' patti, iv i, 102 e seg. 
Cerca di d i uader Goffredo dal 
dare in : pers n a la scalata a Ge
ru alemme, XI, 21 e e . el 
primo assalto contro G rusalem
me è colpito da un sasso, ivi, 59· 

onsiglia Goffredo a mandare 
una spia n l campo d'Egitto, 
XVIII, 56 e eg. Suoi luminosi 

rvigi nell ' ultimo assal to, ·ivi, 63 
e se . Entra in Gerusalemme, 
ivi, 103 e se . È atterrato da So
limano, XIX, 43· Consiglia Gof
fredo di quanto s'abbia a far per 
isventare gl'i nsidiosi progetti del 
n i mi co, t'v i, 127 e se . È p o to 
da Goffredo a g uardia dell torre 
occupata da tadino e olimano, 
XX, 6. Si batte di nuovo con 
Solimano, n 'è di nuovo atter
rato, ivi, 79 e o . Protetto dallo 
cudo di Tancredi, sorge, i ven

dica de' pag ni, ed u ccide la
dino, i i, 6 e seg. Pre a la tor
r d i Da id, vi pianta il ve ìllo 
della Croce, wt, 9 r. 

R am baldo, gua eone , uno degli Av
venturieri. l n mostra, I, 54· È 
eletto fra i campioni destinati a 
seguire rmida, , 75· Rinnega 
la Fede , p r Amore di Armida, 
ivi, e VU, J. ontende co n Eu
stazio, venuto a raggiugner Ar
mida, benché non eletto a tale spe
dizione, V , r e seg. ~ i naccia 

Tancredi, arrivato davanti al ca-
tello d ' rmida, e s'azzuffa con 

e so , VII, 32, e seg. 

T. TASSO . 

Rapold o, ia corsale nel corpo cel
ta d ella regia mil izia de l Califfo 
d ' Egi tto, X II , 30. 

Re d i B ecan, X\-II , 25. 
d' Egitto, v . E o-i tto. 
d ' rmu , X Il, 25. 
di armacante, XVII, 27. 
di Tripoli di Barberia, XVII, 19. 

- di Tripoli di oria; v. Tripol i. 
- di Zumara, X II, 19. 
Ridolfo , uno degli A e nturieri, I, 

s6. no degli eletti a seguire 
rmida, V, 75. 

- irlandese. ' offre a duellar con 
Argante, VII, 67. cci o d Ar
gante, ivi, 119. 

Rimedone, indiano, nel corpo scel
to della regia milizia del Califfo 
d 'Egitt , XVII, 30. cciso da 
Goffr do, XX, 137. 

Rinaldo. Sua indole, I, Io. Suoi 
genitori e ar:tenati, sua patria, 
uoi pr i, i- i, 58 g.; III, 37i 

V, III , 7; X, 75. È pre agito 
che la sua cas:t. s' impar n leni. con 
quella di Goffredo, XI V, 19. Sua 
in egna, III, 37; III, 49 ' XX , 
I IJ . no de' primi fra gli Avven
turieri: in mostra, I, 5 . ue pri
m gesta sotto eru al emme, IH, 
37, 41 e eg. grida i uoi, e 
muove all'assa lto di Gerusalem
me per v ndkare la morte di 
Dudone, z'v i, so. È riput to egua
le per valore a Goffredo, ivi, 59. 
Risponde ad Eustazio, che pe ' 
uoi fin i egreti gli offre di farlo 

eleggere duce degli A venturieri, 
, r2. ccide Gernando, uo de

trattore, ivi, 26 e seg. L'aver ne
ci o Gernando è cagione che ad 
i tanza degli amici abbandoni il 
campo, e i ritiri appres o di Boe
mondo, ivi, 40 e seg. La sua sup-

3 
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po ta morte, attribuita a offredo, 
fa nascere una edizione nel cam-
1 o, III, 46 e seg. S 'abbatte ne' 
suoi compagni prigionieri d' Ar
mida, e li libera, X, 71 e seg. Si 
copre l fa! ita della sua morte, 

zvt, 72 e seg. tori di quanto 
li ucce se dopo partito dal cam

po, ivi, 7r e 72, XI , sr, e seg. 
Fatto prigioniero d ' rmida, che 
'invaghi ce di lui, ivi, 57 e seg. 

Il suo richiamo è intimato a Gof
fredo per mezzo d'un sogno, ivi, 
2 e seg. Vita effeminata ch'egli 
mena nel giardino d'Armida, 
XVI, 17 e seg. Ravvedutosi per 
opera di Carlo ed Ubaldo, abban
dona la maga, ivi, 27 e se<Y, Rac
collo dal vecchio eremita, mira in 
uno scudo le gesta de' suoi ante
nati, e s'accende di virtuosa emu 
lazione, XVJI, 57 e seg. Riceve 
da n r1 1<1 c;p d d c; i t a ven
dicare la morte di Sveno, ivi, 3 
e seg. Gli viene predetta dall'ere
mita la gloria de' suoi nipoti, ivi, 
89 e seg. Arriva al campo cristia
no, si umilia a Goffred , i con
fe sa a Pietro eremita, accetta e 
compie J'impre a del bosco incan
tato, XVIII, 1 fino a 40. timola i 
suoi compagni all'a salto di Geru
salemme, e sale il primo le mura, 
ivi, 72 e seg. Soccorre Eu tazio, 

he gli ien secondo all'a alto, 
ivi, 79· alito su le mura, uccide 
i Siri, ecc . ivi, 97 e seg. corre 
per la citta, facendo strage d e' 
nemici, e atterra le porte d el tem
pio, XIX, 31 e seg. Nell'ultimo 
fatto d'arme è eletto a duce degli 

vventurieri, XX, 10 . Uccide s
imiro, fa strage d'altri famosi 
uerrieri, ivi, 53 e seg. Uccide e 

abbatte i dife nsori d ' Armida, e 
non i cura di lei, benché lo faccia 
segno a' suoi dardi, ivi, 6r e seg. 
Insieme con Goffredo distrugge 
i persiani che difendono il carro 
d' rmida, ivi, 70. Uccide Adra
sto, ivi, 101 e seg. ccide oli
mano, ivi, 107. Uccide Tisaferoo, 
ivi, I 13 e seg. egue Annida fug
gita dal campo, le impedì ce d ' uc
cidersi, e i riconcilia con essa, 
ivi, 127 e se . 

Roberto, fiammingo. In mostra co' 
suoi, I, 43 e 44· Nel primo assalto 
è ferito da lorinda, X I, 43 . N el 
secondo assalto è deputato a di
fendere le spalle degli assalitori, 
XVIII , 65 e eg. Nell'ultimo fatto 
d arme comanda l'ala sinistra del
l'esercito, XX, 9· Combatte insie
me con Goffredo e lo eguaglia 
in valore, ivi, 49 . ua fine, ivi, 71. 

- normando. In mostra co' suoi, 
I , 3 . Nel primo assalto è atter
rato da Sol imano, XI, r. Nel 
secondo assalto ha ordine di di
fendere le spalle degli assalitori, 
X lii, 6s, e seg. ell'ultimo 
fatto d 'arme comanda l'ala sini
stra d ell 'esercito, XX, g. Prigio
niero di Ad rasto, ivi, 71. 

Romani, loro milizie solto Gerusa
lemme, I , 64. 

Rosmondo, inglese, uno degli A v
venturieri, I, 55 · i offre a duel
lar con Argante, VII, 67. cciso 
da Altamoro, XX, 40. 

Rossano, turco, nelle truppe di o
limano. offredo gli tronca ambe 
le braccia, IX, go. 

Rosteno, turco, nelle truppe di O · 

limano. Ferito da Goffredo, IX, 
90 . 

Rugo-iero di Balnavilla, uno degli 
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Avve nturieri . In mo tra, I, 5 . 
i offre a duellar con rgante, 

VII, 66. Re iste ad Argante, ma 
in fine è da lui att rrato, iz'i , 107 

e ro8. È ucci o da Ti aferno, 
X 1 I f'2. 

s 
abino, uno de' cinque figliuoli di 
Latino; Latino . 
ladino, arabo. cciso da Argil-

lano, IX , 79· 
- pronipote di olimano. La ua 

gloria è profetizzata da Jsmeno, 
X, 22 e 23. 

Sarmacante, v. Re di armacante. 
cozia, v. Eberardo di Scozia. 
cudo sotto del quale un ngelo 
ripara Raimondo, VII, 82 e eg . 

- in cui Rinaldo mira la sua effe
minatezza, X I, 30. 

- ov sono effigiate le gesta degli 
antenati di Rinaldo, X II, 57 
e seg. 

eguaci d ' Armida, v. 
d 'Armida. 

mpioni 

Seir, monte press Tripoli di Pa

lestina, I, 77 · 
eli no, turco, soldato di oli mano. 

cciso da Goffredo , IX, 90. 
elva , vicina a eru alemme, la 
quale fornisce di legname da co
struzione i cristiani, III, 74 e seg. 

iene investita d ai d emoni, XIII, 
:z e eg.; XI , 14 · XVIII roe seg. 

enapo, re cristiano d ' Etiopia, pa
dre di Clorinda, XII, 21. 

forza, lombardo, uno d egli Avven

turieri. In m o tra, J, 55· 
icilia, sue navi, I, 79· 
iface, condottiere delle truppe del
l' Arabia Pe trea, nell 'esercito egi
ziano, X II, 22 . 

ifante, indiano nel corpo scelto 
della milizia del aliffo d 'Egi tto, 

x II , JI. 
igiero, scudiero di Goffredo. 
nome del suo ianore ordina la 
ritirata a ' cristiani, III, 52. Reca 
a Goffredo l' armatura le giera, 
XI, 53· cciso da Argante col 
colpo destinato a G offr do, ivi, o . 

Siloé, fiumicello pre o Gerusalem
me inaridito XIII , 59· 

iòn, monte dentro a eru alem
me; ma nel poema è pigliato in 
vece della stessa Gerusal mm , 
I, 23 ; IX, 64· XIII, r ; XVIII, 92 . 

Sofia, madre di Rinaldo, I, 59· 
Sofronia, vergine cri tiana. 'accu· 

sa ad Aladino d ' avere involata 
l' immagine della Beata V rgine; 
è condannata a l fuoco; lind , 
suo occulto amante, per salvarla, 
dichiara é sere il reo; sono 
condannati arnb~:;;due ; lorinda li 
libera; divengono spo i; sono e i
liati fuori della Pale tina, Il, 14 

fino a 54· 
o no, inviato dal ielo ad Arsete, 
servo di Clorinda, XII, 36 e seg. 

lorinda, iv i, 40. A Goffredo, 
XIV, 2. Tancredi vede in sogno 

lorind , la quale lo accerta del
l' amor suo, XII , 9 1. Ugon ap
par in sogno a Goffredo; v . 
Ugone. 
oldano; v. olimano. 

Solimano, gia Soldano di icea, 
poi condottiere degli Arabi er
ranti, VI, 10; lX, 3 e eg. Antico 

mulo d' rgante, l, 12. ua in
egna militare, IX, '25. ccide 
veno, ausiliario di Goffredo e 

distrugge l'e erci to di lui, II I, 
r6 e se . Incitato da Aletto, as
ale di notte i cri tiani , sparge 
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fra i il terrore, e uccide fra 
gli altri Latino co' suoi cinq ue fi-

gliuoli, IX, e seg. endica la 
morte del o pa io Lesbi no, 
u ccid endo rgill no, t"vi, 5 e se . 
F erito e po a t , fugge dal cam
po, ivi, 97 e seu. È rincarato dal 
mago I m no, il quale gli predi
ce la gloria d i aladin o u pro
nipote, e lo conduce invi ibile in 
Gerusalemme, e nell 'aula de l con . 
siglio tenuto da Aladino, dove si 
scopre, rileva le speranze de' pa
gani, ed è da tutti, eccetto r
aante, altamente on rat , X, 7 
e seg. fino a s6. el primo assalto 
dato da ' cristiani difende le mura 
di Gerusalemm~, Xf , 27 e eg. 
Insiem e con Argante piomb ad
dos o agli a a lit ri, e ne fa ter
ribile strage, ivi, 6z e seg. In 

ccasione della ortita notturna 
i Clor inda e • rgante, rimane 

in guardia delle porte, Xli, 16 
e 4 . iene oppo,to contra Gof
fredo, III, 67 . Tenta di ren
der vani i c lp i lanciati d a una 
torre de' nemici, ma infine cede 
al vincitore, ivi, go e seu. Fa ri
fuggi re Al dino e l 'a anzo d elle 
truppe nella torre di David, XIX, 
39 e seg. E ce fuori contro i c ri
s tiani , e atterra Ra im nd , ivi, 42 
e sea. È costr tto egli pur a ri 
tirarsi, ivi, 4 e e . Rincor 

uoi, ivi, 53· Fa una novetl a sor
t ita, empie il campo di strage, e 
abbatte un 'altra v lta Raimondo, 
XX, 73 e s . Giunge nel campo 
egiziano, e uccide fra gli altri Gil
dippe ed doardo, ivi, 91 e seg. 
Ucci o d.:t Rinaldo, ivi, 10 4 e seg. 

oria , regione d ell'A ia. ue truppe 
nell e ercit egiziano, X rr , 35· 

Squadra immortale, XIX, 122 e eg. 
È messa nell 'ala destra dell'e e r
ci to e iziano, XX, 23., 'ell'ultimo 
fatto d'arme si da alla fuga, iz•i, 
109. 

tefan , conte di Bl e, d' Ambuo
a e di Torsi . In mo tra co' suo1, 

l, 62. Si offre a du llar con Ar
ante, II, 66. cciso da lorin -

da, XI, 43· 
veno, principe d e' Dani. Mentre 
veniva in soccorso de' Fedeli, fu 
ucciso, e distrutto il uo esercit 
da olimano, I, 6 ; VI II, 2 e se 
fi no a 42 ; v. arlo. 

T 

Tancredi, I, g. In mostra, ivi, 45· 
ome s ' innamorasse di Clorinda, 

1'vi, 46 e seg. ue truppe in mo
stra, ivi, 49· Muove ontr !:l 
chiera nemica guidata da _\orin

da, II r, r6 e seg. È teneram ente 
amato d Erminia , ivi, 1 • Col
pisce lorinda nella vi iera, i 

he le cade l'e lm o di testa; la ri 
cono ce, e le scopre l'amor uu, 
t"vi, 21 e se g. Insegue un soldato 
che pa sando calfi l'ignudo c p 
di lorind a, ivi, 29 e eg. Pe rde 
la traccia di lei, e torn a in soc
corso de ' suoi, ivi, 36. Insieme 
c n Rinaldo rompe lo stuolo n -
mico, ivi, 41. È timato eguale 
in battaglia a Goffredo, ivi, 59· 
Parla in [; ,·ore di Rin aldo, re 
dell' ucci ione di Gernando, \ , 35 
e 36. Induce Rinald o a partirs1 
del campo, ivt', 40 e seg. ue 
conquiste precedenti, e sua mo
d erazione verso l'usurpatore di 
esse, t'vi, 47 e seg.; lli, 64. l'~ 
eletto a far duello on Argan te; 
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ma, veduta lorinda, s'arre ta 

per via, tantoché Ottone combatte 
in ua ece, I , 24 e seg. Accorre 
in aiuto d' ttone; feri ceArgante; 
~ ferito da lui; la notte sospende 
il duello, ivi, 36 e seg. de lie
tamente l 'ambasciata d'Erminia 
che si offre a medicarlo, ivi, 101. 

orre in traccia d'Erminia, sup
ponendo ch'ella sia Clorinda, ivi, 
114. Smarrito i, perviene al ca
stello d'Armida, si batte con Ram
baldo, e rimane prigioniero d ella 
ma a, II, 22 e seg. E liberato 
da Rinaldo, X, 5 fino a 7 1. Nel 
pr imo as a lto, cedendo i cristiani 
d opo ch'è stato fer ito Goffredo, 
egli reintegra la zuffa, XI , 67 e 
eg. Combatte per la seconda 

volta con Cfori nda, da lui non 
conosci uta; la ferisce m orta lmen
te; nel darle battesimo ricono
sce l ' amata X II , 51 c seg. (v. 
Clorinda). i dispera per la mort 
di Clorinda, e n 'è rimproverat 
da Pie tro l'eremita, ivi, 70 e seg. 
Vede in so no lorinda, che lo 
conforta; la fa seppellire, e va 

visitarne la tomba, ivi, 9r e 
seg. i piglia l 'i ncarico di libe
rare il bosco incantato; ma, illu-
o dall'arti diaboliche, si r itira 

dall'impresa, XIII, 33 fino a 49· 
Propone a Goffredo il suo cu
die ro Vafrino per esploratore ne l 
campo d ' Egitto, XVIII, 57· N l 
secondo assalto di Geru alemme 
è opposto con amill ad Argante, 
ivi, 67. upera il muro nimico, 
e v'innalza la Croce, ivi, 101. 

Esce della citta con Argante, si 
batte con e so, e l'uccide, XI X, 
2 e seg. È trovato giacente da 
Erminia e Vafrino , i qu ali lo 

piangono per morto; rinviene; 
Erminia lo medica, ivi, 103 e se . 
OrdiH onorevole epoltura ad 
Argante, e i fa trasportare in 
Gerusalemme, ivi, 1 r6 e seg. Nel 
l'ultimo fatto d'arme, tuttoché in
ferm o, accorre in aiuto di Rai
mondo, e lo prote ge col suo 
cudo, XX, 3 e seg. 

Tatino, greco . In mostra co' uoi, 
I, so. oglie il pretesto d'una 
siccita per abbandonare di notte
tempo il campo cri tiana, XIII , 
6. 

T deschi , loro truppe in mostra, 
I , 4I. 

Tempesta (su citata dai demòni) in 
aiuto peì saraceni che voglion 
impedire ai cr istiani di porre il 
campo, XII, r I4·II6. Per poco 
non sommerge il campo cristiano, 
ivi, 122 . 

Tigrane, indiano, nel corpo scelto 
della milizia del aliffo d 'Egitt , 
XVII, 30. 

- saraceno di Gerusalemme, uc
ci o da Dudone, III, 43· 

Tisaferno, valoro issimo indiano, 
nel corpo scell della regia mil i
zia del Califfo d 'Egitlo . no va
lore, X II, 3 L Gareggia co n 

drasto, suo rivale per vendicare 
Armida, iv"i, so; XIX, 68, 72 e 
73· Occupa colle s ue truppe l'ala 
de tra dell'esercito egiziano, XX, 
23. Fa grande trage de' cristiani, 
e fra i 1 iu ill ustri uccide Gernie
ro, Ruagiero Gherardo, ivi, 49, 
112. egue la fuggitiva Armida, 
ma n'è ritenuto da Rinaldo, che 
l'uccide, ivi, 11 e seg. 

Torre (sul palazzo reale). Da essa 
Erminia osserva la pugna fra Ar
aante e Tancredi, I, 62. 
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Torsi (Tours) , citta della Francia. 
ue truppe in mostra, I , 62. 

Torto a, citta in oria, I , 6. 
Tripoli di Barberia, ue truppe, 

x II, I9· 
Tripoli di oria, suo re: conchiu

sione di pace fra es o e Goffredo, 
I, 76; X, 47· 

Tronto, fiume della Marca d ' An
cona, III, 5 . 

Tu rchi , antichi sudditi e oldati di 
olimano, unitisi poi a militar 
otto le ue insegne in i eme cogli 
rabi rranti, I, 26, e special

mente, IX, 9· 

u 
Ubaldo, uno degli Avventurieri, I, 

55· noi pregi, ec . XIV, 27 seg. 
È d putato insieme con Carlo ad 
andare in traccia di Rinaldo, ivi, 
v. Carlo e Rinaldo. 
gone, che fu fratello del re di 

rancia, I, 37· Apparisce in so
gno a Goffredo, e lo consiglia a 
richiamare Rinaldo, XIV, 5 e seg. 
Pugna fra l'e ercito eleste in 
favore de ' c ristiani, X III, 94· 

Urbano II , papa, intima la rodata 
nel Concilio di Chiaramonte, XI, 
2 . 

v 
Vafrino, to cano, scudiero di Tan

credi. È mandato per ispia nel 
campo d 'Egitto, X Ifi, 57 e seg. 

ssena ogni co a; . copre una 
congi ura tramata contro la ita 
di Goffredo; ricono ciuto da Er
minia, s 'accampa na con es a per 
ritornare al campo cristiano; ri
trova Tancredi giacente per terra, 
e lo raccoglie: finalmente, giunto 
alla presenza di Goffredo , gli nar
ra le co e da lui edute e sco
perte, XIX, s6 fino a 127; V . Er
minia e Tancredi. 

Veneziani, loro navi, I, 79· 
Vescovi, militanti nella Crociata, 

v. demaro, e Guglielmo vesco
vo d'Orange. 
incilao, uno degli Avventurieri , 
uomo gia sa gio e grave, ed ora, 
benché vecchio, dominato dal
l'amore. Eletto fra i campioni 
d' rmida, , 73· 

z 
Zopiro, persiano. È ucci o da Gil

dippe, XX , 83 . 
Zumara, v. Re di Zumara. 
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